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VIAGGIO 

A  POMPEI  A  PESTO 

E  DI  BITOBKO 

AD  ERCOLANO  ED  A  POZZUOLI 

•  DELL* 

AB.  DOMENICO  ROMANELU 


Prefetto  della  Biblioteca  de'Ministeri  » 
e  socio  di  Tarie  Accademie. 

Eélhione Mceofiida  minorata,  ed  arriechiia  di  tutto 

ie  nuove  scoperte^  di  una  pianta  esattissima 

di  Pompei f  e  del  vipggio  a  Po»auoiL 

PARTE  PRIMA 


NAPOLI    1817. 

Neiia  Tipografia  di  Angelo  Trani. 

Con  approvazione. 


Res  ardua  vetustis  novitatem  dare ,  no- 
WU  <kuttorltatém<^  oBsóUtis  niiorem^ 
obscuris  lucem  ,  fastidltìs  gratiam  , 
duJfiU  fidem* 

Plih.  in  Praefat,  Histor.  Nat. 
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A  SUA  ALTEZZA 
LA  SIGNORA  D.  GABRIELLA 

-VIRTUOSISSIMA ,  ED  0RNATI8SIMA 
FKHICIPESSA  SPAGNUOLA. 


SIGNORA 

xlo  r  onore  di  presentare  a 

Y.  A.  la  seconda  edizione  del 

/        mio  viaggio  a  Pompei  ,  a  Pe« 

<       sto  y  e  ad  Ercolano  colla  giunta 

^        del  viario   a   Pozzuoli ,   e  di 

\   '       metterlo  sotto  la  vostra  vale« 

vole  protezione. 

É  gran  tempo ,  o  Signora  , 

che  in  questa  capitale  non  d'ai* 

/  tre  si  parla  ,  che  delle  vostre 

f    ;       egregie  virtù,  e  delle  doti  sin* 

golari  del  vostro  spirito:  som* 
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ma  pietà  j  e  religione  ^  cono- 
sciuta saviezza  ,  e  rettitudine 
di  cuore  ^  infinita  sensibilità 
all'aspetto  degl'  infelici,  e  mano 
sempre  pronta  nel  porger  loro 
i  più  larghi  soccorsi ,  e  final- 
mente tutto  queir  altro  corredo 
di  virtù  ,  colle  quali  il  sapien- 
te Salomone  distinse  la  donna 
saggia  j  e  prudente. 

Nel  momento  fortunato ,  in 
cui  io  ebbi  l'onore  di  visitare 
la  vostra  superba  abitazione  , 
non  solo  trovai  nelP  A.  V.  e- 
spresse  nel  volto  virtù  cosi  biel- 
le ,  ma  con  mio  sommo  piacere 
vidi  ancora  il  vostro  gusto  per 
la  veneranda  antichità ,  ed  un 
genio  deciso  per  le  belle  arti. 
Che  superba  collezione  di  qua- 
dri adorna  le  vostre  stanze! 
Grande  impressione  a  me  feee 
V  Apparizione  de^  Magi  dise- 
gnata da  Raffaele ,  ed  eseguita 


da  Giulio  Romano ,  e  Tabbozzo 
originale  dello  stesso  Raffaele 
della  Madonna  della  seggiuo-' 
la.  Si  resta  estatico  nelP  ammi- 
rare la  morte  di  S.  Alessio  di- 
pinta dal  Correggio  •  Che  par- 
lante espressione  nella  F'anith 
del  Rubens ,  nel  Santo  Stefano 
di  Tiziano  ,  n^W!  Astronomia 
del  Parmeggianino  ,  nella  De- 
posizione  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio,  nella  Nunziata  dello 
S^omer  a  lume  di  notte  y  e  nel 
Trionfo  di  Venere  dell'Albano. 
Si  accrebbe  la  mia  sorpresa  nelP 
osservare  tutte  le  gran  sale  di- 
pinte sul  gusto  di  Ércolano  ^  e 
di  Pompei,  imitati  gli  stessi  pa- 
rimenti ,  copiate  le  medesime 
decorazioni  ne'gabi netti,  e  final- 
mente qua,  e  là  de'bassirilievi 
antichi ,  de'busti ,  de'vasi ,  e  delle 
colonne,  che  rendono  la  vostra 
abitazione  la  più  decorosa. 


Per  offerire  adunque  un  o- 
inagglo  alla  vostra  virtù,  ed  a 

3uel  genio  ,  che  vi  accende  ^ 
eirantichita ,  io  vi  doveva  con» 
secrare  il  mio  libro ,  in  cui  di 
belle  arti ,  e  di  tanti  anticlii 
oggetti  da  voi  amati  sì  fa  con- 
tinuo discorso. 

Io  vi  prego,  ornatissima  Si- 
gnora ,  di  onorarlo  di  vostra 
felice  accoglienza  ,  e  di  avere 
Fautore  nel  numero  di  que' sin- 
ceri ammiratori,  che  applaudi- 
scono alle  vostre  virtù ,  ed  al 
vostro  genio.  Con  questa  fidu- 
cia io  ho  Y  onore  di  baciarvi 
la  mano,  e  di  protestarmi  col 
più  profondo  rispetto 

V.A. 

Kapoli  3o  Giugno  1817. 

Vwodss.  ed  osse^uiosiss.  sen^Q 
L*ab.  Domenico  Romaiielli. 


L^EDITOREL 


Jua  compiacenza  j  colla  quale  il  Putf» 

Uico  ha  ricetfuio  il  Viaggio    a   Pom* 

pei,  a  Pesto,  e  ad  £rcolaiio  deltab» 

RomaneUL  :   il  rapida  smattùnenio   di 

tutta   la  prima  edizione  del    1811    in 

erettissimo  tempo  :  e  le  continue  ricer^ 

che  9  che  tutiogiomo  se  ne  fanno  tan* 

io  da^  nazionali  j  che  dagli  esteri  eru» 

diti ,   sono  i  moti^fi  assai  convincenti  , 

ihe  ci  hanno  determinato  a  riconsC'* 

gnarlo  ora  alle  stampe.  La  nuo\^a  idea , 

colla  quale  t  autore  ha  condotto  questi^ 

opera  ^  giustifica  purtroppo  le  cosifatte 

testimonianze  di  gradimento.  Sia  vero  f 

o  finto  il  viaggio ,  era  questo  Min  mez^ 

xo  di  rendere  viva^  ed  ani/nata  la  con-* 

templazione  di  queste  diseppellite  città  ^ 

di  scorrerne  con  diletto  ,   e  profitto  i 

preziosi  avanzi^  e  di  dar  campo  a^viag* 

giatori^  che  vi  sono. introdotti^  di  do^ 

mandare  j  di  rispondere  ,   di  analizza^. 

re ^    e   di  trattenersi.   Essi  infatti  in 

questi  scalai  hanno  il  vantaggio  di  co* 

noseere   la   vita   civile ,  economica ,   e 

domestica    de'  nostri   maggiori ,    0   di 

Monfrontare  molti  passi  di  apti^hi  au- 
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tori  y   alla  presenta  de'*  loro  stessi  mp- 

numenti  ,  che  dopo  diciotto  secoli  esi^ 

stono  ancora ,   e  quasicchè   i  loro  abi^ 

tanti  fossero  puranche  in  vita ,   essi  li 

-vedono  nelle  case ,    ne^  bagni  ^    né*  tri^ 

clinj  j  nelle  tolette ,  ne^tempj  ^  ne^giuo^ 

chi ,    ne'  teatri  »    e   dopo   morte   ancor 

nelle  tombe.  Non  resterebbe  altro ,  che 

di  parlar  con  essi  y  e  di  domandarli  > 

se  fòsse  possibile  :  ma  i/uesto  ancor  si 

verifica y  perché,  invece  degli  abitanti ^ 

si  domandano  i  lor  monumenti  ,    e    si 

risanno   da   questi   i  loro  usi ,    i   loro 

istituti,  te  arti,  i  costumi,  le  cerimo-- 

nie  religiose  ,   la  coltura  y    ed  i  gradi 

di  civilizzazione ,  cui  eran  essi  arrivati* 

V  autore   in    questa   nuova   edizione 

ha  stimato  di  fare  alcuni  cambiamenti, 

e  giunte  interessanti ,  e  mutando  Vanno 

del  viaggio ,  ha  proseguito  tutte  le  belle 

scoverte  ,   che  si  sono  fatte  in  Pompei 

sino  al  presente  giorno  ,    ed  altri  mo^ 

•numenti  egli  ha  prodotto  appartenenti 

ad  Ercolano.  yi  ha  aggiunto  ancora  il 

viaggio  a  Pozzuoli ,  ed  al  suo  circon^ 

dai  io  tanto  ricercato  dà*  forestieri.  Non 

essenuosi  adunque  nulla  tralasciato  per 

Tendere  questa  secónda  edizione  pia  com* 

pietà  ,  noi  ci  auguriamo  ,  che  il  Pub-- 

bUco    eompiacente    ce    ne    ^prà    buo/i 

grado. 
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Da  NapoU  alla  Torre  della  Nunziata. 


^er  la  deliziosa  tia  erculanea  ,   cha 
dal  sepolcro  della  Sirena  ,  lungo  V  a- 
ineBa  ri^a  del  mare ,   conduceva   alle 
acque  del  Sarno  ,   partii  a'  3o  Aprila 
del  1817  per  recarmi  agli^  avanzi  del* 
la  quanto  famosa,  altrettanto  infelice 
città  di  Pompei .   Venne  in  mia  com« 
pagnia  il  cavaiier  Filoteta  assai  ornato 
di  gentili  maniere  ^    e  ben  istruito  di 
tutti  i  monumenti,  che  in  questa  se* 
polta  città  sono  stati  finora  scoverti. 
Dopo  di  aver  passato  per  tan^i  siti 
incantati  appiè   del    minaccioso  Vesu* 
TÌo  ,  aspersi  di  bei  villaggi ,  e  di  ame- 
ni giardini  :  Teduccio  ,  Pietrabiauca  , 
Portici  y  Resina ,  e  la  Torre  del  Gre<« 
co ,  e  dopo  di  aver  calpestate  le  ceneri 
della   famosa    £tcolano ,   ed   arrestato 
l'attonito  sguardo  sa  tanto  xQcce  ,  e 
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burroni  di  lave  vulcaniche  ,  per  lo 
spazio  di  la'^miglia,  arrivammo  alla 
Torre  della  Nunziata  •  Qui  dall'  ami- 
co Nearco  fummo  accolti  con  quella 
cordialità  /  che  distingue  gli  animi  ben 
formati ,  e  ricevemmo  il  trattamento , 
e  r  ospitalità  la  più  urbana. 

Io  desiderava  da  gran  tempo  di  fa- 
re   altre    ricerche    sui    monumenti    di 
Pompei  ,  giacché    non    è    possibile    di 
poterne   trovare   ne'  libri    una    descri- 
zione completa ,  e  di  avei*e  un  dettaglio 
di  tutte  le  cose  finora  scoverte.  Sola- 
mente  alcune    notizie ,   o   monumenti 
isolati  furono  da  taluni  descritti ,  che 
forse  più  meritarono  la  loro  sorpresa, 
e  nemmeno  con  tutti  quegli  aggiunti  , 
D  d' iscrizioni ,  o  di  particolarità  sin- 
golari ,  che  il  monumento  presentava. 
Autori  esteri  in  gran  numero  entrano 
in   questa  classe    co'  titoli    di   oj^e/va* 
zipni ,  di  lettere ,  e  di  yiaggi  ,    e    tra 
questi    anche    de'  dotti  :    Barthelemy  , 
Richard ,  Fougeroux ,  de  Brosses  ,  Sei" 
gneux ,  kVinckeUnann ,  Dupaty ,  Caylus^ 
'Cochin  ,    Requier  ,    Hamilton ,    Gori  , 
Majfei^  ed  inoltre  le  memorie  dell' oc- 
cademia  delle  iscrizioni  di  Parigi ,   gli 
atti   deW  accademia  di  Napoli  ^  le  tran* 
nazioni  filosofiche ,  e  non  pochi  restane 


i3 
ti.  Altri  allMncontro  abbracciando  tut- 
te le  scoTerte ,  si  soq  contentati  di 
ìin  dettaglio  il  più  ristretto ,  ed  ab* 
JM>zzato.  Cosi  il  sig.  di  St.  Non  nel 
suo  telaggio  pittoresco  ci  die  una  bre- 
ye  descrizione  di  Pompei  co^  diversi 
monumenti  allora  scoverti  ,  e  vi  ag- 
giunse varj  disegni ,  sebbene  in  gran 
parte  alterati  ,  come  quello  del  tem- 
pio d'Iside,  del  supposto  quartier  de* 
soldati  ,  del  sepolcro  di  Mammia  ,  del 
famigerato  tempio  greco  ,  e  di  qualche 
altro.  Fu  seguito  dal  .sig.  de  la  Lari- 
de  ,  che  occupossi  parimente  del  tem- 
pio d' Iside  f  ed  accennò  il  primo  tea* 
tro ,  che  allora  erasi  scoverto ,  e  T  e- 
dificio  porticato,  che  appellò  puran- 
che  quartier  di  soldati  con  una  de- 
scrizione generale  delle  case ,  e  delle 
strade  di  Pompei.  Tra  noi  il  laborioso 
Galanti  y  di  ogn' altro  il  primo,  ce 
ne  diede  un  quadro  nella  sua  descri" 
zione  di  Napoli ,  e  del  suo  contorno  , 
ma  non  pensò  egli  di  fare  un  itine- 
rario ,  né  potè  rimarcare  i  più  b«lli 
edificj  per  non  essere  stati  ancora  sco« 
perii .  Dopo  di  lui  il  sig.  d*  Ancora 
col  suo  prospetto  di  Ercolano  ^  ^  di 
Pompei  ha  voluto  servire  all'istruzione 
de'  forestieri  >  e  quantunque  il  suo  la^ 
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Toro  sÌ9k  molto  erudito  ,  fii  tuttavia 
desiilerare  de'  dettagli  più  estesi ,  • 
delle  notizie  di  molti  monumenti  iu« 
teramente  omessi.  Intralascio  i  nostri 
scrittori  più  antichi ,  i  quali  se  sape- 
vano il  falò  deir  infelice  città ,  tutta- 
via né  il  sito ,  né  il  perimetro  potet- 
tero mai  indovinare  •  Qua]  idea  di 
Pompei  si  può  prendere  da  costoro  ì 
Capaccio  ,  Falco ,  Pellegrino  ,  San/eli'- 
€e  ,  Mormile  ,  Celano  ,  SamelU  ,  ed 
altri  ancora  ,  or  riposero  Pompei  nel 
sito  di  Scafati  sulla  moderna  i*iva  del 
Sarno ,  ed  ora  nella  Torre  della  Nun- 
ziata ,  o  nelle  radici  del  Vesuvio  y  o 
in  sito  a  Napoli  più  vicino  :  e  sebbe- 
ne il  Capaccio ,  ed  il  Pellegrino  sa* 
pessero  le  ruine  di  un  sito;  appellato 
Ciìfita  al  di  là  dalla  Torre ,  le  pre« 
aero  tuttavia  per  la  città  di  Taurania  ^ 
o  di  Torà ,  o  di  Cosa  ,  né  fu  possi- 
bile ,  che  pensassero  a  Pompei  :  se- 
Aonchè  in  una  giunta  sembrò  il  Ca- 
paccio d' indovinare  .  Io  sono  molto 
meravigliato  della  loro  ignoranza  in- 
torno al  sito  di  questa  città  (  quan- 
tunque uomini  assai  dotti  essi  siensi 
stati  )  perchè  fin  d'  allora  molti  segni 
-vi  apparivano  di  mura ,  di  marmi ,  e 
di  coloune  qua ,  e  là  rispar^si ,  e  ipc» 


aAlmente  il  tempio  d*  Ercole  di  greca 
architettura ,  che  da  secoli  era  scover- 
to. Aggiangasi ,  che  Niccola  di  Alagni 
padre  della  famosa  Lucrezia  di  Alagni 
creato  dal  re  Alfonso  i  conte  di  Saroo 
fece  scafare  un  acquidoito,  che  dovè 
attraversare  tutta  la  pianta  di  Pompei 
per  trasportarsi  Y  acqua  sino  alla  Tor- 
re. Egli  allora  incontrò  tempj  y  case  » 
strade ,  cripto-portici  y  ed  altri  di  sif- 
&tti  monumenti  ,    di   cui   servissi    pel 
suo  lavoro  (a)  :  ansi  per  non  rovinare 
alcuni  edificj    fece   formar   degli  scavi 
sotterranei   a  foggia  di  grotte  ,   cornei 
avvenne  sotto  il  tempio  d' Iside ,   che 
oggi  ognuno  ha  il  piacere  di  osservare. 
Non  era  forse  chiaro  il  sito  di  Pom- 
pei? Finalmente  alcuni  scavi  eseguiti 

(a)  Mentre  si  scavava  quest' acguidotto 
si  trovarono  le  seguenti  due  iscrizioni  ri- 
portate dal  nostro  Capaccio  H,  Jfsap^ 
Uè.  a  cap,  9 ,  e  dopo  di  lui  dal  Reioesiei 
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nel  1689  ,  siccome  narra  monsig.  Bian- 
chini (1)  ,  circa  un  miglio  lontano  dal 
mare  nel  fianco  orientale  del  Fesuvio , 
decisero  più  apertamente  della  grande 
scoyerta  .  Tra  gli  altri  oggetti  allora 
rinvenuti  si  stimaron  preziose  alcune 
iscrizioni ,  che  facean  distinta  menzione 
4i  «  Pompei ,  riposte  nel  museo  del  ben 
conto  antiquario  Francesco  Picchiatti. 

Eppure  dopo  di  questi  patenti  ,  e 
chiari  indizj  tutti  gli  scrittori  di  Pom- 
pei ne  attribuiscono  la  scoverta  al 
caso  ,  e  raccontano  ,  che  alcuni  agri- 
coltori risvegliaron  T  attenzion  del  go- 
verno per  aver  trovato  un  piccolo  pria- 
po  ,  ed  un  tripode  in  mezzo  a  varie 
ruiue  dappresso  al  fiume  Sarno,  onde 
il  genio  augusto  del  re  Carlo  Borbone 
si  animò  nel  1748  ^id  ordinarne  degli 
scavi  regolari  ,  e  la  città  fu  scoverta. 

Il  racconto  è  vero  ,  ma  ci  mostra 
neir  istesso  tempo  la  non  curanza  delle 
cose  patrie  dei  nostri  letterati ,  o  per 
dir  meglio  la  loro  indolenza  in  oggetti*, 
che  avrebbero  dovuto  sapere  ,  e  con 
ogni  cura   da   gran   tempo  ricercare  : 

(  I  )  Blanch,  Stor,  univ-  Deca  IlL  Vedi 
le  scovene  di  Ercolano  del  Cav»  Venuti 
part.  11.  cap.  i. 
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anzi  fa  cosa  da  destar  meraviglia,  che 

si  disputò  molto  tempo  sul  principio , 
allorché  i  primi"  monumeuti  si  troTa« 
Tono  ,  se  la  città  sepolta  fosse ,  o  no 
Pompei,  e  si  dovette  fare  uno  studio 
moJto  lungo,  e  serio  sopra  Stratone^ 
Mela ,  Seneca ,  Dione  ^  Tuno ,  e  V  altro 
Plinio ,  Ploro ,  Marziano  Capello  ,  ed 
altri  molti ,  che  ne  avevano  dato  non 
già  la  descrizione ,  ma  il  quadro  il  più 
finito  da  non  cagionare  alcuna  esitanza. 
Vaiamo  Sericea  nel  libro  vi.  delle 
quistioni  naturali  ,  la  cui  morte  av- 
venne sotto  Neronca  Egli  narra  il  ter- 
remoto ,  che  fu  il  primo  flagello  di^ 
Pompei  t  e  di  tutte  le  altre  città  della 
Campania  ,  avvenuto  nel  63  dell'  era 
cristiana:  PompdoSj  celebrem  Campa» 
niae  urhem  ,  in  quam  ab  altera  parte 
Surrentinum  ,  Stablanumque  litus  ,  ab 
altera  Herculanense  conveniunt^  ntkire^ 
€jue  ex  aperto  contluctum  amoeno  timi 
cingit ,  de$edis»e  terraemotu  ,  vexatis , 
quaecumcfue  adjacebant ,  regionibus  au^ 
divimus  —  Herculanensis  oppiai  pars 
Tuit^  dubieque  stant  etiatn  quue  relieta 
sutìt .  —  Adjiciunt  his  sexcentarum 
ovfium  gregetn  exanimatum  ,  et  divisas 
statuaSf 


Come  dunque  dubitare  del  sito  di 
Pompei  ,  che  posta  tra  Staine ,  ed 
ErcolanOy  dove  non  eimao  altre  città  ^ 
dopo  di  aver  sofferto  il  terribile  ter^^ 
remoto  del  63  ,  fu  nel  79  ,  correndo» 
il  primo  anno  di  Tito  Vespasiano ,  cioè 
16  anni  dopo,  da  una  eruzione  yesu* 
Yiana,  la  più  funesta,  e  desolatrice  di 
quante  ne  avVennero  poi ,  interamente 
sepolta  ?  Cppure  il  dubbio  s^impossessò 
di  tutti  gli  animi  >  e  lungo  tempo  fu 
permanente.  i 

L'accademia  indi  fondata  dallo  stesso 
glorioso  monarca,  per  illustrare  tutti 
i  preziosi  monumenti  ,  cbe  yi  furono 
tratti,  insiom  con  quelli  di  Ercolano^ 
e  di  S'tabie ,  tewe  a  Pompei  quella 
gloria  ,  che  le  competeva  •  Noi  dob- 
biamo alle  di  lei  erudite  cure  la  beir 
opera  ,  che  ne  fu  data  alla  luce  ,  la 
quale  ,  o  si  riguardi  la  profondità,  e 
l'esattezza  delle  illustrazioni,  o  Tele- 
ganza  de' rami,  ed  il  lusso  tipografico, 
da  tutta  r  Europa  fu  giudicata  per 
•pera  classica  nel  suo  genere  (i). 

(i)  Le  Antichità  di  Ercolano.  ITap. 
3767.  voL  IX.  infoi,  fignr.  Vi  si  aggiun* 

Sono  Tolumi  2.  papiri ,  ed  altro  rolume 
•Uà  Diuerìaz.  Isagogica, 


\ 
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Gii   oggetti   ritrfttti  dagli   scavi   di 

queste  sepolte  città  hanno  formata  il 
real  museo  Borbonico ,  unico  sulla 
terra ,  per  la  sorprendente  varietà  ^  cho 
presenta  in  pitture,  scolture,  bronzi^ 
marmi ,  vetri  »  vasi ,  papiri ,  medaglie  f 
iscrizioni  ^  stromenti  dì  arti ,  e  di  lusso, 
ed  utensilj  i  più  necessari  ,  ed  usuali 
alla  vita ,  di  cui  non  aveasi  affatto 
alcuna  idea  •  Da  queste  scoverte  si 
squarciò  quel  denso  velo ,  che  ci  co- 
priva la  veneranda  antichità  :  si  risve» 
gliarono  i  talenti  nazionali ,  che  fecero 
delle  ricerche  utili  :  si  diede  uno  sli- 
molo a  perfezionare  le  arti  :  e  si  ri- 
chiamò Fattenzione  degli  esteri ,  i  quali 
spinti  dalla  curiosità  vennero  in  folla 
a  diffondere  nel  regno  il  lor  denaro. 
Né  solo  gli  esteri ,  ma  ogn^  altra 
persona  nazionale  amante  di  antichità 
non  ha  trascurato  di  vedere  Pompei, 
che  sola  tra  le  altre  due  città  è  ri-« 
masta  scoverta  ,  ed  esposta  alla  cu- 
riosità ,  ed  alle  ricerche  degrintendenti. 
Quale  grato  spettacolo  ,  e  molto  sin- 
golare "federe  esistere  quelle  mura  , 
passeggiare  per  quelle  strade,  visitare 
que*  tempj  ,  entrare  in  que^  teatri  , 
mettere  il  piede  in  quelle  case,  dove 
XYui  secoli  indietro  abitavano  gli  uo« 
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mini  i  più  illustri  della  terra  !  Le  no- 
stre idee  8Ì  sublimano  a  questo  gran- 
dioso spettacolo  ,  e  la  memoria  sem- 
bra ampliare  i  termini  della  nostra 
Tita .  Sari  maggiore  Io  spettacolo  ,    e 

Siù  imponente,  quando  l'intera  pianta 
ella  città  sari  scoverta  f  operazione 
desiderata  da  tutto  il  mondo  ,  e  per 
la  quale  oggi  non  si  tralascia  né  spesa , 
uè  diligenza,  né  attenzione. 

Pieno  di  anzi  età  adunque  per  esa- 
minare così  celebri  monumenti  partii 
dalla  Torre  della  Nunziata  la  mattina 
seguente  per  Pompei  in  compagnia  dell* 
anzidetto  cavaliere,  ed  eccone  Til ine- 
rario. 

Dalla  Torre  della  Nunxiaia  a  Pompei. 
)  Borgo  Augusto^Felice. 

•v 
In  distanza  di  un  miglio ,  e  mezzo 
dalla  Torre  della  Nunziata  ,  per  la  via 
regia  ,  che  da  Napoli  conduce  a  Sa* 
lerno  ,  incontrammo  un  pilastro  colla 
iscrizione  via  di  pompbi.  Qua  arrivati 
lasciammo  la  via  regia  ,  e  volgendo  a 
sinistra  per  una  viottola  ,  ecco  ,  che 
in  distanza  di  pochi  passi  ,  salendo 
.  dolcemente  la  collina  ,  incontrammo 
un  cancello  di  legno ,  che  chiude  V  en- 


ai 
trata  ài  Pompei.  Appena  ci  fu  aperto 
da' soldati  stazionar] ,  che  qui  risiedono 
alla  custodia,  mettemmo  subito  il  piede 
ali'  aulica  YÌa  consolare  collo  stesso 
antico  pavimento  ,  che  da  Capua  ,  e 
da  iVapoli  conduceva  a  Pompei  ,  ed 
altrove.  Era  qui  propriameute,  come 
direm.0  ,  un  borgo  ,  o  villaggio  appellato 
augusto- Felice ,  compo^tu  di  varie  case 
di  campagna  ,  due  delle  quali  sono  gii 
disotterrate  ,  ed  esposte  alle  ricerche  , 
ed  alla  curiosità  de'  viaggiatori.  Quan- 
do altri  scavi  si  faranuo  da,  questa 
parte  ,  e  molto  certo  ,  che  si  scopri- 
ranno altre  case  suburbane  y  di  cui 
restano  ancora  i  segni , 

Casa  di  campagna  del  liberto  M,  A  trio 
'Diomede  nel  villaggio  Augusto- Felice. 

Appenaché  mettemmo  il  piede  nella 
strada  consolare,  vedemmo  a  dritta  la 
prima  scoverta  abitazione  nel  villaggio 
Augusto -Felice ,  che  apparteneva  al 
liberto  M.  Arno  Diomede.  Vi  si  ascen- 
de per  alcuni  gradini  rivestiti  di  grandi 
mattoni ,  ed  abbelliti  da  due  colonnette 
laterali.  Neir  ultimo  si  presenta  subito 
il  suo  cortile  .  Consiste  in  un  atrio 
scoverto  ,  che  gU  antichi  appellavano 


impluvium  )  0  cauoedium  j  circondato 
da  i4'  colonne  di  mattoni  rivestiti  di 
stucco  ,  da  cui  formavasi  un  peristìlio  , 
o  portico  coverto  per  girare  intorno 
De^  quattro  lati  ,  senza  Lagnarsi  in 
tempo  di  pioggia.  Il  pavimento  è  com- 
posto a  musaico  ^  cioè  di  piccoli  pezzi 
di  mattoni ,  e  di  marmo  bianco.  Nel 
centro  dell'atrio  scoverto  era  fissato  un 
gran  recipiente  quadrilungo  di  marmo 
ben  corniciato  per  raccogliere  Tacqua 
piovana  ,  che  cadeva  dal  tetto  del  por- 
tico .  L'acqua  intromessa  per  alcune 
aperture  del  recipiente  si  raccoglieva 
qui  ia  due  cisterne ,  che  hanno  al  di 
sopra  i  loro  puteali  di  travertino  assai 
piccoli  9  dove  restano  ancora  i  segni 
impressi  della  fune.  Un  gusto  unifor- 
me di  architettura  avea  fissato  quest^ 
atrio  ,  o  cavedio  nel  centro  di  tutte 
le  case  ,  donde  prendevasi  la  distri-^ 
i>uzione  delle  stanze  »  e  de'  laterali 
appartamenti^  e  ricevevasi  lume. 

.  Osservato  T  impluvio ,  e  da  questo 
centro  comune  V  ordine  architettonico 
di  tutta  la  casa  ,  passammo  al  primo 
quarto  ,  cioè  ad  una  esedra  bislunga 
tutta  aperta  dal  lato  verso  mare ,  dove 
gli  antichi  ricevevano,  e  dormivano  la 
state  ,    e  di. qua  ad  una  galleria  ben 
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lan;^  9  ossia  basilica  ^  clie  dava  lucd 
alfe  contigue  stanse  per  non  aver  fi« 
nestre ,  dove  aspeltaTan  essi  i  saluta^ 
tori  9  o  i  dienti  ,  e  facerano  danze  • 
Dalla  basilica  si  metteva  il  piede  alle 
log^e  ipetre  ,  o  scoverte  ,  abbellite  di 
marmi  bianchi  ,  che  dominavano  il 
sottoposto  giardino  colla  veduta  del 
mare .  Esse  si  stendevano  sopra  i  tre 
lati  del  gran  portico  sottoposto. 

Tornati  neir  atrio  entrammo  a  de*- 
stra  al  ninfeo ,  o  piccolo  bagno  cir« 
condato  da  colonnette  di  stucco  a  fon* 
do  giallo  con  bel  pavimento  mosaico , 
ed  accanto  una  cucinetta  con  un  for- 
nello per  le  bevande  calde  ^  Yi  resta 
tuttora  la  vasca  quadrata ,  o  il  baptir 
sterio  costrutto  di  mattoni  rivestiti  di 
marmo ,  con  alcuni  gradini  per  pò-» 
t«rvi  scendere ,  e  nel  muro  il  sito  ap« 

Iiarente  de'  tubi ,  che  vi  trasportavano 
*  acqua* 

^  Passando  alla  seguente  stanza  indi« 
cibile  fu  la  nostra  sorpresa  nel  vedere 
la  singolare  costruzione  d'  una  lunga 
fornace  per  riscaldar  T  acqua  a  varia 
temperatura  da  servire  al  bagno  me* 
desimo .  E  osservabile  ancora  T  yo- 
causto ,  o  recipiente  del  fuoco  col  suo 
prefurnio ,  ossia  la  bocca.  Tre  vasi  di 


rame  situati  run  su  dell'altro  vi  poff* 
giav^nn  ,  ne  quaji  i  uuo  comunicava 
all'altro  il  calore,. onde  avevasi  qiulla 
triplae  sorta  di  acqua  richiesta  dagli 
antichi  nel  bagno  ,  cioè  la  calidaria  , 
la  tepidaria  ,  e  la  Jrigidaria ,  siccome 
la  descrive  Vitruvio  (i).  Bastava  apri- 
re il  tubo  di  piombo ,  che  col  vase 
comunicava,  per  potersene  a  suo  agio 
servire. 

Nel  piano  superiore  corrisponde  una 
cameretta  con  ni  celi  ia  a  volta  conica , 
e  nel  centro  una  piccola  finestra  su 
del  giardino  laterale.  È  tutla  abbel- 
lita di  varie  riquadrature  in  stucchi  ,• 
e  colori.  Un'  altra  vasca  ,  o  baptisie- 
rio   ne   occupa    il    lato   opposto .    Ma 

aual  sorpresa  nel  vedere  ,  che  tutto 
suo  pavimento  poggia  sulla  descrit- 
ta lunga  fornace  deir  ipocausto  ,  me»» 
ce  alcuni  mattoni  disposti  per  Iun« 
ghezza  su  delle  volte  sottoposte?  Ecco 
la  suspensura  di  Vitruvio,  che  voleva 
inclinata  al  prejumio  per  tener  più- 
ristretta  la  fiamma:  anzi  per  renderai 
questa  camera  riscaldata  air  ultimo 
grado  si  lasciaron  de' vuoti  formati  da 
tegole  piane  dietro  la  superficie  delle 

(i)  VUruv.  lib.  V. 
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pareti  in  ciascun  Iato  sino  alla  yolta, 
e  si  aprirono  de^  forami  nd  pavimento 
jka    servir    tutti    di    conduttori    della 
fiamma ,  e  del  calore.  La  volta  conica 
era  ]*altro  punto  di  appoggio  per  rin- 
serrarlo .    Èra  questo  il  sudatorio ,  il. 
laconico ,  o  la  stufa  di  una  costruzione 
la  piii  ingegnosa  •  Bastava  qui  tratte- 
nersi nn  momento  per  versare  abbon- 
dante sudore  ,  siccome  neir  alueo  ,  o 
haptisterio  si  prendeva  il  caldo  lava- 
cro ,    caUda    lavaiio  «    ed    elevandosi 
r  acqua  allo  stato  della  bollitura  ser- 
vìr    poteva    per    V  evaporazione ,    che 
Vitruvio  richiedeva  ancor  nella  stufa  : 
flammaCy  ei  vaporis  vis.  Tanto  calore 
da  tutti  i  lati  insiem  riunito    far  do- 
veva del  laconico  una  vera  fornace.  A 
teniperarlo  secondo  il  bisogno  sMntro- 
duceva  dalla  piccola  finestra  dell'  aria 
atmosfèrica.  JFuor  di  quest'uso  la  fi- 
nestra era  sempre  chiusa ,  come  si  ar- 
gomenta   da    un'  apertura    nel  muro  , 
dove  ponevasi  una  lucerna  da  servire 
a  cniesta  ,  ed  alla  stanza  ,  che  segue . 
Quest'altra  era  destinata  per  asciu- 
garsi ^  e  per  ungersi ,  ossia  per  untoriom 
Yi  si  trovarono  ancora  i  sedili  .    Un 
servo  y    che  assisteva  al  bagno  ,    avea 
sempre  le  strigiH  >.  ed  il  guito.  Colle 
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strigUi  egli  asciugava  •  Erano  cfueste 
alcune  lamineite  bislunghe  ,  e  ritarte 
di  un  pollice  di  larghezza  o  di  oro,  o 
di  argento,  o  di  avorio,  o  di  bronzo  ^ 
o  di  altra  materia ,  colle  quali  si  ra- 
deva il  sudore.  Indi  versava  dal  gutto 
alcune  gocce  di  olio  odoroso,  ed  un- 
geva. Nella  finestra  di  <{Qesia  camera 
tu  lo  stesso  giardino  si  trovò  un  con- 
sumato tela  retto  di  legno  coWetri  piani 
di  un  palmo  di  larghezza ,  dalla  quale 
ico verta  è  stata  decisa  la  lunga  qui* 
atione  tra  gli  antiquarj,  se  gli  antichi 
eonoseessero  questi  vetri ,  oltre  le  pie- 
tre specolari  (i). 

Altra  cameretta  ne  formava  Tentrata 
dal  lato  deir  atrio^  Era  V  apoditerio  , 
dove  si  spogliava  ,  e  ai  vestiva. 

Queste  tre  stanze  situate  nello  stesso 
l^no ,  oltre  a'  nomi ,  che  a^  propri  nsi 
coi*rispondevano  ,  appellavansi  pari- 
mente, come  i  descritti  vasi,  càlidarìa^ 
Èepidaria  ,  e  frigidaria.  Era  questa  una 
gradazione  salutare  ,  che  gli  antichi 
osservavano   ne^  bagni  ,   e   nelle   stufe 

£er   non   toccare   gli  estremi  .    Facea 
isogno  dal  laconico  ,  o  calidaria  pas- 

(i)  f^di    fyincMmann  St,  de!  Di- 
èegno  9oL  3.,  #  /e  no^  di  Carlo  Fea  * 


sare  all'  untorio  ,  o  tepidaria ,  e  cl« 
questa  all'  apodi  terlo  ,  o  frìgidaria  • 
Per  questi  gradi  si  torBava  indi  airaria 
aperta.  Sembra,  cbe  il  costruttore  di 
f aesto  bagno  ne  avesse  preso  da  Vi- 
travio  la  forma,  la  ripartizione,  e  la 
misura  per  trovarsi  tutto  in  lui  ap- 
pm^tìno  descritto  :  anzi  col  nostro 
oagno  possiam  di  leggieri  Xbl  di  lui 
oscura  'descrizione  ben  intendere  ,  e 
spiegare* 

Era  questo  T  appartan:^nto  del  ba* 
gno  detto  dagli  anticbi  bqJneufni  cella 
habiearia  ,  e  thermae^  dalle  acque  ri- 
scaldate a  varia  temperatura,  co* suda' 
torj  ,  e  cogli  untorj ,  cbe  lo  rendevano 
il  più  delizioso  ,  e  sibaritico.  Gli  an- 
ticbi trovavano  ne)  bagno  il  più  g]i*an 
divertimento  del  mondo.  Essi  si  lava- 
-vano  ,  e  rilavavano  più  volte  per  mon« 
dezza  ,  e  per  piacere.  L'imp.  Commodp 
si  lavava  più  di  ^tte  volte  al  giorno, 
e  Lampridio  attesta  di  Eliogabolo  , 
cbe  nonnisl  unguento  nobili^  aut  croco 
piscinis  infectU  notasse. 

II  quarto  da  dormire ,  o  il  cubicu^ 
bim  composto  di  tie  camere  avea  V en- 
trata dair  istesso  implu%fio  •  Nella  niu 
grande ,  che  rappresenta  un  emiciclo , 
vedemmo  tre  larghe  fine^ti^e  cocxispon* 
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denti  al  nominato  giardino.  Usavasi 
di  situar  il  letto  sopra  un  gradino  di 
marmo  in  un  rincasso  di  muro ,  cbe 
lo  stringeva  da  tre  lati ,  e  di  chiu- 
derlo d' avanti  con  una  cortina  ,  o 
conopeo  ,  di  cui  si  riconobbero  gli 
anelli  di  bronzo  a  terra  trovati .  Os- 
servasi dappresso  un  nascondìglio  , 
dove  si  rinvennero  de^  vasetti  ansati  , 
o  ffhialae  per  uso  di  liquori  .  Dalla 
stessa  parte  è  V  uscita  al  giardino  ]a- 
tei^ale  con  altre  piccole  stanze. 

Al  lato  sinistro  della  galleria  ,  e 
delle  logge  aprivasi  altro  apparta- 
mento più  interno  ,  e  secreto  .  Ivi 
si  osserva  un  grande  ordine  dì  camere 
ora  tutte  atterrate .  Qui  esser  doveva 
il  ginecèo  ,  o  V  abitazìon  delle  donne 
nella  parte  più  recondita  ,  la  culina  , 
il  cenacolo  y  il  triclinio  y  e  la  ceUa  pe^ 
hariay  o  la  dispensa,  detti  tutti  insie- 
me conclavi  dal  chiudersi  con  una 
chiave. 

Altro  appartamento  vedesi  nel  Iato 
opposto  ae[V  implusfio  dirimpetto,  al 
cubicolo ,  di  cui  restano  alcune  stan- 
ze,  quantunque,  come  tutte  le  altre, 
prive  di  tetto.  Qui  esser  doveva  l'an- 
drones ,  o  1*  abitazione  degli  uomini  ^ 
Veco  tétraUilo  ,    o  saletta    di  ricrea- 


a9 
sioae  )  il  larario  ,  o  la  cappella  ,  la 
biblioteca  ,  o  la  stanza  de'  volumi  ,  e 
de'  libri  ,  il  iablino ,  o  Tarchiviò  de'  co- 
dici ,  e  la  pinacoiheca ,  cioè  il  museo 
deJie  toTole  dipinte ,  e  delle  immagini. 

Noi  nunìerammo  tutte  le  camere  di 
mieste  cin<{ue  divisioni  ,  e  ci  parvero 
più  di  trenta.  In  generale  rabitazipne 
può  considerarsi ,  come  una  delle  pia 
comode ,  e  belle  di  Pompei,  h*  opera 
è  tutta,  reticolata  ,  il  cui  materiale 
consiste  in  tufo  bigio,  ed  in  pietre  vuU 
canicbe ,  ed  abbonda  anche  di  marmi. 

Per  due  gradinate  si  scende  al  piano 
inferiore ,  o  al  pian  terreno  ,  cbe 
consìste  in  otto  camere.  Sono  dipinte, 
come  le  altre  ,  a  fondo  rosso  con  vol- 
te ,  una  delle  quali  a  sinistra  è  tutta 
formata  a  superncie  piana  con  cassettoni 
di  stucco  di  straordinario  lavoro  ,  e 
degno  di  essere  ammirato  •  In  alcune 
stanze  si  veggono  dipinte  vaghe  figure , 
ed  architetture  (a)  ,  ed  in  altra  sgor- 

(a)  Tutte  le  pitture  ,  che  abbellivano 
questa  casa ,  ora  quasi  cancellate ,  o  stac- 
cate dal  muro,  si  fecero  disegnare  dagli 
accademici  £rcolanensi  in  due  volumi 
in  gran  foglio  ,.  con  alcuni  eleganti  pa- 
rimenti mosaici  delle  altre  case  di  Pom- 
pei. Si  troTaiio  nella  stamperia  reale. 
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i- 


3o 

gava  una  fontana  ,  da  cui  per  salteri 
rabei  canali  V  acqua  s'introduceva  alla 
'  peschiera  del  giardino.  Le  stanze  ,  al 
gusto  di  tutte  le  altre,  che  si  vedono 
in  Pompei  y  sono  piccole,  sènza  fine- 
stre esterne ,  ma  solamente  ne'giardini, 
o  neir  atrio  intemo ,  co'  patimenti  mo^ 
salci  di  diverso  disegno  più ,  o  meno 
eleganti  • 

Da'  due  fianchi    di  questo  piano    ri 
^scende  ad  un  sotterraneo ,  o  corrtdoj6 
a  tre  lati ,  che  corrisponde  al  portico 
superiore ,  di  cui  parleremo.  È    tutto 
rivestito   di    un  intonico    assai  duro  ^ 
ed  ornato  di  stucchi.  Ognuno  può  in- 
dovinarne r  uso  dai  dot/  ,    o  vasi  vi- 
nai]  di  creta  cotta  a  punte  acute ,  che 
Tun   dopo    r altro    vi   sono   disposti. 
Per  certi  spiragli  vi  penetra  ,  sebben 
debolmente  ,  la  luce  dal  portico  sud- 
detto .    In  questa  cella  trinarla    furon 
trovati  gli  scheletri  di  quegr  infelici  , 
che  vi  cercarono  un  asilo  in  quel  di- 
sastro al     numero  di  circa  17,  e  spe- 
cialmente di  una  donna  con  monili ,  e 
braccialetti  d' oro.  Si  crede ,  che  fosse 
la  padrona  di  casa  colla  famiglia  ,    di 
cui  neppur  uno  salvossi.  Io  ho  veduto 
nel  real  museo    di  Portici  T  impronta 
di  questa  donna   sulla  cenere  consoli- 
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data,  ìm  cui  dlstinguesi  iultó  il  seno 
co'  tratti  della  veste  fina  <  e  leggiera. 

Ilisaliti  daib  celia  vinaria  entrammo 
fubiiD  al  giardino  allo  stesso  livello- del 

fìiaa  terreno.  Consiste  in  nn  quadrato 
islungo,  dove  si  trovarono  i  siti  dei 
-viali  co^  irondii  delle  anticbe  juanie  . 
Ne'  suoi  lati  è  cinto  da  un  peristilio, 
ossia  da  un  portico  una  volta  coverto , 
con  pilastri  ancor  permanenti  rivestiti 
-di  stucco.  Erano  questi  i  portici  ter»- 
reni  ,  doYe  si  trattenevano  i  servi  »  e 
dove  pass^giavasi  all'ombra.  Si  eleva 
nel  centro    altro    giardinetto    con    sei 
colonne  laterizie,  dalle  quali  sostener 
si  doveva  un  pergolato  .    Poco  più  in 
li  vedemmo  tina  gran  peschiera  abbel* 
lita  di  marmi  con  fontana  nel  mezzo , 
€  gitiocbi  di  zampilli.  Di  prospetto  al 
giardino   era  V  uscita  alla  campagna  , 
di  cui  resta  ancora  la  porta.  Qui  irò* 
vossi    lo  scbeletro    del    padrone    colle 
chiavi   in    una  mano ,    e    con    alcuni 
monili  ,    monete  ,    ed  altri  ornamenti 
Jtoro  dair  altra.  Dietro  di  lui  veniva  . 
il  servo  y    cbe   trasportava  alcuni  vasi 
di  argento  ,  e  di  bronzo.  Essi  ritrosi 
a  darsi  alla  foga  in  sul  principio  della 
pioggia  vulcanica  ,   non  potettero  poi 
Insistere  ^la  gran  copia  della  cenere , 
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e  del  lapillo  ,    che  cadeva  ,    e    da  cui 

furono  ricoperti. 

Dopo  di  aver  esaminato  il  giardino , 
per  r  altra  gradinata  ritoccammo  il 
piano  superiore,  e  di  là  per  la  stessa 
porta  rimettemmo  il  piede  alla  via 
consolare*  Qui  ci  si  presentò  in  tutto 
il  suo  tratto  sino  alla  porta  della  città 
il  sepolcreto  pubblico  de'  PompejaQt 
dall'una  all'altra  sponda  della  via.  Noi 
restammo  sorpresi  nel  vedere  tanti  se* 
polcri  ,  tante  iscrizioni  ,  e  tanta  ele- 
ganza in  queste  case  de*  morti.  Eccone 
la  descrizione. 

Sepolcteio  pubblico  di  Pompei. 

Uscendo  dalla  descritta  porta  nella 
pubblica  strada  ,  subito  a  mano  sini- 
stra di  prospetto  alla  casa  vedemmo 
il  primo  sepolcreto  appartenente  alla 
gente  Arria. 

Le  iscrizioni,  che  vi  restano  ancora, 
ci  hanno  conservato  il  nome  dell*  an- 
tico padrone  ,  e  de*  figli  ,  che  vi  fu- 
rono riposti.  Nel  sepolcro  più  grande 
consistente  in  un  frontespizio  abbellito 
di  stucchi  si  legge: 

If.    ARBIVS    3.    L.    DIOMBDES 

SlBl    SVIS    IfEMORIÀE 

XAG1STER    PAG.    AVO. 

FELIC.    SVBVAB. 
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Vi  rimangono  due  teste  in  marmo 
bianco  ,  1^  una  ,  e  ]^  altra  appena  ab- 
bozzate ,  cbe  g]i  antichi  solevano  met- 
tere sopra  i  sepolcri  ,  per  una  distin- 
zione. JEsprimouo  un  uomo  ,  ed  una 
donna  con  queste  iscrizioni.  Dietro  la 
testa  dell'uomo,  ch'era  del  figlio  pri-« 
mogenilo  : 


x.  iHRio  paixoGEirr. 


£  dietro  la  testa  della  donna,  cha 
ara  la  nona  figlia. 


4BRI1E    X.  P. 


Tini 


Altra   iscrizione   leggasi   nel  muro 
inferiore  a' sepolcri  dell'altra  figlia. 

AnaiiE  X.  F. 

DIOXEDE8  L.    SIBI   SYIS 

Si  vedono  intorno  alcuni  altri  se- 
polcri in  forma  di  tempietti ,  che  do- 
vevano appartenere  alla  stessa  famiglia. 
Dalla  prima  iscrizione  adunque  si 
ha  j  che  qui  era  situato  un  borgo,  o 
villaggio    ai   Pompei   appellato  P^go 
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Augusto-Felice  j  in  cui  sorgerà  la  vi  Ha,, 
0  casa  di  campagna  col  sepolcreto  della 
gente  Arria^  e  specialmente  di  Marco 
Arrio  Diomede  liberto  di  Caja  maestro 
del  pago  iuburbano  Augusto^ Felice  (a)« 
Ci  confermò  nella  nostra  opinione 
r iscrizione  ahrove  trovata,  ed  incisa 
in  una  colonnetta  ,  che  terminava  in 
un  busto  marnxpreo  con  testa  di  bronzo, 
di  cui  parlano  gli  accademici  ercola- 
nensi  nella  dissertazione  isagogica^  Si 

(a)  GU  accademici  ercolanensi  nella 
dissert.  isagogica  derivano  V  etimologia 
di  questo  pagò  dalla  nucTva  colonia  de- 
dotta in  Pompei  da  Ottaviano  Augusto . 
Se  non  hanno  essi  un  argomento  certo 
per  provarlo,  ne  traggon  1  analogia  dallo 
àlxte  colonie  allora  dedotte,  cui  davasi 
il  nome  di  Felice^-uàiégusia .  Coù  la  co- 
Ionia  di  Capua  fu  detta  luiia  Felix  Au- 
gtASCa  Capua .  (  Mazoch  de  Campan. 
uimphith.  )  La  colon  a  di  Nola  Colon. 
Felix  Aug.  Nola.  (  Gniter,  in  inscript.  ) 
La  colonia  di  Benevento  Colonia  lulia 
Concordia  Aug,  Felix  Benerentum  (  Fel- 
legr.  de  Csmp.  )  Essendo  stato  in  Pon»« 
pei  al  p&F  di  queste  virine  città  dedotta 
la  colonia  ,  ed  assegnati  ad  essa  i  campi  ^ 

3ual  cosa  più  facile,  che  a  tai  campi  si 
esse   il   nome    della    colonia  ^  cioè  di 
Felice-AnguHa  ? 


H 
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esprìmerà  nell^epigrafe  ergete  il  simu- 
lacro di  Cétfo  hforbano  Sorìce  attore 
delle  seconde  parti  nelle  tragedie  mae^ 
Siro  del  pago  suburbano  Augusto^Fe^ 
lice  j  etti  fis  assegnato  il  luogo  per  de<* 
creio  de*  decurioni  (a). 


e.  xoKBAHi  aoaicii 

SBCVNOARVlf 

JflO«»Aai    JkVG.    FXLlCIi 

SVIVBBAiri 

BZ    D.    D.    L€C.    D. 

Presso  lo  stesso  sepolcreto  della 
gente  Arria  vttdemmo  una  iscrizione 
a  grandi  caratteri  in  un  maro  sotto 
il  suo  basamento  ,  ma  senz*  alcuna 
tornLft,  in  cui  si  legge: 

ir.  TKLASIO    ORATO 
TIX.    AXH.    XXI 

(a)  Di  questi  sepolcri ,  e  di  altri ,  che 
redremo,  hanno  molto  pariato  T  erudito 
si^.  Miliin ,  ed  il  sig.  de  Clamo  in  daé 
disserfdz^oni  stampate  in  Napoli .  Merita 
ancora  tuffa  le  lode  la  beli*  opera  del 
STg .  Mazois  ìli  gran  fbglio  intitotata  :  Le 
fidine  di  Pompei  con.  superbi  rafxni  in* 
eisi  io  Aoina  ,    di  cui  abbiamo  finora  la 

TU 
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Allato  della  casa  eli  campagna  ài 
Arrio  Diomede  a  dritta  si  entra  per 
una  porticina  quadrata  ad  un  piccolo 
recinto  scoverto  di  mura  reticolate  • 
Le, pareti  sono  dipinte  a  fresco  ccfi 
figure  di  uccelli  9  di  cervi ,  e  di  altri 
emblemi  di  morte.  Nel  mezzo  è  dis- 
posto un  triclinio ,  o  mensa  a  mangiare 
air  uso  degli  antichi  •  Consiste  in  un 
poggio  Quadrilungo  ricov#rto  di  una 
tavola  di  marmo  (  oggi  non  più  esi- 
stente )  e  con  tre  letti  ,  o  sedili  di 
mura  ne^  tre  lati  j  per  coricarsi  ,  che 
i  Latini  dicevano  accubare*  Qui  si  ce- 
lebrava il  silicernium ,  o  il  pranzo  fu- 
nebre ,  di  cui  parlarono  molti  scrittori. 
J)al  lato  vuoto  del  triclinio  si  vede 
alzata  una  colonnetta  di  mattoni  con 
buco  nel  mezzo  forse  per  situarvi  il 
sìiAulacro  del  defunto» 

Di  prospetto  a  questo  triclinio  a  si- 
nistra tra'  varj  altri  sepolcri  rovinati 
si  alza  quello  di  C.  Cejo  ascritto 
alla  tribù  Menenia  ^  e  di  L.  Labeone  ^ 
due  volte  duumviro  quinquennale  di 
giustizia  ,  a  cui  fu  eretto  monumento 
dal  liberto  Menomaco.  Da  molte  iscri- 
zioni trovate  a  Pompei  si  ravvisa ,  che 
vi  fossero  de'libcrti  assai  ricchi.  Presso 
di  questo  sepolcro  furono  dìsotterratc 
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nel  i8i3,  in  cui  se  ne  fece  Io  scavo, 
due  statue  di  pietra  vulcanica  assai 
grossolanamente  lavorate,  e  senza  te- 
ste, cbe  oggi  si  vedono  li  dappresso. 
Consiste  il  sepolcro  in  una  gran  base 
quadrata ,  ed  alta ,  cbe  una  volta  sarà 
stata  molto  interessante  pe^  suoi  bassi- 
rilievi  di  stucco  «  di  cui  oggi  restano 
appena  i  segni .  È  senza  colombario  • 
Al  presente  si  vede  molto  danneggiato 
nella  sua  cima  per  le  radici  degli  al- 
beri ,  e  delle  vigne  ,  cbe  vegetavano 
al  disopra  .  È  molto  probabile  ,  cbe 
fosse  stato  sormontato  da  una  statua, 
di  cui  si  trovò  un  gran  frammento  in 
marmo  bianco  tra  le  ceneri  ,  di  cui 
era  ricoperto  .  Presso  il  sepolcro  si 
scavò  la  seguente  iscrizione  m  tavola 
di  marmo  ben  conservata  ,  cbe  oggi 
sì  vede  nel  real  museo: 

e.  CSIO    L.  F.  XBir.    L.  LIBEOVK 

ITSH.    D.    V.    I.    D.    QVIIIQ. 

MESOMACHVS  Z,. 

Tornando   al  Iato  destro    attaccato 

al  triclinio  si  presentò  il  sepolcro  della 

b'berta  Nevoleja  Ti  cbe  ,    cbe  vivente 

»lzò  a'  se ,  ed  a  Cajo  Munazio  Fausto 

Augustale ,  e  Pagano  (  o  del  pago  Au* 
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gusto  •Felice  )  a  cui  i  decurioni  col 
consenso  del  popolo  decretarono  il 
btsellio  ,  come  si  ie^ge  nella  beila.  i« 
scrizione  di  prospetto  : 

HàBVOtfilA     T  L».    TTCBB    SIBI    XT 

0.    MVMAllO    VAVSTO    AVa.    ET  «VAGANO 

CYl    OBCVRIOUBS    COUSBIISV    1>OPVLl 

8I4VLL1VM    OB   MERITA    BIVS    DBrBBVSRVMT 

flOC    KOMIKBNTVII    SAEVOLElA    TYCHR 

JLIBBRTIS    SVI9 

IIBBRTABTSQ.    ET    C*    MVlffAT.    FAYST. 

VIVA   rEClT 

Consiste  il  sepolcro  in  una  gran 
Base  marmorea  quadrilunga  poggiata 
per  due  gradini  ad  altra  gran  base 
della  stessa  forma  di  grosse  pietre  vul- 
caniche-. E  decorato  di  nobili  ornati 
nelle  sue  riquadrature,  e  neirelegante 
cornice.  Termina  ne*  due  lati  estremi 
con  due  ravvolgimenti  di  fogliami  . 
Nella  base  superiore  si  vede  nel  fregio 
scolpito  il  busto  di  Nevoleja  co*  pen- 
denti alle  orecchie.  Ài  di  sotto  dopo 
riscrisione  riportata  si  rappresenta  in 
bassorilievo  un  sacrificio  con  18  per- 
sonaggi in  due  gruppi.  Due  giovanetti 
nel  mezzo  mettono  V  offerta  sopra  V  al- 
laYe*  Dal  iato  vefso  la  porta  della  città 


irÌMi  tf&giaklo  lì  bheUlo ^  cioè  una  gran. 

sectta   InslaDga    sosleuuta    da    quattro 

jieAi ,  SfBsVlcuo  appoggio ,  e  ricoperta 

da  aQ  pattinare  con  frange  pendenti. 

Da  guésto  bassorilieTo  noi  abbiam  ri- 

MpuCo  che  cosa  fosae  il  biselJio  ,  che 

leggiamo  in  tante  altre  iscrìuoni  presso 

.il  Grotero  ,   ed  altri  raccoglitori  ^  ad 

intomo  a  cu»  è\  sono  fin  oggi  infano 

esercitato  i  filologi ,  e  specialmeaite  il 

Chemen telilo  .    Àbbiam    dunque    rae- 

coito  ,  che  quesV  onore  consisteva  nel 

sedere  iù  una  sedia  a  due  luoghi  (&i« 

Mellium  )  nelle  pubbliche  feste  ,   e  nei 

congressi  de*  cittadini.  DalP  altro  lato 

della  base  a  settentrione  si  vede  effi-« 

giato  in  marmo    una  barca    con    duo 

alheri  ,  V  uno  dritto  ,   e  T  ahro  tras- 

Tersale    alla  sommità    del  primo ,    da 

cni    sì    sostiene   una    Tela    quadrata  » 

Siede    un  uomo  al  timone    con  corti 

capelli  ,    e   eoo  tunica ,    che   appena 

scende   al  ginoccbio .    Due  giovanetti 

sondi  sono  attaccati  alP  albero  trasver*. 

sale,  come  se  volessero  ammainare  la 

vela  y    mentre   due  altri  si  arrancano 

sulle  corde ,    ed    un  uomo    con  corta 

tunica  air  inpiedi  ,    che    le  riunisce  . 

Termina    la  nave    con    una    testa    di 

Afittcrv»   neU'  aplnstre  ^   e   dall'  altr» 
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pArte  ,  ossia  dalla  prua  ,  con  lungo 
collo  >  e  testa  di  oca.  La  nave  è  senza 
remi  .  Con  quest'  emblema  affisso  ad 
un  sepolcro  non  si  volle  esprimere 
altro  ,  che  V  umana  vita  già  arrivata 
al  suo  porto  ,  dopo  di  aver  sofTert» 
tante  tempeste. 

Dopoché  entrammo  al  suo  recinto 
per  una  porta  assai  bassa ,  e  con  mura 
terminate  con  piccole  piramidi  j  ci  fu 
aperto  il  chiuso  colombario  ,  che  si 
trovò  ben  conservato  .  E  una  came- 
retta di  circa  sei  piedi  in  quadro , 
dove  osservammo  due  ordini  di  nic- 
chie ,  cioè  cinque  nell"  ordine  supe- 
riore ,  e  sei  al  pian  terreno  •'  Nella 
più  grande  di  prospetto  si  trovò  una 
grand*  ella  di  creta ,  con  molta  quan- 
tità di  ceneri ,  e  di  ossa  ,  oggi  am>- 
montate  sopra  il  poggetto  ,  che  gira 
intorno  •  oi  crede  ,  che  fossero  di 
Nevoleja,  e  di  Munazio  insicm  riu- 
nite. Altre  quattro  urne  di  creta  rossa 
molto  ordinarie  contenevano  altre  os« 
sa  chiuse  con  coperchi .  Oggi  si  ve- 
dono sullo  stesso  poggio.  Presso  cia- 
scun' urna  si  trovò  una  lucerna  della 
atessa  creta ,  ed  in  un  cantone  una 
buona  quantità  di  altre  lucerne.  Tra 
le  ossa  si  riav^nnero  delle  monete  di 
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bronzo  pel  fatale  passaggio..  Ma  assai 
singolari  furon  tre  vasi  di  vetro  con 
largo  ventre  ani  vi  riposti  ,  che  veni* 
Tano  serrati  da  altri  vasi- di  piombo, 
e  muoitì  di  covercbi  di  vetro  ben  /ur 
fa/i\  Hanno  tutti  delle  anse  vicino 
allo  stretto  collo  che  possono  rasso- 
migliarsi alla  lettera  M.  Questi  vasi 
eran  ripieni  di  acqua  y   in  mezzo  alla 

3 naie  nuotavano  ossa  bruciate  con  sed- 
imenti nel  fondo  di  cenere  ,  e  di 
sostanze  animali  ,  come  opinò  il  sig. 
D. Luigi  Sementini}  da  cui  si  assogget- 
tarono airanalisi  chimica.  Io  credei, 
che  fossero,  resti  di  libazioni  solite  ad 
offerirsi  alle  ombre  de^  morti ,  quando 
i  loro  avanzi  si  chiudevano  ne'  se- 
polcri. Ne  ha  parlato  Virgilio  : 

congesta   eremantur 

Turea  dona ,  àape$  ,    et  fuso  crateres 
olivo  \ 

Postquam  coUapsi  cineres  ,    et  fiamma 

^uievit , 
Beiliquias    vino  ,    et    bibulam    lacere 

fuifiUam , 
Ossaque    Ucta    cado    texit    Corjnaeus 

aheno. 

Il  sig.  de  Clarac  opinò  ,  che  V  ac* 
quB  servir  poteva  per  estinguere  il 
calore  delle  ossa  bruciate ,    onde  non 


81  frangesse  il  vetro  :  ma  se  vi  era 
qiiesto  timore ,  perchè  noa  a<?petlare 
alquanto  ,  che  fossero  raffireddate  ?  Og- 
gi questi  vasi  sono  riposti  nel  reale 
museo  Borbonico  ,  ed  i  frammenti  di 
un  altro  rotto  vase  ai  vedon  nel  pog- 
gio del  medesìibo  colomba jo. 

In  un  recinto  tutto  chiuso  di  mura 
allato  di  questo  sepolcro  verso  la  porta 
della  città ,  si  die  luogo  ad  altri  estinti^ 
e  forse  della  stessa  famiglia  di  Nevo- 
leja.  Sul  muro  dì  prospetto  alla  strada 
leggemmo  : 

mSTACimO   BELENO 

PAG.    PÀa.    AVO* 

KìSTAClBtO    lANVARIO 

yiESOKlAE   SATVLLAE    IV    AGRO 

PBOES    XV   in    FROHTE   UDIS    (  pedcs  )    ST 


Da  questa  iscrizione  si  acquista  mag- 
giore certezza,  che. qui  fosse  stato  il 
pago  Augusto  •Felice  ,  perchè  Nistaci- 
dio  è  chiamato  Pagano  del  Pago  Au^ 
gusto  j  e  noi  credemmo  >  che  prose« 
guendosi  le  scavazioni  in  questa  part^ 
fuori  di  cittA  ,  si  dovrà  scoprire  la 
casa  di  campagna  tanto  di  Munazi^ 
Fausto ,  che  di  Nistacidio. 
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In  tenti  petzì  di  marina  eònficcati 

a   terra ,    che    figurano    la    lesta    col 

collo  umano ,   dentro  Io  stesso  recinto , 

leggemmo  le    seguenti  iacriaioni  •    In 

uno  assai  piccolo  -di  marmo  bianco: 

VlSTACnUAi    SCAVini 

Un  piccolo  Tato  di  argilla  profon* 
dato  a  terra  avafnti  di  onesto  sea^pUce 
monumento  era  forae  destinato  a  ri- 
oe^re  le  lagrime  de'  parenti ,  e  degU 
amici. 

"  In  altro  assai  grande  anche  di 
marmo: 

msTioimvs 
BSLEirfS  ria. 

BitoUl  al  lato  sinistro  della  7Ìa 
presso  ìì  sepolcro  di  C.  Ce)o  Tedem<« 
mo  quei/o,  che  apparteneva  a  IVI.  Al- 
leo Luccio  Libella  edile  ,  duumviro  ^ 
e  prefetto  qoinauennale ,  ed  al  di  lui 
figlio  M.  Alleo  Libella  decurione ,  in- 
nalzato al  marito ,  ed  al  figlio  da  Al- 
lea Decimfila  pubblica  sacerdotessa  di 
Cerere.  Cosi  si  legge  nella  ben  con- 
servata iscrizione  posta  di  qua  e  di 
là  dai  sepolcro  ,  da  cui  argomentara-* 
mo,   che  in  Pompei  abar  si   dofevft 


un  tempio  a  Cerere  ,    di  cui  non  ali- 
biamo  finora  alcun  indizio  : 

X.    ALLVtO    LVCCIO    LIBCLLÀB 
PATRI    AEDILI 
n    Tia.    PRÀEFÈCTO    QVIITQ.    ET    X. 
ALLEIO    LIBELLAB    F. 
DEGVRIOVI    VIXIT    ANNIS    XVU 
L0CV8    MONVMBHTI 
FVILIGE    DATVS    EST    ALLEIA    HI.    F. 
DECIHILLA    8ACERDOS 
F VELICA   CERERIS    FACIVNOVIC    CVKATIT 
VIRO    ET    FILIO 

Questo  sepolcro ,  come  qnello  vici  - 
no  di  G.  Cejo  ,  non  ha  colombario  , 
ma  ofTre  un  superbo  gran  piedistallo 
quadrato  di  travertino  scolpito  con 
mólta  esattexza ,  e  leggiadria.  La  sua 
bella  forma  può  rassomigliarsi  ad  un* 
ara  di  i5  piedi  di  altezza  cìnta  di 
zoccolo  9  e  di  cornice  di  molti  ele- 
ganza. Era  dunque  un  cenotaffio  di 
bella  proporzione.  La  cornice  é  sor- 
montata da  un  plinto ,  e  eia  un  gra- 
zioso ravvolgimento  di  foglie  di  allo- 
ro, che  producono  un  beli' effetto.  Il 
sig.  de  Clarac  rassomigliò  questo  pie- 
distallo ad  un  Uitisternio ,  di  cui  ve- 
diamo le  forme  nel  reale  musco  y    ed 
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opinò,  che  fosse  destinato  a  ricevere 
le  sUluc  degli  dei  in  certi  giorni"  so- 
lenni. Egli  dunque  confase  ì  sepolcri 
co'  lettislcrnj  ,  i  primi  fissi ,  e  gli  altri 
portati/i,  e  non  riflettè,  che  a' bene- 
meriti cittadini  morti  fuori  della  pa- 
tria la  riconoscenza  pubblica  alzava 
questa  sorla  di  monumenti  onorifici  , 
per  eternarne  la  memoria . 

Dal  sepolcro  di  Libella  ci  rivol- 
gemmo a  dritta  per  ammirare  il  no^ 
biiissimo    sepolcro    di    C*    Calvenzio 

Sresso  quello  di  Nevoleja.  È  formato 
i  marmi  biancki ,  e  di  ornati  di  oU 
timo  stile.  La  parte  superiore  a  guisa 
di  grande  ara  quadrata  poggia  pari- 
mente per  tre  gradini  sopra  un'  altra 
gran  base  quadrata.  Termina  in  due 
graziosi  ravvolgimenti  di  foglie  di  pal- 
me ,  o  di  alloro  ,  che  finiscono  con 
due  teste  di  montoni  •  Il  suo  piccolo 
recinto  ,  quantunque  ben  ornato  di 
lavori  a  bassorilievo ,  è  privo  di  porta , 
né  il  suo  primo  basamento  ha  colom» 
bario.  Si  credeva ,  che  dopo  di  essere 
state  ripiene  di  ossa  tutte  le  urne  , 
la  porta  del  colombario  fosse  stata 
chiusa  con  muro  per  una  precauzione 
deJ  proprietario  ,  onde  vi  si  è  pene- 
trato,  rompendone  il  fianco  versop- 
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cidente  ,  mA  si  è  trovato  ,  cne  il  se- 
polcro è  di  assoluta  fabbricazione  mas- 
iiccia.  Era  dunque  un  altro  sepolcro 
onorifico.  Tra  le  figure  in  bassorilievo 
scolpite  nella  base  superiore  in  questo 
sepolcro  ,  si  vede  purancfae  dal  lato 
della  strada  il  bisellio  assai  più  bea 
«seguito,  cbe  si  ottenne  da  Calvenzio 

Suieto  Augustale.  Questo  titolo  si  dava 
collegio  de^  sacerdoti  di  Augusto  , 
da  cui  si  formava  una  classe  interme- 
dia tra  i  decurioni  ,  ed  il  popolo  , 
com*  era  in  Roma  T  ordine  equestre  • 
Sopra  l'effigie  del  bisellio  si  legge 
questa  bella  iscrizione.; 

e.    CALVBNTIO    QVIETO 

AVGVSTALI 
UVIG    OB  MVH'lFIOEIfT.    UECVRI09VM 
'DECRETO    ET  IP09VI.I    COJISEWSV    BlSELLlI 
BONOR   DATVS   EST 

Ne'due  altri  lati  si  scolpirono  corone 
di  quercia  attaccate  conr  nastri.  Forma- 
tano  il  più  beir  omaggio ,  cbe  una  città 
riconoscente  offeriva  al  suo  benemerito 
rittadino .  Il  muro  del  recinto  termina 
in  sei  piramidi ,  che  hanno  alcune  fi- 
gure di  stucco.  Tra  le  altre  vi  furono 
effigiate    due  fortune   sopra  il  globo  , 
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ed  Edipo ,  che  indovina  Tenimma  della 

Sfinge*  Edipo  in  piedi  eoo  mano  sulla 
liocca  cagiona  ammirazione  alla  Sfiose 
seduta  sopra  una  roccia  con  un  piede 
alzato  ,  e  con  ali  alle  spalle ,  Non  ha 
di  -umano ,  die  la  sola  testa.  In  altro 
Lassorilievo  si  vede  un  uomo  seduto 
sopra  uoa  rupe  ,  avendo  alle  spalle  una 
colonna  sormontata  da  una  sfera-  Sarà 
forse  lo  stesso  Edipo ,  che  prende  ri- 
poso ,  dopo  di  aver  hen  sudato  per 
indovinare  V  enimma.  Tutti  questi  emv 
hlemi  sono  allusivi  alla  carriera,  ed 
alle  vicende  della  vita  umana. 

Di  rincontro  a  questo  sepolcro  a 
man  sinistra  osservammo  con  molto 
piacere    un    altro  gran  sepolcro  9    che 

J mando  si  scopri   al  primo   di  magiÌ3 
el  18 13  destò  non  poca  ammirazione. 
£  Eivestìto  di  opera  reticolata ,  e  rico-^ 

}»erto  di  stucco.  La  sua  parte  superiore 
il  molto  danneggiata  dalle  radici  delle 
vigne,  e  degli  alberi  soprastanti.  Una 

Siccola  porta  nel  suo  basamento  quad- 
rato a  pian  terreno  conduce   per  tre 
gradini    assai    alti    ad    una    cameretta 

3 nasi  sotterratiea.  Non  ba  ,  che  sei  pie* 
i  di  larghezza  ne^  quattro  lati .  V  ien 
rischiarata  da  un  piccolo  spiraglio , 
che  corrisponde  di  prospetto  alla  porta* 
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Sotto  di  questa  finestra  i  osservabile 
una  gran  nicchia  decorata  di  un  fronte- 
spizio con  cimasa  trilatere  ,  che  yien 
sostenuta  da  due  pilastretti  laterali  . 
Oltre  di  questa  nicchia ,  che  piuttosto 
rappresenta  una  cappelletta ,  non  vi  si 
Tcde  alcun'  altra.  Qui  si  fece  la  bella 
scoverta  di  un  vase  assai  grande  di 
alabastro  orientale  ripieno  di  ceneri  , 
e  di  ossa  ,  oggi  conservato  nel  real 
museo  ,  che  meritò  tutto  V  interesse  . 
È  ornato  di  due  belle  anse  della  forma 
la  più  elegante.  Vi  si  trovò  parimente 
un  grande  anello  d^oro,  la  cui  pietra 
di  agata  zaiBrina  di  otto  linee  in  lun- 
go, e  di  sei  in  largo  presentava  scol- 
pito nn^cervo  ,  che  col  suo  piede  si- 
nistro si  grattava  il  ventre.  Il  lavoro 
r^ra  molto  finito .  Un  altro  vaso  di 
marmo  ,  ma  non  paragonabile  col 
primo  ,  occupava  il  Iato  sinistro  .  Di 
qua  ,  e  dS  là  si  trovarono  appoggiate 
al  mirro  due  di  quelle  anfore  lunghe 
a  punte  acute  ,  che  si  vedono  nelle 
celle  vinarie  di  Pompei  .  Vi  restano 
tuttavia.  NeMati  di  questo  avello  gira 
una  specie  di  gradino,  dov'erano  ri- 
posti alcuni  vasi  di  vetro  ,  di  cui  un 
solo  si  trovò  intatto  ,  molle  caraffine, 
ed    un  piccolo  altare    dì  creta  cotta  . 
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Ma  r  oggetto  il  più  interessante  ,  che 

dislìngue  questo  sepolcro  ,  è  la  porta 
ò\  bianco  marmo  ,  di  cui  è  fornito  . 
Forma  una  delle  particolarità  più  rare, 
che  siasi  trovata  a  Pompei  .  Alla  tre 
piedi  e  mezzo ,  larga  tre  piedi ,  e  nove 
pollici ,  e  doppia  quattro  pollici ,  e  sei 
linee ,  questa  porta  è  di  un  sol  pezzo , 
e  gira  sopra  due  c<irdini  del  marmo 
istesso .  Quantunque  si  trovò  rotta  in 
più  parti,  oggi  restaurata  perfettamente 
è  riposta  nel  suo  luogo  ,  e  si  chiude 
con  una  moderna  chiave  ,  come  una 
ipolta  si  chiudeva  con  un  piccolo  cfaia« 
vistello  di  ferro ,  che  ora  si  vede  ossi- 
dato ,  ed  attaccato  al  marmo  .  Nella 
sua  esterna  superficie  è  decorata  di 
eleganti  riquadrature  y  come  quelle  delle 
nostre  porte.  Si  è  creduto ,  che  questo 
sepolcro  non  fosse  stato  finito ,  perchè 
nella  volta  dell'  avello ,  e  nelle  mura 
inteme  restano  le  rozze  pietre  senza 
intonico  ,  e  senza  decorazioni .  Forse 
tutti  que'  pezzi  di  marmi ,  che  si  sca-> 
▼arono  qui  dappresso ,  potevano  essere 
destinati  a  terminarlo. 

Tornando  al  lato  destro  della  via 
osservammo  presso  quello  di  Calvenzio 
$hro  bel  sepolcro   consistente   in   una 
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base  quadrata  sormontala  da  una  spe- 
cie di  torre  rotonda .  È  rivestito  di 
stucchi  a  varj  compartimenti ,  che  rap-* 
presentano  pietre  di  faglio.  È  alto  cir- 
ca 1 5  piedi.  A  riserva  della  sua  cima, 
il  resto  è  assai  ben  conservato  •  En^ 
trandosi  nel  recinto  si  osservano  gli 
angoli  del  muro  terminati  a  piccole 
piramidi ,  dove  furono  effigiati  de*  gra- 
ziosi bassirilievi  a  stucco ,  allusivi  a*  fu- 
neraK ,  ed  allo  stato  delle  anime  dopo 
morte.  In  uno  si  vedeva  una  donna 
con  patera ,  e  con  benda  nelle  mani 
avanti  un  altare  colmo  di  frutti ,  ed 
un'  altra ,  che  ricopriva  con  altra  benda 
uno  scheletro.  Si  ascende  al  colomba-' 
rio  circolare  per  tre  alti  gradini  con 
Tina  piccola  porla  ^  dove  furono  co-» 
struite  tre  nicchie  per  ricevere  le 
urne.  Quella  di  mezzo  alquanto  ar- 
cata ,  e  più  grande ,  era  foiose  desti- 
nata pel  capo  della  famiglia.  Le  due 
altre  sono  quadrate.  In  fondo  di  que- 
ste tre  nicchie  si  vedono  incastrata 
nel  muro  le  urne ,  dove  si  trovarono 
delle  ceneri ,  e  delle  ossa.  È  terminata  la 
sua  volta  da  un*ampla  cornice ,  che  gira 
Intorno,  di  lavoro  di  stucco.  Le  mura 
sono   ornate   di   figure   a  fresco,   cba 
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rappte^enfano  delfini ,  eA  altri  animali 
matim  allusivi  alla  feliciti  delle  ani* 
me  irìrtttose  dopo  morte  nelle  isole 
fortunate ,  dove  si  credeva ,  che  fos* 
sero  trasportate  dalle  ninfe  su  questi 
animali  guizzanti.  Non  si  sa  a  cbi  mai 
fosse  stato  eretto  y  perchè  manca  riscri- 
zione. 

Dopo  di  questo  sepolcro  rotondo 
noi  proseguimmo  le  nostre  osserva- 
zioni dallo  stesso  lato  destro ,  perché 
nei  Iato  di  prospetto ,  invece  di  sepolcri» 
è  disposto  un  lungo  ordine  di  archi  late- 
rizi ,  che  forse  era  destinato  a^  luoghi 
di  passeggio,  e  più  di  là  si  osservano 
Ttirj  avanzi  di  case  atterrate. 

Accanto  adunque  al  sepolcro  roton* 
do ,  e  separato  solamente  da  un  muro , 
se  ne  presentò  un  altro ,  che  può  dirsi 
il  più  nobile ,  che  ornava  questa  strada. 
Consiste,  come  quello  di  Nevoleja,  e 
di  Calvenzio,  in  una  gran  base  qua-» 
drata  di  tufo ,  che  poggia  per  tre  gra- 
dini sopra  altra  base  più  grande  della 
stessa  fbrtna.  Varie  rappresentanze  di 
stucco  neutre  gradini,  che  dinotavano 
gen)  y  animali ,  e  cacce  ,  ne  decoratali 
r  aspetto  ,  di  cui  appena  restano  le 
tracce.  La  sua  cima  è  molto  danneg* 
giata.  Apparteneva  questo  sepolcro  alla 
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famiglia  degli  S cauri,  secondo  la  bella 
iscrizione  ,  che  ,  quantunque  mutilata 
da  un  ]ato  ,  si  vede  nel  resto  ben 
conservata  di  questo  tenore: 

A.  CastRicio  A.  F.  HEir. 

SGAVRO 

n   via.  I.  D. 
JTìifc  /7egvriones  logvm  movym. 

ff,S.    (x)    (x)    IN    FVNERB    ET    8TATVAU 

EQVBSTR. 

in  /oro  ponenoam  censvervitt 

SGAVRVS    PATER   FILIO 

Si  è  letto  in  questa  iscrizione ,  e  si 
è  supplito  il  nome  di  Castricio^  o  di 
JPabrìcio.  In  essa  adunque  si  ha ,  che 
Scauro  padre  alzò  questo  monumenta 
ad  Aulo  Gastrìcìo  Scauro  suo  figlio  a- 
scritto  alla  tribù  Menenia ,  e  duumviro 
di  giustizia,  a  cut  i  decurioni  decreta- 
rono il  luogo  del  sepolcro  ,  due  mila 
sesterzi  pel  funerale ,  e'  la  statua  eque- 
stre da  situarsi  nel  foro. 

Si  entra  nel  recinto,  o  nelVaja  del 
sepolcro  ,  per  una  porta  assai  bassa  . 
Le  sue  mura  sono  ornate  di  belie  cor- 
nici ,.  e  di  piccoli  bassirilievi  di  uno 
stucco  assai  duro. 

Dal  recinto ,  salendo  due  gradini ,  si 
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penetra  nella  tomba ,  in  forma  di  nua 
-piccola  stanza  qua<h*atai.  Nelle  tre  facce 
ael  sao  muro    si    di^tingaono    in  cia- 
scuna quatjtro  nicchie  destinate  a  rice* 
rere  le  urne.  Due  altre  furono  dispo* 
ste  dal  lato  della  porta  .    Si  alza  i^el 
centro  di  questa  cameretta  un  pilastro 
quadrato  ,  che  sostiene  la  volta  ^  An- 
cb*  esso  ha  quattro  aperture  nel  mezso 
de^  quattro    lati    costruite    in  arcate-, 
dove  dovea  conservarsi  V  urna  princi- 
pale. Ma  di  tutte  le  urne,  chedo've- 
.vano  qui  eoa  tenersi  ,    nìunave  ne  fu 
trovata ,  ed  in  lor  vece  si  videro  alcuni 
avanzi  di  ossa  bruciate  ,    ed  una  pio- 
cola  lampade  di  terra  cotta.  Noi  tvo« 
veremo  altri  esempj  dello  spoglio ,  che 
ti  fece  fin  da^  primi  tempi    de*  monu-« 
menti  di  Pompei.  Infatti  nello  scavarsi 

Juesio  sepolcro  vi  si  trovò  una  specie 
i  apertura  ,    e  la  terra  mossa  ,  e  ri« 
voltata. 

Nella  morte  del  suddetto .  Sca uro  si 
dovettero  dare  al  pubblico  neH*  anfi- 
teatro Pompejano  molti  giuochi  già* 
diatorj  ,  e  cacce  di  aniiùali.  Si  argo- 
mentò da  molti  curiosi  bassirìlievi  di 
stucco,  che  si  sono. trovati  fuori  delia 
prima  porta  ,  che  riguarda  la  strada  , 
nella  superficie  del  umró  .   Oggi' sono 
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ìntertmeiite  perduti  •   Ivi  n  Tede?aQo 
in  un  quadro  inferiore  due  bestìtr)  con 
lance  j  che  combattevano  ,  V  uno  con* 
tro  di  un  lupo  ,    e    T  altro  centro    di 
un  toro  9    a  cui  avea  scagliata    la  sua 
lancia  :   cani  ,  che  attaccavano  cignali 
infiiriati  :  le{)feHi ,  e  cervi ,  che  fuggivano. 
In    altro  quadro    superiore   gladiatori 
ricoperti  di  ferro  co'cimter|  in  testa , 
ohe  ai  azeufTàvacio  tra  loro  ,  altri  av- 
goBiati    di    scudo ,    ed   altri    di  Iridenti 
(fascina)  ed  altri  gladiatòri  a  cavallo , . 
tutti  armati    di  ferro ,    che    dovevano 
scagliare  le  loro  lance  a  baso  ^   e  per 
assardo ,  perchè  nelle  loro  visiere  man- 
cavano le  aperture  degli  òcchi.  11  po- 
polo   doveva   molto  godere   in  iniesto 
spettacolo  di  dephi.  Essi  si  appellava- 
no Andabaiae    da    una    parola  greca  ^ 
di  cui  Lipsie    ha    molto   parlato  (i)  • 
£i*a  assai    più  curioso    nel   leggere    la 
descrizione  de^  nomi  segnati  sopra  cia- 
scun gladiatore  in  carattere  nero  fatto 
con   pennello  :    Bebrix  ,    Hippofytus  , 
^Jf^btliofi ,  Nitimus  j  col  nome  del  la- 
.Dista  AmpUatOj  a  cui  apparteneva  quella 
•famìglia  gladiatoria ,  cooae  si  lesse  ncdi^ 
angolo  diestro  :  xvhbbb  (  vero  teimino 
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4e*  gìooclii  gladiatori  )  ^.  ampliati  d« 
V.  STBJ  j  cioè  ^.  Ampliai  de  familia 

Un  teno  quadro  gladiatorio  fu  efB« 
^to  sulla  piccola  porla  y  dove  ti  nt* 
dono  ciiMpie  figure  di  gladiatori  armati 
jki  kngU  scadi  ,  ed  uno  di  essi  §;ii 
ferito  ndV  atto  il  più  naturale  dì  ca« 
dere.  Questo  solo  vi  è  rimasto ,  quan- 
tunque molto  degradato  •  Per  procu- 
rarne la  conaervazione  vi  è  stato  so* 
praimposto  un  piccolo  tetto  (a). 

(a)  Dobbiamo  alV  egrepo  tig.  Millin 
ì  diselli  di  tniié  queste  figura  ,  ch^  egli 
fece  mcidere  con  molta  esattezza  per  or- 
loarne  la  sua  dissertazione.  Egli  leggendo 
presso  i  ncMui  di  questi  gladiatori  le  le^ 
tare  IVli.  pensò  ,  che  fossero  Forojuli' 
enjes ,  o  m  Frejus  in  Francia.  Disse  lo 
tteuo  de*  rad  rossi  trovati  na*  sepolcri  . 
Eppure  colla  sigla  lYL.  volle  indicarsi 
il  mese  del  coiBDaiiimento ,  coma  si  ar^ 
gomeutò  da' numeri,  che  seguivano  XY, 
ed  a  Nohiltqn  XII,  cioè  i6,  o  la  giorni 
prima  le  calende  di  luglio,  ossia  a  17  > 
ed  a*20  di  giugno  :  e  dal!  altra  sigla  Y ,  cbe 
indicava  vicii,  ò  viotor.  Ecco ,  com'erano 
scritti.  Bebrix  Jtd  XV.   V.    NobiUom 

Jul.  Xll.  y. sus  /«/.  XV.  M.  e , 

cioè .  •  •  .  sus  lettere  finali  del  nome  di 
nn  gladiatore  ,  M  Mirmillon^  /  9 1  c^ 
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Passando  avanti  da  questo  medesi^ 
molato  si  trova  un  recinte  di  mura, 
con  apertura  presso  la  strada  •  È  at* 
tacca to  al  sepolcro  di  Scauro  •  In  un 
angolo  non  si  vede  altro  ,  che  una 
testa  solita  in  marmo  ben  conficcata  a 
terra  con  trecce  annodate  al  collo  ^  ^ 
con  questa  iscrizione  : 

ITNOIVZ 

TTCBES    IVLIAB 

ÀTGVSTAB    \EirBR. 

di  cui  si  è  tanto  scritto  ,  e  pai'Iato  . 
Io    spiegherei  :    A    Giunone    ofYerisce 

mori  (  e  questo  il  significato  della  iheta  ) 
a*  i5  prima  le  calende  di  luglio.  Lo  stesso 
autore  fece  yenire  r  rasi  rossi  dalia  Fran- 
cia ,  appunto ,  perché  colà  se  ne  trovarono 
di  questi  rozzi  :  ma  qual  bisogno  ri  era  di 
ricorrere  agli  stranieri ,  se  noi  aTevam'o 
cento,  e  mille  fabbriche  di  stoTielie^  Non 
si  ricordò  il  dotto  scrittore  della  Cìz/ts* 
pana  supellex  dì  Orazio  ,  e  de*  vasi 
Cumani  cosi  famigerati ,  di  cui  parlò 
Marziale. 

Questi  medesimi  quadri  gladtatorj  con 
tutte  le  loro  figure  assai  ben  disegnate  , 
ed  incise  vediam  oggi  nella  beli  opera 
del  sig.  MazoU ,  da  far  onore  al  degno 
«rtista  • 
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questo  sacrificio   Tiche  Venerea  di  Giu' 

Uà  Augusta.   Il   titolo  di  Venerea ,   che 
godeva  Tiche,  dinota  ,  che  costei  fosse 
l'architetta    de^  piaceri    di  Giulia  Au- 
gusta ^   come  Petronio  esercitava  que- 
sta bella  carica  presso  Nerone ,  di  cui 
ha    parlato    Tacito  .    Nella    iscrizione 
di  Nevoleja  abbia m  veduto  y    che  an- 
ch' eUa  si  appellava  Tiche  ^  ed  era  li- 
cerla di  Giulia ,  come  debbonsi  leggere 
le  sigle    T   LiB.   La   Tiche  adunque  di 
questo  marmo  o  poteva  essere  la  stessa 
Nevoleja  ,  ovvero  qualche  sua  sorella* 
Proseguendo    sempre    per    lo  stesso 
Into  della  via  ,  perchè  nella  parte  op* 

{^osta  non  si  vede  altro  j  che  archi 
aleriz)  ,  trovammo  un  altro  gran  ba« 
samento  quadrato  dì  sepolcro  con  tre 
gradini  di  marmo ,  e  mancante  deirai* 
-tra  base  superiore  •  E'  composto  di 
pietre  vulcaniche  .  Penetrandosi  nel 
suo  recinto  per  una  piccola  porta  si 
scende  al  colombario  <li  figura  bislun- 
ga. £*  privo  di  qualunque  decorazione 
esteriore  •  Nel  muro  di  fronte  vi  si 
osservano  tre  nicchie.  Quella  di  mezzo 
è  alquanto  più  grande  .  Nelle  due 
mura  laterali  nou  si  vede  altro  ,  cbe 
una  nicchia  per  parte .  Questo  sepol- 
cro  nou    era    terminato  ,    quando  fa 
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ricoperto  del? eruzione  tulcanica.  Per 
questa  ragione  manca  la  base  supe* 
riore  ,  dove  soleva  fissarsi  V  iscrizione ^ 
e'  nel  colombario  non  si  trovarono  ur<* 
jke  ,  né  alcun  esteriore  abbellimento. 

Poco   più   in   là    per   lo  stesso  lato 
della    via    trovammo    T  entrata   di  um 

Sran  casamento ,  nel  cui  recinto  si  ve- 
ono  varie  vasche    per  uso  di  bagni  • 
Indi    si  passa    alla    casa  ,    che  poggia 
aopra  la  collina  dietro  del  sepolcreto. 
11  cavaliere >    che  meco  veniva,   mi 
suggerì ,  che  fosse  la  casa  di  campagna 
di  Cicerone  ,    di   cui    parlò  più  volte 
nelle  sue  lettere  ad  Attico.  Egli  vera- 
mente   avea  ragione    per    un  indizio , 
che   ne  diede  Cicerone    istesso  .    Nel 
libro  secondo  delle  Quistioni  Accade^ 
miche  ,  sive  Lucullus  (  quem  JN&nius  IV 
inscripsit  )  ^.  25  ragionando  il  nostro 
oratore    dell'  opinione  di  Epicuro  in- 
tomo  i    sensi   del    corpo   ,    e    dispu- 
tando   con  Lu cullo    in  Bauli    pi^nde 
quest^  esempio  :  Ego  Catuli  Cumanam 
ex  hoc    loco  regionem    video  (  Codd. 
mss.  Cumanum  ex  hoc  loco  e  regione 
video  juxta  Lipsium)  Pompejanutn  non 
cerno  ^  ncque  quidquam  interjectum  est, 
quod  obstet ,  sed  intendi  longius  acies 
non  poteste  O  praeclarum  prospectum  ! 


IhÉteolo»  videmus  »  mt  fianiUarem  na« 
strum  A^danum  foriasse  in  poriicu  Né* 
ptwii  amiuieuUem  non,  indeima. 

Egli  adancrue  da  Bauli ,  eìró  dall'  uiU 
tima  pimia  ael  continente  di  Baja  di 
prospetto  al  monte  Miseno,  teder  pò» 
leva  all^occtdente  la  Ttlla  di  Cattilo  n 
Ciuna  ,  ed  al  nord<-e8t  veder  poteva 
Pozzuoli  »  perché  la  distanza  d«u  una  » 
e  dell*  altra  citti  non  è  ^  che  da 
circa  due  miglia  in  linea  retta  da 
Bauli,  nla  non  iscorgeva  il  mio  Potn^ 
pe/ano  all'  est ,  non  gii  perchè  alcun 
monte  ne  impediva  la  veduta ,  ma  so« 
lamente ,  perché  lo  sguardo  non  po- 
teva cotanto  estendersi  di  lontano  : 
sed  intendi  longiut  acies  non  potest . 
Or  facendosi  osservazione  in  Pompei^ 
ai  troverà  ^  che  in  una  sola  parte  pu^ 
godersi  il  prospetto  di  Bauli  ^  cioè  sa 
di  questa  collina  ,  che  resta  dietro 
de*  sepolcri  a  man  dritta  :  giacché  \à 
altre  case  ^  e  la  città  intera  >  eran  si- 
tuate in  tutta  la  curva  della  falda 
verso  mare  di  rincontro  ad  Ercolano  , 
ed  a  Stahie ,  e  pon  già  a  Bauli ,  doxe 
Cicerone  ragionava.  Qui  dunque  è  di| 
riporsi  la  sua  calia* 

Noi    vi    trovammo  primieramente 
d  Ikiftno  inferiore  »  di  cgi  è  rim^ita 
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U'  cella    vinaria   ia   un   pòrtico    quA^ 

drato  ,  dove  ai  scavarono  moke  anfore 

a  punte- acute  ^  oggi  *  osservabili   in  un 

cantone  del  recinto.  Indi  salendo   per 

una  gradinata  ben  comoda  airrivammo 

«  superbe  logge  con  eleganti  pavimenti 

ìnosaici  ,    da*  cui  si  scuopre   il  vicino 

tnare  colle  isole  ,    e  co*  promontori  di 

JMiseno ,  e  di  Bauli.  Il  resto  dell'abi- 

tazione  non  presenta  altro,  che  mura 

ì'ovinate  ,    ed    altre  ,    che  si  debbono 

uncora  profondare.  Tra  le  sue  ruine  si 

trovarono  bellissimi  pezxi  ben  levigati 

di  marmo  bianco ,  ed  altri  di  grande 

'dimensione ,  che  oggi  sono  ammontati 

nel  ridetto  recHito.    Qual  pruova  più 

convincente   di  questa  per  credervi  il 

(famoso  Pompejano  di  Cicerone? 

^     Dalla    casa    di   campagna   di  Tallio 

rivolgendoci    a    sinistra  ,    o    alP  altra 

'sponda  della  via  ,  ci  comparve  un  edi- 

*ficio  'isolato  in  forma  di  una  gran  liic- 

'chia  .  È  decorato  di  un  frontespizio, 

't  di  belli  ornamenti  a  stucco,  di  cui 

resta  una  buona  parte.   Nell'interno 

'  è  dipinto  a  gran  quadri  in  rosso  .   Il 

'^ito  di  questo  portico    nella  pubblica 

via  ,   ed  il  sedile  di  pietra  ,    che  gira 

'al  didentro    nel  semicerchio  ricoverto 

^  di-  voltai   lo  palesa  .per. .un  luogo  di 
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Ttposo  9  e  di  f rattettimento  degli  oziosi 
Pompeiani  ,    che  amavano   di  qui  se- 
dersi al  coperto,  per  vedere  il  passag- 
gio  della  gente  ,  e  per  confabulare  tra 
loro  ,  e  smaltire  novelle  .    Non  lungi 
da    questo    portico    fu-  disotterrato  lo. 
scheletro  di  una  madre  inièlìce  ,    che 
avea  tra  le  braccia    un  piccolo    bam- 
bino ,    e  due  altre    6glie    appresso  di 
lei.  Le  loro  ossa  si  trovarono  unite  ^ 
indicando  f  che  questa  sventurata  fami* 
glia  sì  teneva  aU>racciata  sino. .  aU^  al<^ 
Cimo   respiro    in   qoel  fatale  disastro  « 
Tra    le  ossa     si  raccolsero'  itre    ani^Ui 
d'oro  )   e  due  pa^  di  orecchini    eoa 
finimenti    di    perle  '  cH.  gran    pregio  • 
Uno  degli  anelli,  avea  la  .forma  di  un 
serpente    a  var)    rivolgimenti  ,   la  cui 
testa    SI    diri^va    verso    la  lunghecza 
del  dito.  Un  altro  assai  piccolo  aveva 
un  bel  granato ,  dov'  era  scolpita  una 
folgore  •   Si  era  data  agli  orecchini  la 
Ibrma  dì  piccole  bilance  a  due  coppe  ^ 
cioè    eran  formate    di  una  linea  tras<* 
tersale ,    nelle    cui  estremità    venivan 
sospese  due  pei*)e  con  fili  d^oro. 

iiair  altro  lato  della  via  presso  la 
casa  d!  campagna  di  Cicerone  vedcm» 
mo  varie  case  atterrate,  ed  altre  non 
«ncora    sc9vexte  ,  .  e    mura    d^  incerta 
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destinazioneé  Queste  case  apparteneva^ 
no  al  pago  Augusto*  Felice.  Nello  sca- 
"Vo  ridetto  del  piimo  maggio  181 3  qid 
si  trovarono  in  una  gran  camera  varie 
ruote  di  legno  rìcc^erte  in  tutta  la 
superficie  di  ferro  ^'  T  una  appoggiata 
air  altra*  Avevano  quattro  piedi ,  e  tre 

Sollici  di  diametro  con  dieci  raggi  • 
dappresso  si  scavò  lo  scheletro  di  un 
asino  ,  ed  un  ordigno  di  bronzo  vx 
forma  di  un  D ,  che  fu  preso  pel  morso 
dell'animale  •  Noi  supponemmo  ^  che 
fosse  stato  un  luogo  ,  dove  si  affitta* 
Vano  le  Vetture  fuori  di  città  per  \  in» 
dizio  de'  carri  ferrati  qui  riposti. 

Ritornando  al  lato  sinistro  di  pvo« 
Spetto  a  queste  case  ^  e  dopo  il  por* 
tico  descritto  ^  osservammo  un  rovi« 
nato  sepolcro ,  dove  si  entra  per  una 

Siccola  porta  corrispondente  alla  stra* 
a  «  Dopo  un  piccolo  recinto  si  pre- 
senta il  sepolcro  in  un  gran  basamento 
di  pietre  vulcaniche  ricoperto  di  la« 
vori  di  stucchi  »  oggi  guasti  ^  e  caduti* 
Solamente  dal  lato  verso  la  porta  della 
città  la  sua  facciata  conserva  due  fe« 
stoni  di  fiori  divisi  da  un  pilastretto 
con  capitello  corintio.  Tutta  la  parte 
superiore  è  mancante  ,  e  manca  pur* 
laiche  il  colombario*  Sulla  sponda  della 


63 

gind»  ri  alsano  due  altaretti  di  tufo 
-^mlcanico  ^  nel  meazo  de*  quali  era 
srìposta  iin^  anfora  ,  oggi  non  più  esi* 
stente. 

Poco  contenti  per  la  veduta  di  que- 
sto sepolcro  ci  rivolgemmo  al  lato  de- 
stro ,  dove  per  altre  case  rovinate  ar« 
jTvammo  ad  un  altro  semicerchio  di 
tufo  vulcanico.  Vi  gira  intorno  un  gra* 
dinó  per  sedere  ^  ma  senza  la  volta  , 
come  r  altro  già  descritto  .  È  termi* 
nato  da  due  zampe  di  leone.  Si  vede 
chiaro  )  che  fosse  un  altro  sito  di  ri^ 
poso ,  e  di  crocchio  per  gli  oziosi 
cittadini  Pompejani.  Intorno  la  spai» 
liera  del  semicerchio  si  legge  a  gran- 
di caratteri  dipinti  una  volta  col  mi- 
nio la  seguente  iscrizione ,  che  ci  die* 
de  indizio  del  sepolcro  della  sacerdo^ 
tessa  Mammia  situato  dappresso  : 

XAXHliS  P.  V.  SiCBanOTI    PVBLICIB 
Z.OCVS   5SPVLTVRAE   BATVS   DECVaiO|IV]S 

DECRETO 

Appiè  de*  gradini  per  salire  a  que- 
sto semicerchio  conficcata  a  terra  leg« 
gemmo  la  seguente  iscrizione  in  um 
ftizQ  di  pietra ,  che  ci  die  le  dimen»- 


sioni  del  -sepolcro  9    cioè  di  larghezza, 
piedi  SLXV  9  e  di  lunghezza  piedi  xxv. 

M.  PORC. 
X.  F.  EX  DEC. 

DF.CRET. 
IN  FRONT.  PED« 
XXV.  IH  AGRO 

PED.   xxy. 

Dopo  di  aver  lette  queste  due  iscri- 
zioni scendemmo  per  una  vìa  dietro 
del  nominato  semicerchio  per  osser- 
vare il  sepolcro  di  Mammia.  Vi  si  en« 
tra  per  un  cancello  di  legno.  Consiste 
in  un  gran  basamento  quadrato  fab- 
bricato di  tufo ,  e  ricoperto  di  stucchi 
•on  parapetto  intorno  a  forma  di  ba- 
laustra ,  che  offre  un  passaggio  ne* 
quattro  lati  .  Si  alza  nel  mezzo  di 
questo  recinto  una  camera  egualmente 

?[uadrata  ^  che  si  vede  adorna  per  ogni 
accia  esteriore  di  quattro  niezzO'-co^ 
Idnne  'scanalate  laterizie  con  capitelli 
corintii  .  La  sua  cimasa  è  tutta  rovi- 
nata. 

Penetrandosi  nel  suo  interno  per  tre 
gradini  si  trova  il  colombario,  ch*era 
ricoperto  da  una  volta  ,  oggi  caduta, 
-«.  sostenuto  da  un  gran  pilastro  qua- 
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«Irato  nel  centro.  Eleganti  decorasioai 
4i  stacchi,  e  di  pitture  ne  fregiavano 
un  dì  le  pareti ,  di  cui  resta  qualche 
traccia .  Da  ogni  lato  son  disposte  le 
colomba je    al  numero    di  dieci  ,    che 
racchiudevano    molte    olle  cinerarie  • 
Quella  a  destra  della  porta   è   la  pia 
grande  di  tutte ,  dove  si  trovarono  le 
ceneri  di  Maminia  in  una  grand' urna 
di  creta  ricoperta  da  un'  altra  di  piom- 
bo .    £  questo  il  sepolcro  il  più  ben 
architettato  di  Pompei,  che  si  scopai 
fin  da  quando   si  diftotterrd  la  porta 
della  città  col  principio  delle  sue  mura- 
Al  disotto  di  questo  sepolcro  si  ve- 
deva negli  anni  addietro  un  orto  mor« 
taario  cinto  di  mura  ,  dove  si  trova- 
rono moltissime  maschere  di  creta  cotta 
di  figura  oltre  la  naturale,  con  larg^ 
bocca ^   ed  occhi,  e  di  volto  piangenti. 
Il  cavaliere  fu  di  parere  ,    che    nella 
parte    concaya    gli  antichi   mettevano 
una  lucerna    per  illuminare    di  notte 
la  tomba,,  e  cosi  facevan  servire  qne-- 
fte  maschere  di  lumi  sepolcrali .    se- 
guiva dappresso  un  alti*'  orto  mortua« 
rio  ,  nel  cui  m^ror  di  separa;&ione  erano 
confitti  molti  teschi    di  cavalli  .    Ta*. 
Jnni  opinarono  ,    che    fosse    stato    un 
sepolcreto    di  .bestiami  :    ma   sembrii 
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Di  là  a  dritta  primA  della  porta 
trovammo  altro, semicerchio  con  gra- 
di  no  per  sedere  •  Segue  appresso  in 
una  piccola  niebhia  uà  sacello  ,  o 
cappeiletta  dedicata  a  qualche  divinità ^ 
come  a  Mercurio  ,0  al  Genio  del 
luogo ,  e  qui  ha  fine  la  strada  del  se- 

E  olerete  ,   e  Testensione  del  pago  sa- 
urhano  Augusto-Felice. 

'    Stradcu  consolare   di   Pompei ,    e 
maniera  ,  ond*  era  costrutta  • 

Tutti  questi  celebri  monumenti  qui 
riuniti  toccano  dall'  uno ,  e  dalT  altro 
canto  la  via  consolare ,  che  veniva  da 
Napoli,  da  Ercolano ,  da  Retina,  da 
Oplonti ,  ed  attraversava  Pompei.  Era 
questa  la  via  consolare  romana  ,  che 
si  diramava  dalla  famosa  via  Appia  in 
Capua  ,  e  passando  pe*'descrittì  Ino- 
ghi  j  e  quindi  per  Nuceria^  e  per  Sa^^' 
lento  tendeva  sino  alla  colonna  ,  o 
traghetto  di  Sicilia  ,  secondo  Y  itine- 
rario attribuito  ad  Antonino  pio.  Ecco 
la  descrizione,  che  ne  fece  Straboue  : 
Tertia  via  a  Hegio  per-  Bnitios  ,  et 
Lucanos ,  et  Samniunt  in  Campaniam 
ducens  ,  atque  in  oppiata  9Ìam* 
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La  Tia  consolare    di  Pompei  ,    che 

propriamente  erculanea    si  appellava  , 
è  lastricata  dì  grandi  pesti   di  pietra 
Tulcanica  lutti  irregolari,  e  differenti, 
cioè  a   trapezj  ,  ad  esagoni  ,    ad  otta- 
goni,  e  ad  altre  figure,  messi  a  caso, 
e  senz^  ordine  ,  ma  ben  uniti  ,  e  con- 
nessi fra  loro  ,  e  ben  profondati  ,    di 
modo ,  die  riuscirebbe    assai    difficile 
di  potersi  levare  .     Il    cemento  ,    che 
r  unisce  y  e  tenacissimo  ,  e  quasi  pie»* 
irì&calo  ,  e  la  base  ,  su  cui  poggia  il 
lastricato  ,   è  formata  di  altro  strato  , 
o  di  grosse  pietre  ,    o  di  arena  ,    che 
gli  antichi  dicevano  propriamente  ster^ 
nere  ,  siccome  leggesi  in  Livio  :  C>/i« 
tores  tfias  sternendas    silice    in    urbe , 
€t  extra  urbem  glarea    suhsternendas  y 
wnargiììandasque,  Ij  attenzione  del  co^ 
struttore  si  vede  sempre  rivolta  a  man- 
tenerne li  pendio  in  piano  orizzontale 
per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  ,  e 
per  rendere  la  via  comoda  ,  ed  agiata. 
Misurata  la  sua  larghezza  si  è  tro- 
iata   di    palmi   i4r  Y    quantunque    in 
città  sia  assai  più  stretta  .    Taje  pari* 
mente  era  la   larghezza    della  via  Ap- 
pia  ,  e  della  Latina.  In  qiie'  tempi   di 
frugalità  tutto  era  ,    secondo    il  biso- 
gno y  e  nou  il  lus^o  •    Ne'  tempi  deli' 


impero  ,  cresciuto  il  fasto  colle  rio* 
cbezze  ,  si  costruirono  le  vie  più  lar- 
ghe ,  '  e  spaziose.  Questa  differenza  ci 
porge  r  antica  data  della  via  di  Pompei. 
Dair  una' ,  e  dall'  altra  parte  della 
strada  si  osservano  due  viottole  di 
circa  Ire  palmi  di  larghezza  ,  ed  in* 
torno  a  cfue  palmi  ,  e  più  elevate  ,  e 
superiori  al  livello  della  strada  di 
mezzo  .  Al  primo  aspetto  ognuno  in- 
dovinerà Fuso  di  questi  tre  riparti- 
menti  ,  che  i  Romani  serbarono  co- 
ita n  temente  in  tutte  le  strade  conso- 
lari ^  e  militari.  La  via  di  messo  era 
addetta  alle  vetture ,  o  ai  carri ,  di  cui 
ai  osservano  in  tutto  il  corso  di  Pom*    ' 

Sei ,  ed  anche  altrove ,  le  incavature 
elle  ruote ,  che  sono  assai  strette  in 
paragone  de^  nostri  carri*  Le  altre  due 
vie  laterali  servivano  per  coloro,  che 
andavano  a  piedi ,  cioè  una  per  an- 
dare ,  e  r  altra  p^r  venire ,  affinchè 
Tuno  non  urtasse  V  altro  .  Se  quindi 
avveniva  che  in  città  da  una'  strada 
laterale  alcuno  avesse  dovuto  passare 
air  altra ,  trovava  di  tratto  in  tratto 
una  rotonda  pietra  ,  e  tre  nella  stra- 
da fuori  di  città ,  con  superficie  pia- 
na ,  che  gli  serviva  ,  come  di  gradi- 
no, per  mettervi  il  piede,  e  per  sai- 
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Ure  .  Osseryammo  aftcor^  in  tutto  il 
corso  di  Porapei  nel  rialto  di  queste 
viottole  alcuni  forami  >  che  aervivana 
seoza  fallo  per  attaccarvi  i  bestiami  ^ 
se  taluno  avesse  dovuto  trattenersi  ^ 
ovvero  entrare  nelle  botteghe  ,  o  nelle 
case .  Tutte  queste  sagge  avverten^ 
degli  antichi  intorno  la  formazione 
delle  strade ,  e  la  maniera  ,  onde  pos- 
teme usare  ,  sono  osservabili  solar 
mente  a  Pompei,  che  il  Vesuvio  h« 
conservato  dalP  edacità  del  tempo  ,.  e 
dal  guasto  degli  uomini  «  La  Latina  ^ 
la  Valeria  ,  e  TAppia  detta  regina  delle 
vie  j  oggi  non  presentano ,  che  mise* 
rabili  avanzi ,  ed  appena  discernibili 
in  certi  dati  siti  ,  quantunque  opere 
eran  queste,  secondo  la  descrizione 
lasciataci  dagli  antichi,  da  contrastare 
continuamente  col  tempo.  Tra  gP  in- 
finiti mali  ,  che  allora  produ9se  il 
Vesuvio  ,  si  può  contare  sol  questo 
bene  a  nostro  riguardo  •  Tra  queste 
riflessioni  entrammo  alla 

PoHa  di  Pompei 

£  formata  di  mattoni  con  intonaco 
aenz'  alcun  ornamento  a  meno  ,  che  i 
fregi ,  i  quali  forse  ne  terminavano  il 
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prospetto ,  non  fossero  caduti.  Difatti 

altro    piano    esser  doveva  al  disopra  , 

di    cui    oggi    si    osserva    dall'  una  ,    e 

dali^  altra    parte    T  incurvatura    della 

volta  anche  rovinata. 

Segue  lo  stesso  corso  della  via  con- 
sole) re  colle  due  vie  laterali ,  che  pure 
esattamente  vi  corrispondono  .  Non 
v'  ha  altra-  differenza  ,  seuouchè  ogni 
strada  ^  o  passaggio  era  coverto  da 
una  ATòlta  per  quanto  si  stemleva  tutta 
V  entrata. 

Una  sola  particolarità  è  qui  da  ri- 
toiarcarsi .  Consiste  in  due.  incavature 
ben  profonde  sul  muro  dietro  dell'una , 
e  deir  altra  spalliera  .  Erano  queste 
destinate  a  ricevere  una  grossa  porta  di 
legno,  che  dal  piano  superiore  scen- 
deva 9  e  vi  restava  perfettamente  fer- 
mata. Noi  credevamo,  che  questa  spe- 
cie di  fortificazione  fosse  V  opera  de* 
bassi  tempi  nelle  epoche  feroci  della 
feudale  anarchia  per  osservai^!  ne' vec- 
chi castelli  ,  ma  è  da  dirsi  ,  che  gli 
antichi  ne  furono  gì"  inventori  ,  da 
cui  copiarono  i  moderni  ,  e  ne  riten- 
nero r  architettura. 

Passata  la  porta  ,  ci  comparve  ad 
un  colpo  d'occhio  in  linea  retta  tutto 
il  prospetto  delle  case  dall'  uuo  ,  e 
dalr  altro  lato. 
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Numerazione  di  case ,    epigrafi  di  acy 

clamazione ,  ed  ajfissi  pubblici. 

Non  V  lia  città  colta  di  Europa  « 
in  cui  non  siasi  introdotto  il  lode  voi 
costume  di  numerare  le  strade  ^  e  le 
case  per  le  vedute  del  governo  ,  per 
le  ricerche  della  polizia  f  e  per  la  co- 
modità degli  abitanti.  Uno  stabilimento 
cosi  utile  è  di  un*  epoca  presso  noi 
troppo  recente ,  cui  per  lo  innanzi 
non  si  e  affatto  pensato  •  Presso  gli 
antichi  era  di  una  data  antichissima  • 
£ssi  invece  de*  numeri  ,  che  valgono 
ad  indicare  la  casa,  e  non  T abitante^ 
si  servivano  d*  una  iscrizione  dappresso 
alla  porta,  che  indicava  T abitante,  e 
la  casa  .  Forse  non  era  questo  uno 
stabilimento  migliore  ?  Tutte  le  caso 
di  Pompei  son  numerate  in  questa 
guisa ,  ed  i  tempj  y  le  basih'che ,  i  tea- 
tri, e  finanche  i  j9Lomi  degli  attori  «  o 
jdegli  editori  delle  opei:e  nel  postsce^ 
nium  si  veggono  regl^tr^ti  con .  rossi 
caratteri  •  Sono  indicate  le  abitazioni 
deir  edile  ,  de*  duumviri  ,  del  Jlamine  ^ 
del  patrono  ,  o  difensore  della  colonia  ,- 
e  di  ogni  altro  ;magistrato  co*  proprj 
nomi  ,  come  anche  de*  pubblici  venjdi- 
<on ,  e  degli  artieri  ne*  magazzini  .|   e 


flelle  boiteglie .  Se  talimo  di  costoro 
avesse^  cambiata  abitazione  ,  si  Tede 
Cancellato  il  suo  nome  ,  e  marcato, 
quello  (iel  nuo\o  abitante.  Tutto  in- 
somma è  in  un  registro  ,  ed  in  um 
ardine  singolare  da  far  onore  all'atti* 
•viti  ,  ed  alla  vigilanza  del  governo  . 
Se  si  avesse  avuta  Tavvertenza  di  co^ 
pìsLT  tutte  queste  iscrizioni ,  o  almeno 
di  procurarne  la  conservazione ,  allor* 
cbè  gii  edificj    furono   scoverti  ,    oggi 

fotremmo  numerare  tutte  le  case  di 
ompei  co^  nomi  de*  [^ropr}  abitanti  ^ 
ma  il  tempo  molte  ne  oa  cancellate 
interamente ,  e  quelle  cbe  son  visibili , 
Àon  tarderanno  ad  avere'  lo  stesso' 
dentino. 

Gli  accademici    ercolanensi    son    di 
éarere^  che  queste  iscrizioni  non  sieno 
propriamente ,  che  acclamazioni  di  par- 
ticolare cittadini  alP  elettb    edile  ,    o 
duumviro,  6  altro  magistrato  in  segno 
di  congratulazióne,  e  di  allegrezza ,  o 
per  imjietrarne  la  pirotezlone.  Essi  ri-* 
flettano  gìurtartietìtè ,  che  il  nome  deir* 
e<fil«?,  o  dfel  duumviro  leggesi  sempre 
in  caso  "ìaccusativo  ,  e  quindi  il  nomtf^ 
proprio;   p  appellativo  di  colui  ,    che' 
»r  epigrafe  ,  in  caso  nominativo  col 
Snolà  ftOG»  ovvero  o.  v«  f.  cioè  rogatj 
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t>VYero  orai  ut  faciat ,  o  faveai  ,  loc- 
chè  dimostra  il  fine,  onde  simili  iscri* 
xioni  erau  formate  •  Riporto  cfuestf 
€sempiò  : 

M.    H0LC09IVX   niSGTX 

e.    CATXVK    RVtVM    li.    VIR. 

YVOEBVS   CYM  EMPTORI^VS  SVIS    R06. 

Io  non  dissento  :  molte  véramente 
«ran  formate  per  mfest^  oggetto  ,  ma 
the  dirassi ,  se  in  altre  abitazioni  era 
marcato  il  solo  nome  del  possessore 
in  caso  nominativo,  come  q.  hil.  sa* 

SIKVS    .    •    •    •    FORrVKÀTA    .    .    .    .   C.  I.  P. 

21  yiR,  lEQvAHvs  con  altri  ancora  ?  e 
se  non  V  lia  casa  ,  per  quante  sien 
esse ,  in  cui  non  si  legga  un'iscrizione  ? 
Possiam  credere  ,  che  a  tutte  le  cas^ 
&T  si  dovevano  complimenti ,  e  dimo-» 
strazioni  di  allegrezza?  Servivan  dun- 
que senza  fallo  per  numerazione  di 
ease  ,  e  per  dinotare  il  nome  dell'  a- 
bitantè,  siccome  dapprima  abbiam  det* 
to ,  e  r  epigrafi  fatte  da'  particolari 
cittadini  sul  muro  di  altre  case  ,  ser- 
vir potevano  per  acclamare  e  per  nu- 
merare. 

Indi  stanchi  alquanto  dal  cammino 
prendemmo  riposo  sopra  alcuni  sedìU' 
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di  marmo  aTanii  il  termopolio  di  Pe* 

rennino  Nìnferoide  in  suircutrata  della 
città  a  manca,  e  fissando  lo  sguardo  ad 
una  di  queste  iscrizioni  ,  che  formato 
avevano  la  mia  meraviglia,  rivolto  al 
cavaliere  :  questi  rossi  caratteri  ,  gli 
di$si  ,  che  vediamo  nel  liminare  delle 
case  formati  con  pennello  ,  debbono 
riguardarsi,  come  uno  de^ monumenti 
i  più  preziosi  di  Pompei.  In  qual  al- 
tro luogo  della  terra  se  ne  potrebbero 
trovara  de'  simili  ,  e  di  tanta  rimota 
antichità?  Noi  abbiam  veduto  i  papiri , 
che  con  arte  ammirabile  si  svolgono 
tra  noi  di  giorno  in  giorno  (a)  .  Ab* 

(a)  I  volumi  àe  papiri  al  num.  di  800 , 
a  più  alimentano  di  continuo  i\  mondo 
letterario  della  speranza  di  utili  scoper- 
te. Chi  vorrebbe  delle  opere  degli  anti- 
chi interamente  perdute  ,  e  chi  avrebbe 
desiderio  di  completare  le  loro  opere  a 
noi  arrivate  imperfette  .  A  buon  conto 
finora  non  abbiamo  ,  che  un  trattato  di 
Musica  di  Filodemo  tradotto  dal  greco 
in  latino  dagli  accademici  ercolanensi  , 
e  di  lunghe  note  arricchito  .  É  questo 
il  primo  tomo  de*  papiri .  Ora  si  è 
pubblicato  il  secondo  ,  che  contiene 
un*  opera  di  Epicuro  de  Natura  anche 
in  greco  parimente  tradotta  ,  e  eomen- 
tata ,  ed  un  frammento  dii  un  poema  la- 
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biamo   in  essi    la  scrittura    più  antica 

fino  a  noi  pervenuta.  Non  è  possibile 

paragonar  con  essi  il  codice  il  più  raro 

di  qualunque  biblioteca,  perchè  niun 

codice  fin  a  questo  tempo  si  è  rinve- 

tino  della  spedizione  di  Cesare  in  Egitto 
attribuito  ad  celebre  poeta  Vario .  Oltre 
dì  questi  tì  ha  un  gran  numero  di  altri 
papiri  già  svolti ,  e  tradotti ,  che  si  deb- 
bono pubblicare. 

Furon  trovati  in  una  casa  di  campa- 
gna di  £rcolano  ,  che  corrisponde  sotto 
3.  giardino  de*  già  Agostiniani  scalzi  a 
Portici.  Non  sono  più  alti  ,  che  un  pal- 
mo ,  e  quanto  più  si  rarrisano  incan^o- 
niti  ,  più  facile  riesce  di  svolgerli  •  La 
macchma  ingegnosa  per  aprirli  fu  inven- 
tata dai  p.  Piaggi .  Winckelmann  ,  e  la 
l.ande  la  descrissero  ,  e  noi  la  vediamo 
nel  real  museo. 

Ogni  pezzo  di  papiro  i  incollato  ad 
altro  pezzo  ,  e  questo  ad  un  altro  sino 
a  i3  palmi  di  lunghezza.  Altri  sono  dif- 
ferenti. Una  sola  faccia  presenta  la  scrit- 
tura divisa  in  tante  colonne  ,  come  i  no-  • 
stri  volumi  in  12.  Tra  una  divisione,  e 
laltra  sono  state  tirate  delle  linee.  Ogni 
volume  era  ravvolto  ad  un  tubo  forse 
di  osso  in  senso  opposto  a  chi  leggeva  , 
dentro  del  quale  era  situato  un  cilindro 
per  volgere ,  e  svolgere  il  volume ,  senza 
toccar  il  papiro. 
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Auto  9  cl)e  oltrepassi  il  secondo  secolo 
deli'  era  volgare  •  Questa  è  ]'  epoca  ^ 
c\xe  valenti  bibliografi  assegnano  al 
famoso  codice  Laurenziano  di  Virgilio 
riputato  da  alcuni  il  più  antico  ,  t 
specialmente  dal  dotto  Burmanno  (i)  : 
eppure  queste  iscrizioni  di  Pompei 
banno  alcuni  pregi  superiori  di  papiri^ 
doi  Tessere  scritte  a  grandi,  e  cubi- 
tali caratteri ,  che  tu  non  troverai  cer« 
tamente  ne* papiri',  il  profilo,  o  cbia- 
ro-scuro  nelle  lettere  ,  che  noi  non 
potevamo  mai  immaginare  n^lla  scrit- 
tura degli  antichi  :  e  finalmente  la 
varietà  della  lingua  ,  mentre  tra  !• 
latine  ve  n'  ha  delle  osche  parimente. 
Egli  è  vero ,  che  di  latine ,  e  di  osche , 
o  sannitiche  iscrizioni  abbonda  il  no- 
stro regno  ,  ma  queste  sono  scolpite , 
e  non  già  scritte  ,  Nella  scoltura  tu 
non  puoi  ravvisare  il  modo  ^  come  si 
scriveva  ,  i  tratti  dell'  istromento  ,  la 
diversità  delle  altezze ,  le  abbreviature , 
«  cifre ,  r  intreccio  di  una  lettera 
coir  altra  .  .  •  .  Ti  sembrano  forse 
minuzie?  Eppure  queste  minuzie  inte- 

(i)  Vedi  la  prefaz.  del  p.  jimbrogi 
alia  iraduz.  di  Virgilio .  Roma  i7<5  , 
foL  Zfol 
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]*e$$tno  )a  f tona  ,  e  le  ,  belle  arti  . 
Guarda  queir  M  come  tc^iuipa  in  duje 
alti  angou  acuti ,  e  stretti,  znentre  la 
ì»sQ  è  posi  larjga  » .  La  let^ta  E.  ha 
USA  Jinea  perpendicoWe  tagliata  da  tvt 
.corte  lÌBee  appena  qpprgwti*  Gifar^a 
4piM\V  0  9  q^eì  C ,  quejU'  JI ,,  iu  ,cui  ^i 
xavTisa  Io  stesso  prp^lo  ^^'uostri  cai- 
lìgrafi,  dove  la  linea  or  si  assotti^glia, 
^d  ora  s' ingrassa  .  S|are](4>9  '  ' Wj$^  far 
l' analisi  di  tutte  le  lettere,  Noa  jSQUif 
queste  iscrizioni  un  monumento  assai 
ringoiare  ?  •  •  •  «  Il  cavaliere  sì  akf 
jdlora  da  sedere ,  e  volep^o  accrescerjp 
la  mia  meraviglia  :  viwi  >  mi  disse  ^ 
ed  occupiamoci  interamente  di  quesi" 
oggetto ,  giacché  tanto  ti  ha  interes- 
sato. Io  ti  mostrerò  non  già  l'epigrafi 
bielle  abitazioni  ,  che  ora  già  vedi. in 
^raa  numero  ne'  liminari  delle  case , 
e  che  poi  minutamente  osserverepio.  ^ 
ma  quello,  che  .  più  t^  sorprendeva , 
ti  mostrerò  anche  i  manifesti  ^  gli  at^- 
ifisiy  e  gli  affissi  pubblici  scritti  sulle 
pareti  collo  stesso  rosso  caratteve.  Sono 
annuQzj  di  feste ,  di  cacce ,  e  di  giuo- 
phi  gladiatorj ,  o  scenici ,  o  program*^ 
mi  di  vendite,  e  di  locii;BÌoni,  di  cui 
il  magistrato  di  Pompei ,  p  .il  partii 
celar  cittadino   preveniva    il  popolo  ^ 
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ne  indicava  il  giorno ,  ne  descriveva 
la  durata  ^  e  ne  distingueva  le  minu- 
tezze per  allettar  ciascuno  ad  interve- 
nirvi. Còsi  dicendo  mi  menò  per«var) 
hiogliì  qua  ,  e  là  ,  dove  rotali  affissi 
erano  scritti  così  conformi  alle  nostre 
usanze  ,  che  io  ,  a  dire  il'  vero  ,  non 
avrei  mai  creduto  di  trovar  negli  an- 
tichi. 

Fuori  la  porta  dal  canto  sinistra  à 
chi  entra  se  ne  legge  uno ,  ò  piuttosto 
due,  di  pugna  gladiatoria^  di  caccia j 
e  di  velarj ,  che  situar  dovevansi  sul 
teatro,  di  cui  restano  appena  alcuùa  pa- 
role hastanti  certamente  a  f%rci  cooql'^ 
prendere  il  significato. 

PV62IA  XiLA  Y.   SOV.    AVRIL.   VBHATK^ 

GLAB.    PAR.    XX      .      •       .       PVGHA   HOH. 

«LAD.       •       •      VELA      •       •      XlII    •      •     &• 

Altri  affissi  qui  si  veggono  ne'  rima- 
nenti lati ,  alcuni  cancellati  per  mar- 
carvi sopra  de'  nuovi ,  ovvero  i  nuovi 
trascritti  in  mezso  a' gii  pubblicati. 
Nella  parte  destra  appena  è  discerni- 
bile   ....   PARIA  XXX VASBLr. 

MVM  .  .  .  Era   questo   il   luogo   pia 
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proprio  per  situarli  a  cagione  del  con- 
tinuo passaggio  de^  cittadini .  Tutto  4 
oggi  imitato  nelle  nostre  città. 
•  In  un  muro  presso  il  sepolcro  di 
Mammia  altro  lungo  affisso  eravi  tra* 
scritto ,  ma  corrotto  dalP  umidità  ap- 
pena oggi  presenta  queste  parole  : 

SCB.    SBxn 

IPO 

CN    •  .    RI  •  •  mi  •  • 

GZ.AD.    PARIA    XXX    •    •    • 
VATYTIIVI    KRTITT    •    .    .    (a). 

(a)  Tra  i  dirersi  spettacoli  gladiatori,' 
ed  i  Tar)  nomi ,  che  daransi  a*  gladiato- 
ri ,    si  numerarano  ancora  i  maitutini , 
ed  i  meridiani*  I  primi  detti  ancora  he^ 
4Harj    combattevano    al   far    del   giorno 
colie  £ere.  Di  qoesto  spettacolo  si  dilet- 
tavano  i  Pompeiani.  Quegl'  infelici  ,  che 
poi    ne    soprawansarano    dalla    strage , 
eran  obbligati  a  combatter  fra  di  loro  a 
mezzogiorno  ,  ed  a  scannarsi .  Di  questo 
seconuo    spettacolo    si    dilettava    1  imp. 
Claudio  al  riferir  di  Svetonìo:  BesHariis 
meridiani s  adeo  deìectahatur^  ui  etiam 
prima   luce    ad  Spectactilum  descènde" 
rei ,  et  meridie  ,  aemisso  ad  prandium 
poptàlo  ,  persederet ,  Degli  uni ,  e  degli 
altri  n*abl»iam  da  Seneca  neirepist,  YII 
una  esatta  descrizione. 

D  5 
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In  quest^  altro  ,  che  ]eggesi  tutto 
intero  altrove  ,  si  annunziava  al  po- 
polo y  che  la  famiglia  gladiatoria  di 
Numerio  Popìdio  Rufo  a'  39  ottobre 
(  IV  11.  irov.  )  darebbe  in  Pompei  una 
eqccia ,  e  che  tC  %o  aprile  (  xn  k.  le  ai) 
si  metterebbero  le  pèrtiche ,  ed  i  \^elarf 
sul  teatro.  Si  soscrive  Ottavio ,  ovvero 
Onesino  procuratore  ^  e  si  augura  al 
popolo  la  felicità ,  come  anche  noi 
mettiamo  appiè  de*  nostri  manifesti  : 
Fit^ete  felici . 

w.  popibI 
tyti  rku.  cttAD.  IT.  k.  wov.  pokpbis 

VBRATIOIIE    BT   XII    k.    MAI 
Il  AL  A   ^T    VELA   ERVHT 
O.    PaOCVRATOK.    FELICITAI 

In  altro  manifesto  questo  medesim© 
Popidio  Rufo  è  annunziato ,  come  uno 
«de' tre  eletti  difensori  de'' coloni  Pom^ 
pejani ,  cui  per  le  sue  liberalità  si  at- 
tribuisce  il  titolo  d' invilo,  e  di  /wb- 
nifco  .  Il  muro  ,  su  cui  era  scritto  , 
fu  segato,  e  riposto  nel  real  museo 
<li  Portici  : 

POPlDIO    RVFO    IMVICTO   MVIIIFI. 

(  retiquis  )   a.  111.  DEFEitsoRiBYl 
COLOVRVH  rsLiciTSjm 
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T)a  un'  altra  epigrafe  di  Fidente  fia^ 
mine  perpetua  di  Nerone  Augusto  Fé-» 
^ce ,  figlio  di  Decio  Lucrezio  Falente , 
ai  ba  che  a*  a8  marzo  (  t.  k.  apeil.  ) 
tì  sarebbe  una  caccia  ,  ed  ì  velari  si 
metterebbefQ  sul  teatro.  Al  discetto  di 
altra  mano  ri  è  soscritta  U  fompejana 
Colonia. 

yJLLUVTlS   PLIMIKIS    NEROHIS    Ava. 
V.    PERPETV1 

D,  LVCRjtqrii  yaleutis  filii 

T.  k.  ÀfRll.,    VEITATIQ    KT    VELA   EaVlYT 

9.    GO^QHIA 

Ma  di  fatta  le  fin  qui  riportate 
epìgrafi  la  più  singolare  fu  il  program** 
ma  dì  locazìoije  ,  che  •  Giulia  Felice 
figlia  di  Spurio  fece  affiggere  ,  cioA 
scrivere  sul  muro  col  medesimo  carat*  * 
tere  ,  per  clii  concorrer  voleva  alPaf- 
fitto  per  cinque  anni  continui  di  tutti 
i  suoi  Leni  .  Essi  cousiatevano  in  un 
bagno  j  di  cui  abbondavano  tutte  le 
case  di  Pompei  ,  in  un  Fenereo  ,  o 
luogo  addetto  al  rilasciamento  dell'a- 
nimo ,  ed  in  novecento  tavèrne  ,  o 
]M>ttegbe  ,  dove  si  vendevano  le  merci, 
0  gli  artefici  esercitavano  i  loro  me- 
•tìeri  >  colli»  pergole  ,   cioi   coa  cert« 
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loggette  sporte  fuori  delle  case,  e  co* 

cenacoli  ,  o  camere  superiori  per  T  a- 
bitazione  de*  mercadaDtì ,  o  de'  vendi- 
tori (a)  •    Si    die    di  tempo    per  con- 


s 


(a)  oltre  del  bagno,  e  del  venereo,  che 
dal  bagno  non  fera  disgiunto,  Giulia  Fe- 
lice affìitara  900  taverne  ,  le  pargole  , 
ed  i  cenacoli'.  Per  taverne  tabtrnae 
cosi  dette  perche  formale  di  tavole,  • 
„i  travi ,  secondo  il  Vossio  )  intendevano 
fili  antichi  le  boltefjhe ,  dove  si  espone- 
vano le  cose  venali ,  onde  distingue  vasi 
la  Utherna  vinaria ,  diversoria ,  olearia, 
lanaria,  argentaria  y  libraria ,  ed  HÌire 
ancora  .  Orazio  non  voleva  ,  che  i  suoi 
libri  si  esponessero  nelle  botteghe  »  o 
nelle  colonne ,  per  trovar  avventori  : 

Kulla  taberna  meos  habeat,  neque  pila 
libello^. 

Allo  stess'uso  eran  destinate  le  pergole, 
le  quali  non  eran  altro,  che  alcune  log- 
ge ,  o  recinti  con  archi  avanti  il  liroinare 
delle  'case  .  Ne  traggon  V  etimologia  a 
pergo  ,  o  porrigo  ,  quasi  extra  murum 
porrecta  .  Il  famoso  Apelle  ,  al  dir  di 
Plinio  Hb.  55.  cap.  10  ,  nelle  pergole 
esponeva  a'  passanti  le  sue  pitture  :  per- 
feda  opera  proponebat  in  pergola  tran- 
seuntlbus.  Questi  luoghi  <i  affittavano  in 
Koma  anche   per  uso   di  scuole  ^   come 
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correre  ali*  affitto  da*  sei  agosto  agli 
otto  (a)  ,  e  si  terminò  colla  forinola 
solenne  in  simili  locazioni:  s.  q.  o.  z.. 
X.  ir.  e,  cioè  si  quis  domi  lenoeinium 
exerceai  non  conducito  .  Io  non  mi 
poteva  stancare  di  far  mille  riflessioni 

sa  di  questo  programma 

Cbe  gran  commercio  doveva  allora 
rendere  ricca  questa  città ,  se  si  affit- 
tavano novecento  botteghe  apparte- 
senti  ad  un  solo  1  Quante  mai  saranno 
state  le  altre? 


t  racconta  Svetonio  del  grammatico  taran- 

>  tino  Crasntio  :  deindé  in  pergtsla  docuii. 

Finalmente  appellavan  cenacoli  non 
solamente  le  camere  destinate  a  cenare, 
ma  ancora  tutto  Tappartamento  superiore 
della  casa  ^  dove  perloppiù  il  cenacolo 
era  situato.  Questa  porzione  di  casa  era 
pigionata  da*  poveri  ,  e  cosi  intendesi  il 
verso  di  Giovenale  X  ratm  venit  in  000^ 
macula  miles , 

(a)  Il  giorno  solenne  della  oondnziono 
presso  i  Romani  era  fissato  nelle  Colende 
Quintili  ,  Apparisce  da  Cicerone  lib.  % 
epist.  3  ad  Q.  Fr. ,  et  i3  epist.  2.  Il 
Beinesio  lo  conferma  con  un  marmo  clast. 
vu  pag.  5*7. 

e.    POMPEIVS  DXOOENES   SS    X.AL. 
IVIOIS  CO£|IACVIftVlt  XiOQAT* 
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LMscrieìone  fu  trovàU  nel  1755  ia 
un  muro  di  nobil  edificio ,  che  ap* 
parteneva  alla  stessa  Giulia  dappresso 
all'  anfiteatro-  ,  e  subito  ricoperto. 
Eppure  tra  i  monumenti  di  Pompei 
era  questo  il  più  celebre.  Consìsteva 
in  una  gran  fabbricazione  quadrata ,  cui 
un  vago  ordine  di  pilastri  con  basi  , 
e  capitelli  d' ordine  corintio  serviva 
di  vestibolo  .  Grottesche  figure  ne 
adornavano  il  prospetto ,  e  nelle  nic- 
chie laterali  diverse  statue  #  di  cotto, 
o  di  marmo  :  un  Ercole  coronato  di 
quercia  :  un  re  barbaro  con  clamide  : 
altra  figura  pretestata  con  palla  d'oro 
nel  petto  ,  e  tavolette  pugilùri  in  una 
mano  ,  ed  altre  ancora  in  diversi  at- 
teggiamenti •  Essendo  tutte  vuote  ,  e 
presentando  nel  dorso  de'  manichi  ,  e 
dietro  la  testa  de'  tubi ,  queste  statue 
non  eran  altro  ,  che  vasi  da  contener 
acqua  .  Indi  si  scoprirono  molte  ter- 
me ,  i  bagni  freddi  ,  i  conclavi  ,  e 
dippiù  un  elegante  tempietto  forse  ad 
Iside  dedicato  ,  che  avea  nel  mezzo 
un  tripode  di  bronzo  col  focolare  di 
cotto  sostenuto  da  tre  Satiri  osceni  (a). 

^a)  Questo  sacello  ,  o  tempietto  ,  ra- 
rissimo monumento   dell*  anticlùii  #  ben 
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Tanto  il  tempietto ,    che    il  tripode  , 

e  V  iscrizione  segata  dal  xauro  fi  tra* 

incastrato  nel  legno  è  osserrabile  in  una 
•tania  del  museo  di  Portici  •  Ha  tre  lati 
con  Tolta  di  stucco  •  Ogni  lato  non  più 
si  stende  ,  che  cirra  palmi  sette .  Nel 
prospetto  h  dipinta  la  dea  Iside  col  sistro 
in  mano  ,  a  dritta  Anobi  con  testa  ca» 
nina  ,  ed  a  manca  Osiride.  Il  lato  destro 
del  sacello  presenta  Igea ,  che  porge  il 
cibo  a*  serpenti  .  Il  sinistro  e  tutto  can- 
cellato .  I  descritti  lati  sono  girati  da  una 
mensola  «  o  tavoletta  di  bianco  mar  me 
co'  poggi  confitti  al  muro*.  Recò  gran 
meraviglia  il  gran  numero  degli  amnlo" 
/i ,  che  su  questa  mensola  furono  trova- 
fi .  Ne  riporterò  alcuni  :  una  mezzaluna 
di  argento  con  due  fori  per  passarvi  un 
cordone  :  un  Arpocrale  dello  stesso  me- 
tallo col  dito  nella  bocca  ,  co'  fiori  di 
loto  intomo  la  testa  ,  e  coir  ali  sul  dot • 
so  :  una  fibbia  d*  oro  in  forma  rotonda  , 
cui  pendeva  un  filo  d*  oro  ,  che  soste- 
neva neir  estremità  una  piastra  d*  oro 
chiusa  con  altra  fibbia  :  una  statuetta  di 
priapo  tutto  nudo  con  barba  ^  ed  orec** 
chic  caprine  ,  viso  selvaggio ,  ma  ilare  , 
e  col  dito  auUa  bocca  della  più  grande 
perfezione  ,  ed  in  fine  altre  statuette  vo- 
tive ,  e  fra  queste  anche  di  avorio.  ^^ 
i//  /a  lettere  di  Cam.  Vaderni  nel  Com^ 
pendio  delle  iransaz*  filosofiche  p%r 
GeMin ,  jàmichità  foL  8. 
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sportarono  nel  real  mu&eo  di  Portici* 

È  di  questo  tenore  : 

IN    PRAEDIIS    IVLIAE    SP.    F.    FELICI8 
LOCAIVTVR    BÀLNEVMy  VENER1VM    ET 
irONGENTVM    TÀBERNÀE    PERGVLAE 
COENAGVLÀ    EX    IDIBVS    AVG.    PRIMIS    IH 
IDVS    AVG.    8EXTAS    ANNOS    GOSTISVOS 
QVIIVQVE    S.    Q.    D.    L.    E.    M.    C.  - 

Altra  simile  locazione  trovammo  in 
un  pilastro  di  una  casa  non  ha  guari 
scoverta  in  sul  jSnire  della  ritrovata 
citta  a  manca  •  Vi  si  esprime ,  che 
ne  ir  isola  Arriana  PoUiana  (  o  com- 
prensorio di  case  isolate  con  questo 
nome  )  di  Gneo  AUfio  Nigidio  Maggio-^ 
re ,  dalle  prime  idi  di  luglio  (  o  dagli 
otto  di  questo  mese  )  si  affitta%fano  te 
taverne  ,  o  botteghe ,  colle  loro  pergole^ 
ed  i  cenacoli  equestri  col  patto  ,  cho 
il  conduttore  trattar  doveva  la  con^ 
venzione  col  detto  Gn.  AUfio  Nigidio 
Maggiore  .  £  impressa  sopra  un  in- 
tonaco riquadrato  a  nero  carattere  , 
sotto  del  quale  se  ne  scorge  un^altra: 

IHSVLA  ARRIANA 

POLLIANA    GN.    ALIfI    NIGIdI    MAI. 

AOCANTVR    EX  1.    IVlIs    PRIMIS    TABERNàS 

CVM    PERGVLIS    SVIS     ET    COENACVLA 

EQVESTRlA    ET    POMVS    CONDVCTOR 

CONVENITO    PEIMVM    GN.    AJUVl 

KIGIOI     HiJ.    SSB. 
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Finalmente  egli  m^  indicò  altro  ma- 

nifesio  trovato  in  questi  anni  addietro 
in  un  muro*  della  Basilica  j  di  cui 
parleremo ,  dove  si  legge ,  che  la  fa- 
migUa  gladiatoria  di  Numerio  FettQ 
Ampliato  giostrerà  di  nuOiH>  a'  16  Mag'^ 
gio  (  XVI.  k..  ivw.  )  ,  e  v«  sarà  la  i^e- 
iMuione  ,  e  si  metteranno  i  vehirj  net 
teatro  : 

V.    VESTI    AMPLIATI 

7AKILIA   OLAniATORlA    PVGNA   ITBKVM.^ 

PVG9A   XVI    k.    IVV.    VEVAT.    VELA 

Altri  affissi  qui  ,  e  li  fxAXe  mura 
trascrìtti  sono  stati  dal  tempo  can- 
cellati ,  da'  quali  non  fu  possibile  ri- 
trarre altre  notizie .  Quindi  ci  rimet- 
temmo in  dritto  cammino  per  segui- 
re V  ordine  di  tutte  le  case ,  il  cui 
abitante  ci  fii  indicato  dalla  leggenda, 
p  da  altri  segni  trovati  • 

Corfo  di  Pompei  • 

Imponente  è  lo  spettacolo  per  un 
viaggiatore ,  allorché  mette  il  piede 
nel  eorso  di  Pompei.  Il  suo  pensiero 
elettrizzato  aU'  aspetto  di  tanti  pub- 
Mici  ,  e  privati  edì6cj  ,  crede  di  tro- 
varsi presente  air  antichità  ,  ne  rimar- 


c«  \i'ì  os;i  ,  ne  v  de  i  costami,  ne  a- 
naii/./4  ì  art:  ,  ne  ammira  T  ecano* 
mia  ,  ^  nnn  può  mai  6ÌEÌarsi  di  yt^ 
dpre ,  ài  vìttiHtere  ,  e  di  contemplare. 
Noi  sperimentammo  quest'aletta  in. 
un  viaggiatore ,  che  incontrammo  a 
caso  insiem  con  una  dama  di  sua 
•ompagnia  in  sull'  entrar  della  porta. 
Subito  ci  accorgemmo  del  loro  gusto< 
per  le  anticfaitA  dall'analisi,  che  fa-- 
cevano  ,  d^  ogni  pietra  ,  d*  ogni  lette- 
ra ,  e  di  ogni  menomo  oggetto  •  La 
dama  mostrava  perizia  non  poca  nel- 
la pittura ,  e  nella  mitologia  j  sii^  quali 
oggetti  restava  ,  come  incantata.  Do»' 
pò  Insoliti  ^complimenti ,  che  si  fanno 
coloro  ,  i  quali  non  si  conoscono ,  ci 
trovammo  contenti  di  proseguire  tut* 
ti  insieme  il  viaggio  • 

Eccoci  alla  prima  casa  a  man  drit* 
ta  in  suU*  entrata  della  città.  La  por« 
ta  larga ,  ed  acconcia  al  passaggio  de* 
carri  :  il  suo  livello  senza*  gradini  ^ 
ma  in  ooutinuazione  della  strada  pub- 
blica :  i  molti  ferri  di  ruote ,  e  di  al- 
tri ordigni  qui ,  ed  in  altra  vicina 
camera  trovati ,  sono  pruove  convin- 
centi ,  che  questo  era  il  luogo ,  dove 
^  si  affittavano  i  veicoli ,  o  le  vettura 
corrispondente    alla  nostra  posta.    Si 


gì 
sa  9    cbe  Augusto    ordinò   delle  post^ 

per  tutto  1^  impero  »  cioè  nde  ,  fisse-- 
4ej  pla4§trij  e  eprrieri  situati  spe^ 
cialmente  i  a  tutte  le  mansioni  dejlf 
Tie  consolari  (i) .  Una  di  «{ueste  er« 
Pompei . 

Di  prospetto  a  man  sinistra  cor« 
TÌsponae  una  c^sa  oggi  qm^si  atterra^ 
la.  Vi  restano  solamente  alcuni  avan- 
zi di  camere  ,  in  una  delle  quali  si 
osserva  un  triclinio  •  Meritarono  V  at^ 
t^nzioiye  le  tre  pitture  in  essa  trova* 
tf  neU'  intonaco  delle  mtira  •  La  pri-* 
Hia  rappresentava  una  donna  con  co- 
rona di  alloro  in  atto  di  toccar  colla, 
•inistra  una  lira  di  cinoue  corde  ,  e 
I* altra  un  giovinetto,  cbe  leggeva 'iiu 

Sapiro  tenuto  tra  le  due  mani  •  Era 
ìplnlo  seduto  sopra  grandi  muraglio 
riquadrate  y  che  torse  figurar  poteva* 
no  le  mura  pubbliche  di  Pompei.  la 
altra  stanza  si  trovò  la  pregevol  fiU 
tura ,  «he  rappresentava  in  tre  pesxi 
le  paludi  di  Egitto  ,  in  cui  eran  di*- 
pinte  molte  canne,  e  piante  del  Nilo 
con  foglie  y  e  fiori  di  color  bianco  i 
alcune  Anatre ,  due  Ippopotami ,  e  tro 
Cocodrilli ,    in  uno    de'  quali   era  se* 

(i)  S904Of$,  in  Ocsav.  cap.  49f 


duto  un  pigmeo  •  Le  descritte  pitture 
segate  dal  muro  furon  riposte  nel  rea! 
museo  di  Portici ,  dove  io  ko  avuto 
il  piacere  di  ammirarle  .  Nel  quinto 
volume  delle  pitture  ercolanensi  se  ne 
trovano  i  disegni. 

Dappresso  passammo  al  termopoUo^ 
o  bottega  di  pozioni  calde  ,  di  Pe- 
rennino Ninferoide  ,  come  potemmo 
interpetrare  dalla  cancellata  epigrafe 
yERENniir.  vimpherois  .  Sarebbe  uno 
de^  nostri  cafTè  •  In  fondo  si  osserva 
il  fornello  ,  e  6ul  poggio  di  marmo 
bianco  si  rimarcano  ancora  i  segni , 
che  il  liquor  delle  tazze  vi  ba  lascia* 
io  •  Si  sospetta  ,  che  fossero  bevande 
di  mele  atte  ad  imprimere  per  la  lo- 
ro corrosione  la  traccia  sulla  pietra  . 
Si  veggon  d*  accanto  alcuni  gradini  , 
OTe  le  tazze  eran  disposte  .  Altra  si- 
mile bottega  segue  dappresso  . 

Rivolgendoci  a  man  dritta  ci  si  pre- 
sentò la  casa  di  Albino ,  giusta  Tiscri- 
zione  appena  discernibile  Albiuus  • 
£  tutta  atterrata  con  gran  seguo  pria^ 
pico  scolpito  in  un  mnttone  nella  som* 
mità  del  limi n are  .  Malamente  si  è 
interpetrato  per  marca  di  fecondità 
da  taluni  ,  o  di  lupanare  da  altri  • 
£ra  la  mostra  de'  lavori  ,    che  qui  si 
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fabbricavano  ,  come  a*  dì  nostri  pari- 
mente è  costume  .  Qui  difatti  si  tro- 
varono m.oltissimi  priapetti  in  oro , 
in  argento ,  in  coralli ,  ed  in  bronzo, 
che  gli  anticbi  sospendevano  al  colIo| 
ed  appellavano  amuleti  ,  co^  quali  cre- 
devano di  preservatasi  da^  maleficj  ,  o 
dal  fascino  .  Era  dunque  la  fabbrica 
dogìi  amuleti  (i).  11  cavaliere  conte- 
stò di  averne  veduti  molti ,  quando 
da  questo  luogo  furono  eì>tratti  ,  ed 
insieme  altri  amuleti ,  che  rappresene- 
tavano  scarabei  ,  uccelli  ,  testugirù , 
delfini  ,  e  pesci  • 

Accanto  a  questa  casa  vedemmo  una 
bottega  di  pozioni  calde,  come  le  gii 

(i  )  Al  fascino  ,  o  mal  occhio  ,    si  at- 
tribuiva una  forza  incredibile    dagli  an- 
tichi   per  r  altrui  distruzione  .    A  rom« 
perne  l' incanto ,  come  afferma  Plutarco 
/>»  Symp.  ,    adcperavansi    oggetti  turpi , 
e  ridicoli  ,  che  per  la  loro  sorpresa  po- 
tevano   distoglierlo  .    Fra    questi    era    il 
phaiium .  Non  sol  V  usavano  gli  uomini, 
le  donne  ,  i  fanciulli ,  o  sospeso    al  col- 
lo y  o  negli  anelli ,    ma  vedevasi  ancora 
in  tutte  le  case  ,  e  finanche  portavasi  in 
processione  per  le  campagne  ,    come  at- 
testò 5.  Agostino  de  civ    Dei  L  7  e,  z^. 
Tedi  il  Yossio  ^oc*  Fasoinum. 
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escritte ,  col  fornelTo  in  fondo ,  e  col 
poggio  di  vaghi  marmi. 

Segue  r  abitazione  di  Popidio  Rufo 
parimente  caduta.  Dappresso  alla  por-^ 
ta  se  ne  legge  V  epigrafe  :  popidiviC 
RVFVM  ÀED.  o.  V.  F.  La  gente  Popidià 
esser  doveva  ben  riguardevole  in  Pom- 
pei ,  se  di  essa  altri  rifabbricò  a  tue 
spese  il  tempio  d' Iside  ,  e  se  questo 
medesimo  fu  uno  de'  difensori  della 
colonia  Ponlpejana  ,  oltre  di  una  scuo« 
la  ,  o  famiglia  gladiatoria  ,  che  ali- 
mentava. 

Altre  case  atterrate  al  numero  di 
otto  ,  o  di  dieci  vengon  dappresso  ,  fin- 
ché incontrammo  quella  di  Marco  Cer-^ 
rinio  ,  siccome  leggesi  :  m.  cerrinivic 
«1  quale  in  sulP  entrar  della  porta  fu 
eretto  nn  pubblico  sepolcro  ,  ed  ac- 
canto vedemmo  quella  di  Cajo  Nivit- 
Ho  :    e.  ir iviLLivM. 

A  pochi  passi  era  la  casa  di  Cajo 
Cejo  di  rincontro  alla  fontana  ,  con- 
vertita oggi  in  abitazion  della  guar- 
dia* Se  ne  legge  T  epigrafe  appena 
discei-nibile  :  e.  ceivm  secvudvm  aed  . 
VEiiER.  ROG.  Non  vi  ha  dubbio,  the 
gli  fu  posta  dal  collegio  de'  venerei ,  o 
da  coloro  addetti  al  Fenereo  appi-esso 
al  bagno.  Di  questo  C.  Cajo  abbiam 


sedato  tt   sepolcro   fuori  la  porta  di 
Pompei. 

Tutte  le  abitazioni  già  namer^ite ,  e 

r;lle,  che  seguono  da  questo  Iato 
tro  non  presentano  altro  ,  cbe  rui« 
Be.  Sì  sospetta ,  che  fossero  V  opera 
del  terremoto.  Appena  in  alcune  è  rii» 
■Lasto  il  li  minare  formato  sempre  di 
mattoni  co^  capitelli ,  che  rappresene 
tano  qualche  testa  di  uomo ,  o  qual* 
che  sfinge.  Terminavan  cosi  tutti  i 
prospetti  delle  case  di  Pompei.  In 
altra  più  lontana  si  osserva  un  pavi-» 
mento  di  bei  marmi  quadrati  in  una 
stanza ,  e  nel  vestibolo  un  elegante 
mosaico ,  che  rappresenta  un  leone  ^ 
Sorprendenti  da  questa  parte  sono  i 
sotterranei  ,  che  gli  antichi  appellava^ 
no  crypto^porticus ,  in  uno  de^  quali 
si  ravvisa  un  beli'  ordine  di  colonne , 
che  forse  ne  adornava  il  giardino ,  ed 
in  altri  de^  bagni  ,  e  delle  conselre 
di  acqua .  Tutto  questo  lato  di  città 
era  fabbricato  sul  declivio  della  colli* 
na  ,  e  per  .alzare  le  case  al  livello 
delle  altre  vi  fu  bisogno  di  formaro 
delle  sostruzioni  ,  o  fabbriche  profon- 
de. La  nostra  curiosità  non  si  estese , 
eh€  a  vederle  solamente   dall'  alto ,   t 


lasciammo  ad  altri  il   piacere  di  esa*- 
mi Darle  con  tutta  minutezza. 

Arrivati  alla  casa  del  icone ,  cosi  det- 
ta dal  suo  pavimento,  tornammo  in- 
dietro per  osservare  Taltra  linea  del- 
le case  alla  parte  sinistra.  Incomiciam- 
mo  dalla  casa  là  dappresso  le  due  bot- 
teghe delle  pozioni  calde ,  di  cui  si 
è  già  parlato. 

£  questa  una  delle  nobili  case  di 
Pompei.  £ssa  abbraccia  tre  apparta- 
menti ,  o  piuttosto  tre  abitazioni  sul* 
lo  stesso  piano  ,  che  il  padrone  ac- 
quistò da  altri ,  ed  uni  alla  sua.  Ha 
in  conseguenza  tre  cortili  col  solito 
pm*ticato  intorno  sostenuto  da  colon- 
ne a  fondo  rosso ,  ed  oltre  dell'  unica 
enti'ata  ora  rimasta  ,  altra  entrata  s* 
incofitra  dalla  parte  opposta  corris- 
pondente ad  un  vicoletto  .  Noi  ci  fer- 
mammo alquanto  per  visitarla.   . 

Un  Cicerone  y  eh  è  solito  di  guidare 
i  forestieri  per  Pompei ,  ci  assicurò 
con  aria  di  fermezza  d'  esser  questa 
r  abttazioae  delle  Vestali ,  e  ci  rac« 
contò  finanche  il  Ipro  dovere  di  serba- 
re e  la  castità  ,  ed  il  fuoco  sacro  ,  e 
la  pena  a  chi  trasgrediva.  Noi  lo  la- 
sciammo in  possesso  della  sua  erudi- 
zione y  e  passammo  avanti. 
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Eccoci  alla  porta  •    Rimarcar   il  ca-* 
Taliere  ,  c)ie  sarebbero  state  fuori    di 
proporzione  le  porte  delle    case  degli 
antichi  per  la  loro  alteesa  y  se  non  si 
sapesse ,    che   T  ultima    porsione    era 
destinata  per  finestra ,  onde  dar  lume 
9Ì  vestibolo  .  Questo  air  incontro  era 
assai  piccolo  «  dove  appena  poche  per« 
sooe  poteansi  trattenere  •  Entrati  nel« 
r  atrio  il  fore^ere  restò  sorpreso  nel 
vedere,  che  tutte  le  stanze  ne  riceve- 
vano lume  y  per  mezzo  delle  loro  porte 
anche    alte    fuor   di   misura ,    di    cui 
r  ultima  porzione  tenea.'-luogo  di  fine*^ 
stra  •  A    me    sembra ,  egli   disse ,    di 
trovarmi    ne^  chiostri   de^  monaci  ,    la 
cui  celle  si  corrispondono  V  una  dopo 
r altra  parimente    in  un  cortile,    cno 
ha  nel  mezzo    la  sua  cisterna ,    còm6 
qui  la  vediamo  •    Essi  sono  stati    cosi 
esatti  imitatori  dell'  antichità ,  che  non 
solo  la  tunica  ,  e  la  toga ,    ma  anche 
r  architettura  delle  case  ne  vollero  ri- 
tenere •    Mentre    noi  eravamo  intenti 
"ad  esaminare  ad  una  ad  una  le  stan« 
ze  di  questa  nobile  casa ,    cioè   V  ejre- 
dra  y    o    camera    di  compagnia   senza 
porta  in  faccia  al  cortile  ,    il  cubicolo 
col  sito  del  letto ,  il  bagno  col  putea^ 
Je  vicino  >    la  cuUna  •  in  disparte  ,  >.  la 
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dispensa  eoi  mulina  a  grano,'  il  laru' 

rio  colle  nicchie  ,  e  la  toletta  ,  dove 
si  acconciavano  le  doline ,  già  la  da- 
ma erasi  ii\cftiìtata  alle  pitture.,  da  cui 
cpiesta  casa  à  aU>elU(a  .  Ella  si  fissò 
a  cett9  fip^ure  di  donae*  nude,  che  si 
3ra>Y^bano  nella  stanza  di  letto,  e  ne 
lodi|va  il  disegno  .  Indi  da  certi  qua<- 
dri  ^  che  sono  nella  stanza  del)a'  tò^ 
IfeUa  ,  osservò  1*  uso'  delle  antiche  don-» 
ne  di  farsi  acconciare  "da  altre  donne  i 
Diverse  altre  pittore  furono  ancora 
Soggetto  deUe  sue  osservazioni  .  Il 
cavaliere  allora  ci  narrò ,  cfaje  da  una 
èi  queste  stanze  fii  staccata  dal  muro 
vna  bellissima  pittura  ^  che  rappresevi-^ 
tava  un  fiume  in  sembianza  umana 
coli''  uroia  ,  e  colle  alghe ,  per  trasporr 
tarsi  al  real  mnseo .  Non  mtnor  inte« 
resse  destò  aUà  dama  la  veduta  di 
Taej  pavimenti  mosaici,  che  adornano 
tutte  queste  stanze,  da  cui  han  preso 
il'  nome  •  Vi  è  la  stanza  d«^  serpenti 
per  tm  mosaico ,  in  cui  sono  rappre-^ 
sentati ,  la  stanza  del  laberinto  col 
cimiero ,  quella  della  cornucopia  coi 
foH^  ed  altri  ancora  con  differenti 
compartimenti  o  quadrati ,  o  circola-» 
vi,  o  capricciosi  «  ttisogna  confessare, 
dlssp  Jia  dAma  ,  cke  grande  fosse  stato 
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3  gusto  degli  anticlu  per  oneste  opere 

tediate  ad  uno,  o  a  dìfierenli  colo- 
ri 9  in  cui  sembra  9  che  fossero  giunti 
all'  ultima  perfezione  •  Tutti  i  pavi- 
menti delle  loro  stanze^  secondo  il 
loro  rango,  n'erano  più,  o  meno  ab- 
belliti ,  come  qui  vediamo  \  Tario  ,  ed 
elegante  n**  era  il  disegno  ,  e  V  esecu- 
zione benintesa* 

iarrivati  all'  altro  liminare  ^  ossia 
alla  porta  postica  ,  che  ha  V  uscita  nel 
vicoletto ,  trovammo  nel  vestibolo  aL> 
tro  pavimento  mosaico ,  dove  a  gran* 
4i  lettere  si  legge  salve  . 

Tra    gli  oggetti    trovati    in    questa 
casa  fu  lo  scheletro  di  un  uomo  in  una 
stanza  ,  di  un  cagnolino  in  un'  altra , 
e  quantità   di    ornamenti   d' oro    per  ' 
uso  di  donne  nella  toletta  •  . 

Ma  a  chi  appartenne  mai  questa  ca« 
za  ?  Ninno  indizio  si  é  potuto  trova- 
re ,  e  nemmeno  la  solita  iscrizione  • 
Sarà  forse  improbabile ,  c^e  qui  aves- 
se fatta  la  sua  residenza  Claudio  poi 
imperadore  ?  Noi  abbiam  da  Sveto- 
nio  (i),  che  odiato  da  Tiberio  aves- 
se deposto  ^1  pensiero  {C  ogni  dignità  f 
e  si  fosse  rifugiato  nella  Campania  pec 

(1)  Sreion.  in  Clamd.  oap^S.  éi  Zf.  «^ 


100 

vive  r  sicuro ,  e  tranquillo  .  La  sua  iU 
mora  fu  in  Pompei^  doì/e  perdi  il  suo 
figlio  Druso  strangolato  da  una  pera^ 
che  per  gioco  avea  gettato  in  alto,  e 
tentava  di  raccogliere  colla  bocca  . 

Prima  di  tornare  al  corso  di  Pom- 
pei^ e  di  rimetterci  in  cammino  ci 
trattenemmo- alquanto  per  osservare  il 
menzionato  vicoletto ,  che  già  tutto  è 
scoverto.  Incomincia  dalle  mura  pub- 
bliche dietro  le  case  del  corso ,  e  ter- 
mina alla  fontana,  di  cui  parleremo  . 
Non  è  più  largo ,  che  circa  sei  passi 
co'  due  rialti  laterali ,  e  la  solita  pie- 
tra nel  mezzo   per  saltare . 

Varie  case  sono  state  scoperte  dalla 
linea  orientale  di  questo  vicoletto ,  tra 
le  quali  bisogna  vederne  tre ,  che  oggi 
son  chiuse  con  un  cancello  di  legno . 
Furono  scoverte  nel  i8i3.  Nella  pri- 
ma dal  lato  della  fontana  sono  degne 
di  osservarsi  le  bellissime  pitture  nel- 
r  atrio ,  che  rappresentano  bizzarre 
architetture,  e  vaghe  ninfe  in  gra- 
ziosi atteggiamenti  •  Vi  si  rimarca  V  im- 
pluvio con  recipiente  di  marmo  in 
fondo  dell*  abitazione  ,  di  prospetto 
alla  porta  della  casa  .  Le  camerette  la- 
teraili  sono  ornate  di  vaghi  pavimenti 
a  musaico  •  Per  due  figure  d*  Iside ,  a 
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ài  Osiride,  clie  si  yedon  dipinte  nel 
muro  interno  della  casa ,  e  subito  yi^ 
sibili  da  chi  mette  il  piede  a]Ia  porta , 
noi  dammo  il  nome  a  quest*  abitazio- 
ne di  <^sa  d^  Iside ,  e  di  Osiride  . 

Più  ornata  è  la  seguente  abitazione. 
Tutte    le  stanze    sono  decorate    delle 
più  graziose  pitture  •  Si  apre  nel  mez> 
so    un    cortile  scoverto   con  peristilio 
intomo  sostenuto  da  colonne  di  stuc- 
co .    li*  acqua  ,    cbe  grondava  dal  suo 
tetto  già  caduto  ,  correva  per  un   ca- 
naletto ,    cbe  gira  intorno  ,    e  si  vac^ 
coglieva  in  cisterne  sotterranee ,  di  cui 
.restano  ancora  i  puteali,  o  le  bocche 
di  travertino  .    In    un  lato    di  questo 
cortile    si    vede   nel  muro    un  larario 
architettato  con  frontespizio  trilatere, 
e  sostenuto  da  due  colonnette  di  stuc- 
co .    Qui  si  troyò  il  bellissimo  Apollo 
Citaredo  di  bronzo ,  nella    cui   cetera 
si  vedono   tre    corde    di  argento  •    Si 
conserva    nel    real    museo  •    Per    tale 
scoverta    noi .  appellammo   questa  casa 
col  nome   di  Apollo  .    I^e  pareti  sono 
ornate    di  pitture    a  fresco ,    cbe  rap- 
presentano   armi    militari ,    e  special- 
mente  scudi,    e  corazze.    Varj    pavi- 
menti  a  musaico  n'abbelliscono  le  stan- 
ze.   In  questa  casa  si  trovò  UM  pi^ 
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ttir&  àtaceate  àa  altro  ftiuro ,  e  sospe- 
sa ,  come  i  nostri  q[Uftdrì .  Rappresen- 
ta afia  ninfa  alata  con  ramo  di  uKto 
in  Hfm  mano  ,  e  col  corna  deir  abbon- 
danza nell"  altra  ^  che  oggi  si  ammira 
iftel  real  museo»  ì^i  sì  troyd  puranchc 
una  gran  (juantità  di  marmi ,  e  di  te- 
goli  in  un  cantone,  come  segni  eri- 
denti  delle  restaurazioni  da  farsi  do- 
po del  tremuoto.  Qui  si  scaTafodo 
ancora  delle  serrature  di  bronzo  ,  e 
di  ferro  y  una  bilancia  con  baccino  di 
bronzo  sostenuto  da  tre  maglie  bea 
lavorate,  il  cui  romano  figurava  una 
testa  con  cascbetto ,  un  bellissimo  can- 
delabro di  bronzo  alto  qiiattro  pafani 
e  mezzo  ,  cbe  poggiava  con  tre  piedi 
terminati  con  teste  di  a  ili  mali ,  e  zaili-^ 
pe  di  leoni ,  e  finalmente  moltissinti 
vasi  di  cucina  in  bronzo  colle  forme 
le  più  eleganti  •  Tutta  questa  ricca 
•upeìlettile  di  anticbità  si  vede  oggi 
nei  teal  museo» 

Nella  terza-  abitazione ,  cbe  segue  , 
oltre  delle  belle  pitture,  di  cui  era 
ornata ,  si  trovarono  ancora  bellissindi 
vasi  di  cucina  in  bronzo ,  e  molti  vasi 
di  vetro  .  Tra  questi  meritarono  at- 
tenzione i  bicchieri ,  che  dopo  un  pol- 
lice «otto  il  giro  presentavano  sei  sc«- 
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aatature^  cbe  avrivarvwnb  siila  «1  fon- 
do .  11  luogo  foggìorao  di  cfiMfli  veCti 
sotto  Ptanido  del  terreno  aveodo  dd- 
iompofta  la  loir  tuperfide^vi  ha,  prO- 
.dotto  delle  scaglie^  di^  brìllaDo  a  di« 
Tcrri  colori ,  e  lastemigliaao  airiridt. 
Qui  si  fece,  j^arimente  la  coriosa  sto- 
netta  di  «uà  cassa  di  legno ,  dove  si 
ConleiBena  gran  cpiauftlti  di  piccole  fat« 
inoarkonite  y  che  iorae  il  padrone  te- 
neva in  conserva  per  le  sue  bestie  da 
somp*  Per.  la  quasi  cai^c^at^  isctitio- 
J109  cbo  noi  kggemmo  nel  miiKO-esiee- 
no  della  poria  M.  9\wtink  aib.  aoo. 
noi  dammo  a  questa  casa  ìt  nome  di 
JPupio. 

'  Aimartó  !!  cavaliere  tanto  in  qué* 
'sta,  elle  nelle  altre  strade-  di  Pool- 
^\y  che  v^r^e  C£^e  erano  atale  risto- 
rate dagli  4^«bi  abitatovi  ^  molte  piV 
ture  rifatté^^' e  tifi>riiia^i<  vmtj  :pavi- 
meniti^  od  intonachi  di  mora.  Èijftobth 
bile ,  cbe^  ^Dstiero  '  slate  le  ^sta^ràUoni 
dopò  del  tertemoto ,  cbe  piiif  ap^ellarri 
ti  primo  iU^elIo  eli  questa  città  .  Esl- 
sen^o .  qu>flc^. avvenuta  pcn|Cp.  dopo^^l  e- 
fruzìone  vuica|iÌGs^,  che  |a  ricoprii  q^er 
ate.  restaurazioni  -  nO:  sono  -stiite  cosi 
ben  ^nsevitaie^  che  oggi  presentano 
lo  stato  di  fipescbeftEa ,  '  in  ctii  erano 
allora. 
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TgrnatL  al .  corso  entrammo  ,  dopo 
della  casa  di  Claudio ,  alla  scuola  cM^ 
rurgica,  o  gabioeito  anatomico  ^  cho 
segue  dappresso  .  I  molti  istromenti  di 
chirurgia  qui  trovati  al  numero  di  4o, 
e  pili ,  alcuni  simili  a'  nostri ,  ed  altri 
di  diverso  disegno ,  e  forse  per  uso 
diverso,  (  che  furon  riposti  nel  real 
museo  )  le  haA  fatto  giustamente  at- 
trihuiA*  questo  nome    (a).    La  casa    è 

(a)  Per  messo  di  questi  scavi  si  é  final- 
mente  risaputo ,  che  T  antica  arte  chirur- 
gica unea.  della  molte  risorse  ingegnoso 
jin  sollievi  ^eU*  umanità .  .Prima  di  que- 
sto tempo  ella  si  crederà  imperfetta ,  né 
poteansi  comprendere  alcioni  piissi  di  an- 
tichi auteri.,  che  ne.aveah  parlato.  Co- 
n  oggi  abbiam  veduto  cosa  tessero  le  co« 
curhicuie  o  ventose  di  Metallo  trovate  ia 
questi  scavi  a  foggia  di  seiÀMmpolle  con 
-quattro  buchi,  che  soleansirt arar  con  cre*- 
4av,«ipoi  Ware  ,  affinché  la  jrentosa  si 
^st^ca^se  .  Abbfiam  Tedutop.^' istromento 
^er  saldarci  le  ,  Tene  .  dellf ,  t^i^ta  lungo 
once  7  J  ,  che  Celso  appellò  ferrttm  reim^ 
^ìàn ,  quo  vénae  capitis  ftreàantur:  git 
'scalpéìii  escisorf  a  guisa  Gh^][)'icGcile  pun- 
te* di  lance  da  una  parte,  e  dalF altra  col 
malleo  per  romperò  le  ossa  ^-oosi  descritti 
da  Gelso  ;  .excMorins  ^caiper  ab  aite^ 
ro^J^oramìn^  ad  alt^rfmk. malleo  ^da* 
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noUIe ,  e  spaziosa  con  pavimenti  mo- 
saici ,  e  irarie  graziose  pitture  •  Ne  ab- 
bellisce il  fondo  un  cortile  scoverto 
eon  giardinetto  di  fiori  ^  dove  si  tro«» 
ararono  le  ajuole  ooir antico  terreno. 
Dopo  alcune  case  rovinate   segue  il 

dus  :  le  spatole  di  direrse  forme  dette 
dallo  stesso  :  /erramenlum  spathae  : .  gli 
specilli  concavi  da  un  lato ,  e  dall*  al- 
tro in  forma  di  oliva  descritti  da  Egine* 
ta  :  specillwn  coacavant/  habens  par» 
iem  y  capihdwn  ab  altera  :  un  eateiem 
bucato  colia  sua  mobile  guaina ,  che  ti 
medesimo  descrisse  nel  libro  i v  ;  un  «is- 
co  per  estrarre  il  feto  già  morto  detto 
dal  medesimo  nneus  undique  laeris,  bre* 
visque  ad  pariwn  morfwim  extrahen/^ 
dum  :  infiniti  ami  ;  ed  aghi  chirurgici , 
di  cui  parlò  Gelso?  delle  fòrcipi  dentarie 
a  guisa  di  tenaglia  :  de*  circini  éseissorf , 
come  i  nostri  compassi  :  delle  9oUelle 
dentate  :  delle  tente  urinarie  in  forma  di 
un  S  :  delle  lancette  di  rame  assai  duro  : 
dalle  siringe  aurieolarie ,  delle  seghe , 
de*  coltelli  da  taglio  ,  ed  altri  molti ,  che 
dovrebl^l^ro  soggettarsi  ad  un  esame  di 
uomini  periti  m  quesf  arte  per  ritrovar- 
ne il  nome  ,  e  V  uso .  Tutti  questi  stro» 
mentì  sono  di  un  rame  il  più  puro  con 
manichetti  di  bronzo  ^  e  per .  la  maggior 
parte  sono  stati  trovati  dentro  degli  stuo^ 
chj  anche  di  rame ,  o  di  bosso  .. 
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pondemptum ,  ù  ('ofÈciiMi  del  pulMlco 
peso  con  porta  larga  3o  piedi ,  e  p»* 
wiineato  mosaico  .  Corri&ponde  aik  im- 
atra  dogana  •  Qui  difatti  mf  mtwemne 
gnu  quantiti  ^i  pesi  marrnEiorei  per- 
loppià  ciyc^ri ,  «  4i  diSeventa  ^«o8« 
sezze  9  ed  altri  di  basalto  marcati  coi 
Imcfai  9  o  èo*  pantS  rileirati  •  In  aicnni 
'A  lessero  le  5ig!c  e.  ^oh . ,  cioè  centum 
fiondo  «  ovvero  i»on.  pondo ,  ed  in  aì- 
li?ji  xl«  taXentiun  •  Altri  piccoli  pesi 
yiadoaii  dÀ  pio«ilK>  lianao  da  UDa  par- 
ite  «MB ,  e  4lair  altra  habbehi»  (  ùc  )> 
Vt  M  M>VaorGtio  ^lc«w  èikiDor  «  dae 
^pij>e  ,  'e  «stadere  in  tfttlo  IthniK  a41e 
jbostte,  Yi^lhi  etti  asta  \eiraiit»  marcati 
i  numeri  \.  ii.  iiì.  ìt.  v.  \i.  Vii. 
V4 1  u  col  peso  pendente  ^i  d!»  once  , 
.oke  ifigHMva  un  Meratrìo  •  Iti  altr« 
♦litoitri  i  lattmieki  «p>ano  di^ttcati  Bella 
'J)a4rte  djirposià*,  cioè  vi  t*  v.  sx.  ^^ 
'oWétó  t:  ^.  ti.  t.  in».  V.  fn  ft>iiài> 
'vedemmo  la  bafte  di  tma  ^tìMa  'lU  teat^ 
ano ,  che  non  si  k  trovata . 

£lra  dappresso  la  fabbrica  dèi  impo^ 
-ne  *  Nella  prima  stanza  osservaci mo 
<fe' nnioch)  di  o«dce,  Qhe  serviva  por 
^Bbltfpdrl^,  ed  in  akra  cinaiae  "vasche 
l>felu!Di|^  ^'  ^n  iMMitfoò  émmàimoi^ 
dove  meYt)^  il  ^affir^Alait. 


loy 


Y  ftltn  .  Anche  gii  antichi  moltiplica- 
Tano  questi  luoghi  di  piibl>lico  tratte- 
nimento  y  eome  tono  mditiplicati  nel- 
le nostre  cìtti  • 

Termina  questa  Knoa  éi  case  eo« 
un  serbatoio  di  acqua ,  «d  in  ultimo 
con  una  fontana  •  Bna  censiste  in  una 
Tasca  quadrata  di  pietra  Tesu<viaaa, 
dorè  per  un  canale  superiore  Pacqu» 
scorrerà  ,  e  ne  resta  tuttavia  1^  iaii^ 
pressione  •  Qui  inette  fine  puràncke  il 
^ìcoletto  con  unirsi  al  cono  ,  ii  qua- 
le in  seguito  si  diverge  in  due  DC  iue 

Yerse  • 

Proseguendo  la  lìnea  del  ootso  atta 
parte  slniAra  dopo  la  foataÀa  ìncoa^ 
trammo  il^mo  pubblica-.  Fu  ftnuót- 
rato  il  solido  lavoro  della  volta ,  cbe 
poteva  essere  riscaldata  con  f  ^"^  V^*^ 
teria  cembustiUle  •    A.vea   tuSthc  booca 


U  suo  covevcbio  di  ferro ,  e  di  qua  , 
e  di  là  alcuni  vasi  di  wgilla  ben  gmn- 
ii  da  contener  acqua  .  Vi  son  j»ri- 
«aente  tre  molini  a  'grano  ,  ognuni) 
de^  quali  è  composto  di  una  base  ob- 
colare  di  tufo ,  in  mezso  della  4{ua}Q 
sporge  una  pietra  i|i  forma  di  CMW  > 
in  si  wniMMÌft   akra  piflftii  incavata 
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eoa  due  forami,  e  con  altra  incata- 
ttira  circolare  al  disopra  per  mettervi 
il  grano  •  Il  cavaliere  disse  alla  dama  : 
basta  ,  cbe  due  persone  mettendo  due 
leve  a  questi  torami  girino  intorno 
intorno  con  velocità  questa  pietra  per 
Yedere ,  come  il  grano  scenderà  a  po« 
co  ,  a  poco ,  ed  intromettendosi  tru 
r  una ,  e  V  altra  He  resti  perfettamen- 
te ridotto  in  farina,  la  quale  si  rac- 
coglierà in  questa  base  •  de  n*  è  fatto 
più  volte  il  saggio ,  e  V  effetto  ba  cor* 
risposto  •  Allora  ella  invaghissi  di  aver- 
ne un  modello ,  ed  il  cavaliere  ce  lo 
promise  • 

Vedemmo  indi  una  bottega  di  un 
venditore  di  olio ,  o  di  vino .  Di  co- 
storo abbondava  moltissimo  la  città  • 
Forse  si  potrebbe  argpmentar  da  que- 
sti il  gran  numero  de*  suoi  abitanti  • 
I  gran  doi^  di  creta  cotta  al  numero 
di  sei  incavati  nel  poggio ,  ed  i  for- 
nelli al  di  dentro ,  di  cui  non  sappiam 
r  uso  9  ne  sono  gP  indiz)  • 

Ek:gocì  appresso  «d  una  delle  più 
mobili  case  di  Pompei  ^  Apparteneva  a 
Cajo  SaUmiio  ,  secondo  T  epigrafe  : 
e.  sALLvsTi^x  M.  F.  Passato  il  vesti- 
beJo  largo  dieci  palmi ,  e  lungo  do- 
"dici ,    entrammo  neir  atrio  IflCtto  sco« 


Terto  sensa  il  solito  portico ,  da  cui 
prendeTan  lume  tei  porte  laterali ,  cho 
coDdaceyano  a  sei  ai?erse  camere  ,  0 
appartamenti .  In  questo  sito  è  da  no* 
tarsi  r  elegante  layoro  de*  capitelli  , 
de*  fregi  ,  e  del  cornicione  tutto  di 
Tagbi  stucchi  ,  tra*  quali  ognuno  fissa 
lo  sguardo  ad  una  rosa.  Nel  centro  f 
ove  è  il  solito  recipiente  dell'acqua, 
piovana  ,  alzatasi  una  base  'di  marmo  , 
su  cui  si  rinvenne  una  cerva  di  bron** 
xo  ,  sopra  la  quale  era  seduto  un  gio^ 
vine  Ercole  di  una  bellezza  ,  ed  ele- 
ganza la  più  perfetta  (a) .  Dalla  boc- 
ca della  cerva  cadeva  i*  acqua  in  una 
bella  conca  di  marmo  greco  •  Dietro 
della  base  si  trovò  una  tavola  di  ci* 
pollino  ,  i  cui  piedi  di  giallo  antico 
rappresentavano  gli  artigli  di  un*  aqui- 
la •  Nel  lato  sinistro  sono  oaservanili 
due  camere  dipinte  a  cassettoni  di  di-* 
versi  colori  con  varj  quadretti  o  di 
maschere  comiche ,  o  di  uccelli ,  o  di 
quadrupedi  .  In  fondo  dell*  abitazione 

(a)  è  risaputo  dalla  favola  ,  the  tra 
le  molte  fatiche  di  Ercole  si  contò  Q^^H^ 
di  aver  preso  una  cerva  co*  piedi  di 
bronzo ,  e  coma  d*  oro  nel  monte  ìSàr. 
>alo  per  ordine  di  Suristeo. 


no 

di  prospetto  àU^  atrio  apresi  h 
émedra  ,  o  staasà  di  cooipagvfa  iulUi 
Iftrga ,  ed  esposta,  e  dietro  una  log*- 
gìa  1,  o  parterre  deliEÌosa  abWUìrto  da 
"varie  cGJontie  di  stucco.  Qui  ai  riuai* 
tano  da  uit'  lato  il  nmfto ,  o  piocolo 
kagiao ,  e  ia  fotitafta ,  ehe  l'acqua  y*ì&^ 
trodoeeva  ,  e  dail*  akro  una  cowerva 
ia  forma  di  -pMeaie  •  Un  giardiaetto 
di  fiori ,  che  ne  abbeliitra  il  -centro  ^ 
età  destinato  a  riapandcrc  /a  sua  fr»- 
ganaa  a  queste  delisie  ^  di  cui  «on  ri- 
mane  ieaìaole  ooU'aatioo  teneno.  Il 
muro  di  prospetto  se  aocvesoeva  la 
MleUBa  aoU^  canmcciose  dipintare^ 
che  presentano  aUieri  ^  l^oachetti ,  uc- 
celli y  pesci ,  lepri ,  e  ppol'Janiji  in  >varj 
seoaiparUvieKitì  dvfiie..  Riflettè  bene 
il  CiMrertiere ,  «ciie  4fù,  temncttite  «aaev 
dote^  il  lepotario  ^  «dove  \  lepri  ,  ^ 
akri  -quadrupedi  n  a'Uaaenta^nino  ^  fu* 
Wartf^  ,  o  f  0rmtotr9fio  ^'Gveoi ,  dw 
imrie  specie  di  uecelK  raoclrinde^a  i 
od  i  gUnarj  ^  ^  4eUe  urne  dicorelaidi- 
Tise  neir  interno  in  tante  logge ,  o  se- 
mite  in  giro  y  ove  gli  anticbi  alimen- 
tavano i  ghiri  ^  (  glires  )  per  uno  di 
quegli  usi  bizzarri  |  di  cui  non  sapt 
pnon  Jionder  sagioae ,   puffdiè  nnn  ai 


Sck  tlné  «e  •  ne  sei'^fa^efO  per  cjLo  (a)« 
Dal  lato  ^I  bagno, non  lia  molto^ 
ctìe  ci  è  scaTerta  Una'  tavola  ài  bian» 
co  narrae  sostenuta  da'  un  sol  |pie4i* 
^lio  detto  da*  Gfeci  rAonopàdia ,  coA 
tìe  poggi  per  sedere  mtomo.  Era  fior* 
se  questo  il  tricUrUo  degli  anticbì?' 
domandò  la  dama  .  •  .  Per  1*  arppnn*' 
to  ,  rispose  il  cataUere.  Essi  aTetftBQ» 
le  taroie  per  mangiate  &  dne  Itfogtó^ 
1  tre ,  a  sei  )  come  tioi  ogg$  àlAArnM' 
le  nostre  cartrzze.  Setotitlò  il  ndttief^ 
de*  eontitati  &i  pa^ssaVa  al  bicfKmò  y  él 
irieflnrò  ,  pff  hèxàcìMlo ,  -alt  kepiaeU^ 
nio  j  ie  i*  itnbamliyii  per  doe  ,  per  tsn?; 

r'  sti ,  perdetti?,  o  pter  pih  a  taVOf 
titotida  ,  cioè  al  iignra  ....  Mia 
qtiale  mt>4a  disactoncia  era  quella  di 
sedete  sdrajattl  futi  dopò  Taltro  a  du^^ 
A  tre ,  k  qttattt'o',  col  gomito  sini^ro 
lulla  tavola,  )é  còHè  |patc^*distete sol 
félVo,  ti  SìA  poggio?  .'...'  te  q^ueslb 

-  fa)  fW^.  «fe  yn  fTU^M  M:  «.  JK 
(  gUro^  )  ysmgtnaniur  in  doliif  ,  .^««9 
^irùinft  im  pilUs  habmu  midU  ^  fHf^  fi' 
guUJéudwU.  In  toc  dolitsm  adduai^laf»' 
4ÌBm^  4UU  ìiMoes  Ji^lanàes  .    aiH  castori 

Seam.   Qjfibu^  in  iemàbtisjiuntpiagues. 
i  questi  gliràrj  sd  ne  Tedotlo  ftlcuni  nel 

'c&Mìt  iftcnr«tn>  dèi  r«s&»  ^mtrseb.         ' 


anche  per  le  doiiiie  ^  •  <  •  Fu  i^  mo^ . 
da,  io  risposi,  che  i  Rofiani  ^appre- 
sero dai  popoli  conquistaci  dell'  Asia  ^ 
allorché  colle,  conquiste  s'introdussero 
le  ricchezze  ,  e  Je  mode  orientali ,  e 
al  dir  del  severo  Catone,  la  perdita 
della  repubblica  •  Ne^  prisdii  tempi  di 
\irtù  essi  sedeirano  al  par  di  noi  a 
mensa ,  come  Omero  vi  fa  sedere  i 
suoi  dei ,  ed  i  suoi  eroi  •  Tutto  poi 
degenerò  in  morbidezza .  Voi  sareste 
sorpresa ,  se  io  vi  dicessi ,  che  V  usa 
di  giacere  sdrajati  a  mensa  si  ripete 
da  altri  ,  ti*a\  quali  è  MorUfaucon  ,^ 
dalla    moda    introdotta    del    bagno   ^ 

ferchè  erano  essi  soliti  di  passare  dal 
agno  alla  mensa.  Si  credeva  di  per- 
dere quel  piacere  ,  cioè  quella  lassez* 
sa  di  menu^ra  ricevuta  nel  bagno,  se 
si  passava  a  star  seduti ,  o  .dritti,  nel* 
la  mensa .  Noa  era  questa  una  pi& 
leziosa  lascivia  !  Aggiungete ,  che  ap- 
penacchè  erano  già  Satolli ,  e  pieni 
ai  vino  à.  stendevano  i^teralnente' su« 
pini ,  .  o  bocconi  sul  letto  tricliniare  , 
appoggiando  la  testa  sopra  un  puhil-* 
loy  o  cervicale^  e  seguitando  anche  a 
mangiare  •  A  quesf  oggetto  il  poggio 
di  marmo ,  o  di  legno  era  fornito  di 
yin  letto  di  piume  |  e  questo  era  rico- 


pécto  da  >èn%  ^cltve ,    a  di  porpora  ^ 
Q  di  aUra^  roba  iaii^Uta   di  3eU.,    o 

Ìi;arot  cV.esfii  ^ppeltavano  .a^#«^i(£9(» 
.'  loro  piedi^  er%ao. .  «itjiati  i  pafasifi 
chiamati  per  dar  .$oIawo  y  d  le  ombre^ 
cioè  coloro,  che  non  invitati  ^'intiro^ 
ducevano  a  mensa,  co»  i{ualche  aoiico 
del  pfMlrone  •  Rotma  ben  nfcabbo^dav^. 
a^  teinpi  di  Oraaio  ,  pe'  quali  9Ì  la^ia"^ 
vaa  finanche  de^  posti  vuoti  :  l0Qfi$> 
e»t-  et  pluiibus  umbriSf,  come,. oggi  iion 
scarseggiano  le  niOsti*e«  citii  •  Kel  r^^ 
muaeo-  di  Portici  io  ho  iavuto  il  piace* 
Ke  di  osservare  una  ,  pittura ,  cne  si 
staccò  .diJ  muro  .negli  scavj  di  Erco*^ 
lano  y  in  cui  era  eapri^sso  assai  Ij^ene  u%, 
hiclìi^'  Sopra  di  un  letto-  ricoperto 
di  ,.  bianca  coltre  vedesi  un ,  giovine 
appoggiato  col  goniito  sinistro ,  e  .eo{ 
restante  del  corpo  disteso .  Eìgli  i 
90nza  solety  .che  .non  mai  glj.  anti<fbi 
^neyano  a  nicnsa,  ed  ha  gna,  veste i 
the  dice^taai  fintesi ,  o  ienatori^s  CpU* 
altra  ipano  Jiene  alaato  viin  .oosipo  rU 
pieno  di  vino  in  4tto  di  b^i^r»  ,s^n^ 
però  accostarlo  alla  bocca.,. l()]li<ìca9ito 
a  lui  è  sdr$^jata'..iuìa  giovi )^,  dpiVtijyl 
con  rete  d' 9ro  in  testa,  la -quale.  ,4 
appoggiata /COn  una  mano^  ejCoU'^lr 
tra  indica. jLi4d.;«erY4«.  ch^:  vj€jà#.>.  f 


/ 
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^llo  stesso  atrio  seoverto  •  Sono  si* 
tuate  a  destcà  dopo  T  appartamento 
del  cubicolo  •  Vi  furono  disotterraU 
Bioltì  vasi  di  bronzo  y  e  patere ,  e  ca« 
cabi  j  e  tra  questi  un  anello  d*  oro  ^ 
in  cui  sopra  un^  agata  lucidissima  era 
inciso  un  cavallo*  Noi  ci  trattenerne^ 
mo  più  di  .lin'  ora  per  osservare  que« 
sta  nobile  abitazione  ,  e  specialmente 
altre  pitture  ^  e  stucchi ,  e  pavimentii 
cbe  qul^  sarebbe  lungo  di  numerare  • 
Di  prospetto  a  .questa  casa  dal  Iato 
del  vicoletto  si  son  trovati  in  questo 
tempo  tra  certe  ruine  quattro  schele^ 
tri  ,  che.  aveano  tra  le  loro  ossa  cin- 

2 uè  armiILe,L  due  anelli  con  pietre, 
uè  pendenti  t  ed  un  laocetto  a  ma*** 
gba^.tutU  d'oro,  ed  inoltre  82  mo« 
nete,  ed  un  piattino  di.. argento,  con 
un  candelabro,  e  vasi  di  bronzo. 

Usciti  dalla  casa  di  Caio  Sallustio 
osservammo  a  {presso  quella  di  Giulio 
pecUio  CapeUa  ,  secondo  V  epigrafe  : 
f»  e.  e.  nvvMvia  .  £  tuttf  rovinata  • 
DI  tre  di  questa  epìgrafe  qui  vedemmo 
«teche  nel  muro  una  retrograda  osca, 
O  sa'uaitica  iscrizione ,  -che  così  fu  lei* 
ta  dagli  accademici  ercolanensì  :  sksvc» 
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ante  Turri  xii  intì>i  Sarinus  Publii 
cauponatur ,  ut  adires  |  vale  .  Sarebbe 
un  manifesto  per  indicare  al  viaggia-* 
tore  ,  che  ài  qui  alla  torre  xii  li 
trOTava  la  caupona  di  Sarino.  Potreb* 
be  esser  questo  anche  il  nome  del 
monte  Saro ,  da  cui  nasce  un  rivo  del 
Samo  ,  secondo  Flbio  Sequestro ,  ^  ove, 
dopo  dodici  miglia  ,  la  caupona  era 
rituata  •  Gli  antichi  per  conforto,  /de* 
viandanti  &cean  precedere  simili  aKvisi« 

Segue  una  bottega  di  un  venditore 
di  olio,  o  di  vino  col  solito  poggio, 
e  le  anfore . 

Qua  arrivati  ,  invece  di  proseguire 
la  linea  del  corso  ,  entrammo  in  un 
vicoletto  a  sinistra .  In  sul  principio 
trovasi  la  pietra  per  saltare.  Il  muro 
dalla  parte  destra  è  tutto  nuovo  ,  ed 
è  uno  di  quelli  rifatti  dal  padrone 
dopo  del  tremuoto. 

I^er  questa  parte  si  perviene  alla 
casa  di  Modesto  ,  secondo  T  epigrafe 
nel  cantone  del  muro  :  modbstvk 
AED.  R.  Qui  il  vicolctto  volgendo  a 
settentrione  arriva  sino  alle  pubbliche 
mura  ,  ed  altri  due  rami  volgevano 
ad  oriente  ,  ed  a  mezzodì ,  dove  oggi 
si  proseguono  gli  scavi  . 

In  faccia  alla  casa  di  Modesto ,  08« 
M   air  altra  linea  del  vicoletto  ,  non 
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ka  guari ,  die  altra  casa  si  è  scovarU 
ài  bella  forma  y  ed  architettura.  Fra 
le  altre  particolarità  è  ben  osserva** 
l>ile  )  eh'  ella  aveva  un  piano  supe^ 
riore  a  cagione  de'  siti  delle  travi  » 
ehé  vi  «ono  rimasti.  Intorno  del  re^ 
ci-piente  quadrato  dell'  acqua  piovana 
vedemmo  de^  compartimenti  di  muro^ 
dentilo  de'  quali  vietar  dovevano  i 
fiori',  «d  altre  piante  odorifere  .  Yi 
resta  ancora  l'  antico  terreno  .  Sotta 
la  caduta  gradinata  »  che  conduceva 
al  quarto  superiore  ,  ai  trovarono  deK 
le  phialae  di  vetro  in  gran  copia  ,  e 
ikelie  pareti  dell'atrio,  e  delle  came- 
re'laterali  varj  eleganti  disegni  dì  ar- 
chitettura ,  e  delle  graziose  ninfe  so- 
speae  in  aria  in  fondo  rosso  in  leg-* 
giadra  maniera  co^  vaghi  fiori ,  e  frut- 
ta ne'  loro  grembiali .  Ecco  ,  perchè 
questa  si  appella  la  casa  dt" fiori . 

Proseguendo  la  linea  del  corso  nel- 
lo steaso  lato  trovammo  1'  officina  di 
un  ferrajo  (a)  •  I  molti  ferri  qnd  8CO« 

(a)  In  tuUc  queste  officme  sì  trovò 
al  difuori  la  mostra  in  p  tlura  ,  siccome 
in  mattoni  era  quella  degli  amuleti .  In 
Ima  stanza  del  museo  di  Portici  ,  e  pro- 
priamente in  quella  ,  ot  è  riposto  il  sa» 
0ellQ  d*  Iside  ,  sa  né  osservano  i  quadri 
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vertS  i  e  «peettlmei^U  carchi ,  ed  %9s\ 
di  ruote  9  ^  gì'  istromeBU  ferrar)  te- 
naglie',  e  iMrietti,  le  hati  dato  giù- 
^tMnente  questo  iu>me  •  L' officinn  aom 
oeciipata  y  che  1»  prima  camera  di 
Una  grande  abttaiW»^  >  di  eui  (sduo 
owervabìli  altre  camere  per  «sì  diver^ 
fi .  A  dtltra  sì  ravvisa  un  vestigio  di 
un  bagno  ,  ed  aoeavto  una  cella  yi^ 
nmria  pe'  mólti  dolj  di'  creta  «  punte 
acute  ,  die  vi  sono  disposti  •  In  Ibitt 
do  di  là  dair  airìo  v«deiiimo  con  pia^ 
cere  altro  forno,  puÌ)blicò  ,  ma  più  uh 
lido ,  e  pie  ingegnoso  del  prioio.  Fr% 
r  altÉo  si  rimurea  U  camera.  9  0  la 
^tela  ,   ove  impastavaai   il  pane  ,   ed 

di  un  laToro  assai  ordinario  al  gusto 
della  nostra  rua  catalana .  Si  veggono 
in  essi  i  fabbricanti  di  lebeti  ^  e  di  altri 
Tasi  eucfnaq  in  tutti  f  loro  nttefif^amen^ 
ti  :  r  officina  delie  sùlee ,  e  de*  cal^ei^ 
quella  del  vasaio  :  V  altra  del  ferra)»,  e 
finanche  una  s&uola  di  letlere  ,  dove  il 
piagoso  pedante ,  come  Qrbilio ,  batte 
a  cavalla  un  misero  ragas^zo  ^  per  <|ual* 
che  sbaglio  nel  recitare  un  nome.  L6| 
e  cupone  ,  i  termopolj  ^  e  le  taverne  di' 
versone  arean  tutte  le  loro  mostre  in 
pitture  ,  nelle  quali  veniva  espressa  la 
ricchezza  del  venditore ,  e  la  gioja  de' 
conoorreatL 


una  piccola'  aperiara  ,  per  la  quale  si 
passava  al  forno  •  Noa  vi  mniicano  i 
grandi  vasi  di  argilla  da  contenerci 
acqua  ,  e  '  quattro  molini  a  grano  , 
perchè  gU  antichi  portando  il  grano 
al  forno  trovavano  la  ■  comodità  di 
macinarlo ,  d^  impastarlo  ,  e  di  cuo^ 
cerio  .  La  $ua  grande  entrata  ert 
dalla  parte  del  vicoletto  • 

Usciti  da  questi  pubblici  stabili men^* 
ti  si  rammentò  il  forestiere ,  che  di 
prospetto  corrisponder  doveva  la  casa 
cosi  detta  del  leone  ^  che  fu  l'ultima 
^a  noi  osservata  nel  lato  destro  •  Ri- 
cominciamo adunque  da  quella  lìnea, 
egli  disse  ,  e  poi  proseguiremo  questa, 
.  fin  ''doTe  è  stata  scoverta  • 

Noi  'seguendo  il  di  lui  avviso  ci 
volgcmoQto  al  lato  destro  appresso  la 
casa  del  leone  ,  e  dopo  alcune  abita- 
zioni rovinate  arrivammo  a  quella  di 
Sv0ttio    Erennio  ,    giusta    Y  epigrafe  : 

6VETTIV1^f.    1.    F.    BEUBHNIVM  • 

A  questa  contigua  è  la  casa  di  Giw^ 
Ho  Polibio ,    come  leggesi    nel  canto  : 

e.    IVLIVM    POLYBIVM     II    VIR.     VATli    R.  . 

Xia  .casa  era  molto  bella  e  per  la  dis- 
posizione delle  camere  ,  e  pel  delizio- 
to  punto  di  vista,  ma  quasi  tutta  at- 
terrata .  È  osservabile  a  destra  in  una 


caincrelta    un  elegante  mosaico  ,    che 
rappresenta  Àtteone  (a). 

Vedemmo  appresso  T  abitazione  di 
Giulio  Equano  ,  siccome  leggesi  :  i,  r. 
u  viR.i.D.  AEQVÀNvs.  Sembra^  die  f o - 
se  unita  a  quella  di  Polibio,  Nel  gran 
cortile  scoverto  restano  alcune  colon- 
ne di  stucco  dipinte  a  mosaico  ,  cke 
producono  un  bell'effetto. 

Molte  botteghe  rovinate  vengon  ap- 
presso ,  finché  arrivasi  ad  un  yicokjl- 
to ,  che  volge  a  mezzodì  ^on  ancora 
scoverto.  Qui  termina  la  ritro-vata  cit- 
tà da  questa  parte. 
J  Ripigliando  T  opposto  lato,  dopo  tra 

I  altre  case ,  entrammo  aìVaccadcmia  di 

musica*  L'abitazione  è  molto  grande  ,  e 

F 

{sì)  Il  sic.  Cassitto  nelle  sue  dirulgaU 
nuove  fdvolo  di  Fedro  edic.  3  Neap.  i8ii 
riconosce  nella  c^a  di  Polibio  quella  di 
Fedro  ,  qui  ricoverato  insiem  con  Cliui- 
dio  per  la  nersecnzione  di  Tiberio  ,  e 
di  Sejano.  li  suo  vero  nome  adunque  , 
fecondo  lui ,  fu  quello  di  Polibio ,  cui 
si  aggiunse  Tagnome  «di  Fedro,  cioè  di/5^/0- 
cojo,  Dippiìi  pretende  ,  che  quel  J^ntia^ 
il  quale  fa  un  compliinesito  a  Polibio^ 
sia  queir  istesso  nominato  da  Seneca 
rpis^  ^5 ,  che  parimente  si  rifuciò  in 
Campania  attempi  del.  sospettoso  Tit^erio. 
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decorosa  col  solito  cortile  scoverto ,  ia 
fondo  del  quale  vedemmo  dipinti  sul 
muro  due  serpenti ,  che  si  avviticcbla- 
no  ad  un'ara ,  sotto  un  larario  .  Le 
larghe  camere  a  sinistra  erano  tutte 
ornate  di  pitture  ,  che  rappresentava- 
no istromenti  musicali,  e  dove  si  sa- 
rebbe spaziata  la  fantasia  de^  nostri 
maestri  per  aggiungere  alla  moderna 
musica  qualche  antico  istromento  :  il 
erotalo  ^  il  sistro  ,  la  trompetta  a  sei 
flauti  y  le  tibie  pari  ....  Una  spran- 
ga di  ferro  ben  con6tta  a  terra  nelP 
essedra  servir  poteva  a  niantenere  qual- 
che macchina  musicale ,  e  forse  uno 
scabillo  (a)  •  A  destra  si  vede  un  bagno, 

(a)  Tra  gli  altri  strumenti  usali  dagli 
antichi  per  accompagnare  i  cantici ,  cioè 
le  tiòie  y  le  fistole  y  le  citare  ,  i  cem^ 
Bali  ,  e  gli  acetaboli  »  .o  teste  ,  molti 
atitori  parlano  dello  scabillo  .  Era  que- 
sto un  istromento  pneumatico  ,  o  una 
specie  de'  nostri  organi  ,  che  i  tìbicini 
sonavano  co*  piedi  per  mezzo  delle  soieeo 
di  legno  y  o  di  ferro.  (  Vedi  Alb.  Aube« 
nio  de  re  yestiar.  cap.  17.  )  Sembra  ^ 
che  di  quest*  istromento  musicale  parlato 
avesse  il  nostro  Stazio  : 

Et  0d  inspiratila  rotari 

9H^9  •  •  r  •  t 
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Segue  ìncll  la  easa  di  Svettio  : 
«VBTTiVM  9  di  cui  noD  resta ,  che  il 
solo  liminare ,  e  poi  quella  di  Cajo 
Giulio  Prisco-,  G.  I.  p&iscvM ,  fiochi 
arrivaoiino  ad  una  bottega  di  prospet- 
to ,  dove  il  corso  si  divide  in  un  ki« 
vio.  Il  ramo ,  che  volge  a  mezzodì , 
non  ancora  è  diseppellito ,  siccom» 
abbiam  accennato,  e  l'altro  ,  che  ri- 
guarda  T^oriente ,  non  ha  guari,  ch'é 
stato  scoverto. 

Fu  accesa  di  curiosità  la  dama  nell* 
osservare  dipinto  sul  muro  nella  bot- 
tega di  prospetto  un  grosso  serpente, 
che  morde  un  pomo  con  foglie  noa 
dissimile  dalP  ananas  •  Ella  suppose  , 
che  qui  esser  doveva  un"  officina  far^ 
maceutica ,  e  quantunque  il  serpente 
non  solo  era  il  simbolo  della  saniti , 
ma  ancora  del  buono  augurio  presso 
gli  antichi ,  e  perciò  dipinto  in  quasi 
tutte  le  case ,  pure  ella  indovinò  ,  per* 

nelle  quali  parole  il  di  lui  antico  sóO'^ 
liasie  aggiunge  :  Btixa ,  ides^  tibiae ,  vel 
scabillum ,  quod  in  sacris  tibioinés  pe-- 
de  sonare  consaeverant.  I  tibicint  adun- 
que nello  stesso  '  tempo  sonavan  colla 
hocca  la  tibia ,  e  toccaran  rol  piede  lo 
scabiUo,  é  ne  accordarano  il  tuone* 


124 

che  molti  vasi  qui  furon  trovati  co* 
farmaci  disseccati  ,  e  pillole ,  e  troci-* 
sebi  ia  gran  copia  (a)  .  Un  bel  can- 
delabro di  bronzo  coronò  la  scoverta. 

Le  altre  case ,  che  rimarcammo  nel 
proseguimento  del  corso ,  furono  a 
manca  di  e.  i.  p.  ii  via.,  se  non  sia 
questa  altra  casa  di  Cajo  Giulio  Pri-- 
SCO  duumviro  :  quella  di  S^ettio  :  svet-» 
TiVM  1 1  Via.  D.  R.  p.  cioè  dignum  rei-- 
-publicae  :  V  altra  di  Gneo  Ilario  SabU 
no  :  Gir.  hilàrivs  sabinvs,  e  finalmen- 
te r  abitazione  di  Fortunata  ;  fortv- 
HATA ,  accanto  della  quale  era  un  ven- 
ditore di  olio  ,  o  di  vino  colle  anfore, 
e  co'  poggi  di  bellissimi  marmi. 

Dair  altro  lato ,  dopo  varie  botte- 
ghe rovinate ,  arrivammo  alla  casa  di 
Marcello  :  siar/:£LLvm  d.  o.  v.  f.  ,  cioè 
dignum  orai  ,  ut  faueat ,  ed  a  quella 
dj  S^ettio  Popidio  edile  •  A.  svettivm 


(a)  In  ima  pittura  di  Ercolano  erano 
espressi  tre  gen]  farm,acopoli  ^  de^  quali 
uno ,  posto  un  vase  al  fuoco  ,  agitaya 
un  liquore  con  un  cocleare  ,  e  due  al- 
tri si  affaticavano  ad  un  torchio  di  una 
struttura  a  noi  tutta  nu>>va  per  estrarr« 
r  olio  di  mandorle  ,  di  cui  se  n«  vedeva 
un  uLuccJiio  .  PìUj^r,  ErcoL  W.  ,  **f 
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Pót»imvM   ÀSD.  ,    clie    SI    son    trovale 
quasi  tutte  atterrate. 

Avanti  la  casa  di  Fortunata  neiran- 
golo  del  bivio  !1  corso  di  Pompei  si 
uuiscc  con  altro  vicoletto  a  sinistra  , 
che  corre  sino  alle  pubbliche  mura  . 
Una  fontana  delPistessa  forma  già  de- 
scritta ponca  fi  uè  alla  linea  delle  ca- 
se .  Sgorgava  V  acqua  da  una  pietra  , 
in  cui  fu  scolpita  un^  aquila  ,  che  si 
avventa  ad  una  scimia. 

Allato  della  casa  di  Fortunata  a  sf- 
nistra  è  rimarchevole  un  altro  forno 
pubblico ,  che  presenta  la  stessa  co- 
struzione .  Fra  i  tre  molini  a  grano  ve 
n^ha  uno  ,  in  cui  si  legge  sex.  Sulla  boc- 
ca del  forno  fu  scolpito  un  gran  se- 
gno priapico  colorito  di  minio  in  uà 
gran  mattone  colla  leggenda  :  Hic  ha- 
bitat Felicitasi 

Penetrando  in  altro  vicoletto  vicino , 
che  volge  ad  oriente ,  trovammo  al  la- 
to sinistro  la  casa  di  Pansa  ,  secondo 
Viscrizione  presso  del  liminare  vknsXM, 
ìed.  fAcàtvs  rog.  e  questa  una  delle 
più  ben  architettate  case  di  Pompei  , 
e  degna  di  essere  contemplata»  Dopo 
del  vestibolo  si  trova  il  primo  atrio  sco- 
verto con  riquadrature  ai  marmo  bian- 
co nel  pavimento.  Bellissìnii  musaici  ne 
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fregiano   le    camere  laterali  •    InJi  sr 
passa  al  secoado  atrio  per  due  gradi- 
ni di  marmo  architettato    con    nobile 
peristilio  intorno  ,  cliWa  sostenuto  da 
quattro  colonne  di  fronte,  e  da  sei  ne^ 
lati  di  tufo  vulcanico  ricoperto  di  stuc- 
co con  capitelli  corlntii  ,    e    cimala  . 
Alcune  sono  ancora    nel  loro  luogo  , 
ed  altre  rotte  sono  sUte  riposte  negli 
an^^oli .  Il  pavimento  ,    ed  i  canaletti 
deir  acqua    presentano    de^  bei    marmi 
bianchi .   E  osservabile  nel  mezzo  deìV 
atrio,  o  impluvio  una  gran  peschiei*a  co^ 
condotti  di  bronzo ,  ed  un  puteale.  Mol- 
te camere  laterali  abbellite  di  pitture,  e 
specialmente  i  due  cubicoli  a  sinistra, 
rendevano  questa  casa  la  più  comoda,  e 
Tasta.  Noi  ci  fermammo  alla  culina^  do- 
Te  si  osserva  lo  stesso  focolare  usato  tra 
noi .  Yi  furono  trovati   molti    vasi  di 
terra ,  ed   altri  di  bronzo  ,  e  la  cene- 
re [stessa    di  Pausa  ,    che    1*  abitava  . 
Più  singolare  è  una  rozza  pittura  ,  che 
si  vede  nel  muro  ,  dove  furono  espressi 
un  presciutto  ,  uno  spiedo  con  anguil- 
la ,  ed  altri  oggetti  di  gola .  Di  là  ad 
nn  lato    si  apre    la    cella   %f inaria  ,    e 
poi  la  latrina  •  In  fondo  del  secondo 
impluvio  si  vede  un'  altra  esscdra  tut- 
ta aperta,  e  dietro  per  un  gradino  di 


lìiarmo  Un  giardinetto   con  lungo  or- 
dine di  colonne  ben  conservate  . 

In  faccia  alla  casa  di  Pansa  nel  vU 
coletto  si  apre  altra  fila  di  case,  ma 
quasi  tutte  cadute  ,  in  una  delle  quali 
di  prospetto  si  vede  unn  bottega  d'olio, 
o  di  vino  con  gran  dolj ,  e  porta  lar- 
ga di  Epidio  Sabino  :  epidivm  sìbi- 
BvM.  Indi  Seguono  altre  case  rovina- 
te {a). 

(a)  In  questa  fila  di  case  nel  1809  si 
trovò  una  bottega  di  un  venditor  di  co- 
lori .  Le  mostre  al  num.  di  sette  furono 
rimesse  a  Parigi  al  sig.  Chaptal ,  che 
r  assoggettò  air  analisi  chimica  .  Se  ne 
parla  nelF  Esprit  dAs  Jotàrneaux  Mai 
1809  voL  V.  Bruxelles.  Il  sig.  Chaptal 
Te  ne  trovò  quattro ,  che  non  aveTàno 
ricevuta  preparazione  dalla  mano  dell'uo* 
ino  ,  cioè  un*  argilla  verdastra ,  e  sapo* 
nosa  y  tin'  ocra  di  un  bel  giallo  ,  un  bru- 
no-rossigno,  ch'opinò  esser  prodotto  dal- 
la calcinnsione  dell*  ocra  gialla  ,  ed  una 
pietra  pomice  leggiera,  e  bianca.  Le  al- 
tre tre  offerivano  de'  colori  composti , 
cioè  la  prima  un  bleu  intenso  ,  su  cui 
faceva  una  leggiera  effervescenza  T  aci- 
do muriatico  ,  e  nitrico  .  Egli  giudicò  , 
che  fosse  composta  di  ossido  di  rame  ,  di 
calce ,  e  di  allumina .  La  seconda  era 
lina  sabbia  di  un  bleu  pallido ,   che  tre- 


Ripassando  nel  corso  vedemmo-  po^ 
che  a] Ire  mura  di  case  finora  disep- 
pellite ,  od  altre ,  che  debbono  anco- 
ri scavarsi.  In  un  pilastro  l<*ggen)nio  il 
programma  di  AUfio  Nigidio  ,  di  cui 
abhiam  parlato. 

Riflessioni  sulla  case  di  Pompei^  e  su. 
g^^  oggetti  in  esse  teouati. 

Ritornali  alla  casa  di  Fortunata  nel 
Livio  al  prospetto  della  fontana  volle 
la  dama  sedersi  su  quelle  dirute  mu- 
ra ,  e  prendere  alquanto  riposo*  Qual 
giudizio  date  voi  ,  o  madama  y  disse 
il  cavaliere  ,  delle  case  di  Pompei  y 
dopo  il  minuto  esame  ,    che  fatto  ne 

TÒ  composta  de'  medesimi  principi^  Nel- 
la terza  si  distingueva  una  bella  tinta  di 
rose  ,  eh*  egli  considerò ,  come  una  vera 
lacca  ,  il  cui  principio  colorante  deriva 
dair  allumina.  Tutti  questi  colori  erano 
«lesttnati  alla  pittura  ,  e  specialmente  al- 
la vernice  de'  vasi  mescolati  con  corpi 
gommosi  ,  giacché  gli  antichi  non  cono-  ' 
òcevano  i  fondenti  metallici  per  Hssare  , 
e  vetrificare  lo^ superficie  de' vasi.  Usig^ 
Cliaptal  n  eccettua  il  solo  color  negro  „ 
che  ne*  detti  vasi  presenta  de*  caratteri  di 
vetrificazione» 
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•vete?  .  .  .  Elleno  son  belle  ,  ed  air 
ultimo  segno  ornate  assai  più  delle 
nostre ,  ma  non  del  pari  magnìfiche , 
e  grandiose  .  Gli  antichi  amavano  la 
grandiosità  ne^  pubblici  edificj ,  e  spe* 
.cialmente  in  quelli  ,  che  servivano  ad 
onorare  la  divinità ,  o  erano  destinati 
al  comodo  pubblico  ,  ma  volevano  , 
che  nelle  loro  case  tutto  fosse  ristret* 
to  ,  tutto  necessario ,  e  tutto  decente. 
Chi  non  sa  quanto  era  magnifico  il 
portico  ,  ed  il  teatro  di  Pompeo  in 
Roma  ,  mentre  la  sua  casa  nulla  avea 
di  particolare  y  che  la  distinguesse  dal- 
le case  degli  altri  cittadini  ?  anzi  non 
ben  mi  ricordo  di  un  tale  ,  che  per 
averla  voluto  edificare  un  poco  più 
alta  ,  fu  accusato  ,  come  volesse  affet^ 
tare  il  regno  ,  e  cadde  nella  pena  a' 
ribelli  decretata  •  .  • 

Quello ,  che  più  mi  ha  sorpreso  , 
disse  il  forestiere  ,  è  stato  il  vedere 
in  ogni  casa  il  suo  atrio  ,  o  cortile 
scoverto  col  peristilio  intorno  ,  o  il 
cavum  aedium  ,  per  introdursi  senza 
bagnarsi  nelle  stanze  ,  e  questo  e'  in- 
dica abbastanza  ,  che  V  architettura 
delle  case  in  generale  era  etrusca  ,  e 
non  greca  ,  perchè  i  Greci  non  usa- 
vano i  cavedj  nel  centro   d^lle  abita* 

F    fi 
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zioni ,  siccome- afferma  ViCruvib    (i)-- 
Gli  oi*dim  n^eran  diversi  .    Altri  fe^ 
ÈrastiU  ,  perchè  hanno  quattro  colon-^ 
ne  di  fronte    in  ogni  lato  ,    su   dell^ 
quali  il  tetto    era   appoggiato    :    altri 
tuscanici  sostenuti  da  semplici    travi; 
altri'  displuìfiaU  ,  cioè  col  tetto   incli-- 
nato  a  due  parti,  o  a  due  acque :e<^ 
altri  testudinaiè  ,    perchè  interamente 
coverti  da]  tetto  senza  ricevere  lame. 
CéOÌT  osservarìoae  di  questi  capedj ,    o" 
imphtvj  di  Pompei  si  rende  chiara   la 
descrizione ,  che  ne  fece  Vitruvio-  nel 
libro  sesto  ,  che  da'dnoi    comentatori 
non  è  stata  fkiora  abbastanza  compre- 
sa •  Né  minor  diletto  io  ho  preso  dal 
vedere  in  ognr  casa    i  puteau    situati 
ile*  cavedf ,  senz^  aver^'  bisogno  di  an-*- 
dar  in  cerca  altrove  di  acqua  :  il  ba^i 
gno  ,  che  quasi  sempre    vi    si  trova  r 
il  giardinetto   dì    fiori   :    la    generale 
uniformità  tanto  nella  dislribuzion  del- 
le camere  ,  che  nelle  decorazioni  :  ed 
if  gusto  singolare  di  ogni  cittadino  per 
Je  pitture.    Oggi  eertamente  noi  non- 
Y  abbiamo  ,    e  se  in  qualche   parte  è 

(\)   Vitrnv,  tib,  vi  cap,  io. 
Vedi  Marquez  delle  case  de'  Romani^ 
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stato  introdotto  ,  si  reggono  le  pitto- 
re,  ed  ì  varj  ornati  assai   inferiori  a 
questi  di  Pompe)  :  anrfi  tra  noi  spigno- 
ra finanche  la  composizione  delia  lo- 
ro tinta  ,  cke  dopo  tanti  secoli  è  an^ 
cor  lucida  ,  e  trasparente  al  par  di  un 
cristallo .     Qual    regolarità    nel    disO' 
gno  .  .  •  •  qual  leggiadria  nelle  moa- 
te  .  .  •  qual  verità  nell' espressione.  •• 
£ppure ,  io  aggiunsi ,  voi  non  ave* 
le  veauto  il  tesoro  di  pitture  scover- 
to  in  Pompei   .    Bisogna    -vederlo   nel 
real  museo  di  Portici  ,    dove    fu  tru- 
sportato  .  Se  toi  lo  vedeste ,  allora  vi 
converrebbe  confessare,  cbeaveanessi 
i  lor  RaffaeUi  per  le  figure  ,    ì    loro 
Salvator  Rasa  per  i  paesaggi  ,    i.  loro 
F'iviani   per   le  architetture  :    anzi    è 
dubbioso  ,  se  questi  celebri  pittori  sie^ 
no  arrivati  agli  antichi.  Indicibile  fu 
la  sorpresa  di  tutti    gì'  intelligenti    di 
pittura  ,  e  specialmente  del  nostro  So- 
limena  ,    clr  era  presente    agli  scavi , 
/   allorché  si  staccarono  da  una  camera 
di  Pompei  dodici  pitture ,  ed  altri  tre- 
dici pezzi  ,  cioè  sei  fasce  di  arabeschi 
con  un  Cupido    nel    mezzo  ,    e    sette 
ballerini  j    che  danzavano  sulla  corda 
di  un  disegno  ,    e    di  una  esecuzione 
la  più  «mnagu'àbiW  r   Le  dodici  figure 


eran  tutte  Jr  clouzelle  in  atteggramenti 
i  più  immodesii ,  .e  lascivi  ,  ondq  si 
sospeltò  yt,  che  fosse  la  stanca  un  tri^ 
elinio  venereo  •  Rappresentavano  bai" 
latrici  ricoperte  di  uaissijDfta  veste ,  al- 
tre col  disco  in  mano ,  altre  Baccanti 
eon  cembali  girati  da' sonagli  ,  altre 
co"  panieri  di  fiori  :  un  Centauro  ,.ch« 
portava  sulla  gì  oppa  una  ^occ^zn/e  se- 
minuda :  una  Centauressa  ,  che  con- 
una  mano  toccava  le  corde  di  una  li- 
ra, e  coir  altra  abbracciava  un  giovi«- 
Betto  :  e  finalmente  delle  Cembalistrief 
e  delle  .Timpanistrie  nella  £orma  la 
più  leggiadra. 

Con  qual  quadro  de*  nostri  artisti  ,• 
daccbè  è  rinata  la  pittura  da  Cima^ 
l)ue ,  voi  paragonerete  YAriannor  ab- 
Landonata  neir  isola  di  Nassa  con  un 
dimorino  piangente  ,  e  con  altra  don- 
na ,  che  indica  la  nave  del  perfido 
Teseo  ?  o  VJpolU> ,  e  le  nove  Muse 
ia  altrittanti  quadri  colle  proprie  es- 
pressive caratteristiche ,  e  con  greche 
iscrizioni  ?  o  il  celebre  quadro  ^  che 
rappresentava  i  simboli,  ed  i  misteri 
di  BaQCO.  trovato  appeso  ad  %\u  mura 
con  un  l'atri  pino  di  ferro  ,  per  essere 
slato  dagli  antichi  per  la  sua  rarità 
segato  da  altro  patirò  ?  o  la  Pullade  , 


tiìte  iKxide  PàUarUe  \  •  ed  ohi  Fittorìa 
alata ,  che  versa  del  liquore  su  di  uà* 
ara  già  acceca?  o  fioalmente  Elle  cstr 
duta  neir  Egeo  eoa  veste,  a  color  ver- 
demari no  ,  che  alza  la  mano  per  chie- 
der soccorso  ai  giovine  Frìsso  trasporr 
tato  a  nuoto  da  uq  montone  ? 

In  qMal  classe  de'  mostri  pittori    ri- 

?  correte  voi  tan^te  graziose  vedute  d'iso- 
e  ^  di  paesaggi ,  e  di  amene  cao^pagne 
trovate  in  Pompei  ?  delje  navi  a.  varj. 
ordini  di  remi  ^  che  vengono  al  conv- 
battimento  ?  pezzi  stupendi  di  archi- 
tettura ,  ed  in  alcuni  delle  maniere 
jaon  comprese  ne'cinque  ordini  comuni? 
In  alcuni  quadri  sono  espressi  i  pia- 
ceri semplici  de*  pastori  ^  in  altri  de' 
geu]  ,  che  si  esercitano  alla  caccia  ,  in 
alcuni  il  divertimento  della  pes<^  coli* 
anofeo ,  ed  aJtri  offrono  finalmente  giuo" 
chi  fanciulleschi  i  più  graziosi ,  e  na^ 
turali  •  Io  ne  tralascio  altri  molti  per 
non  annodarvi  •  Voi  sai*este  rapita  ,  o 
madama  ,  nel  vederli ,  ne  vi  bastereb- 
be  un  giorno  solo  per  poterne  alcuni 
fissamente  contemplare  ....  Io  vi 
prometto ,  ella  rispose ,  che  sarà  que- 
sta la  mia  occupazione. 

Interessanti  monumenti  sono  questi 

certameute  ^  diss^  il  Ivresliere.  La  col- 


lezione  delte  pitture  trovate    tAntio    it 
Pompei ,  che  ad  E^colano ,  ed  a  Sta-^ 
bia  al  numero  di  i58o  ,    e    pia,    ed 
esposte  in  sedici  camere  nel  museo  di 
Portici ,  è  unica  sulla  terra  •    Il   suo 
Valore  è  quasi  incalcolabile  .  .  .    Ma 
oltre    delle    pitture    si   è    detto,    che 
nelle  case  di  Pompei  v^abbian  trovati 
altri  oggetti  curiosi,  ed  interessanti. •• 
"Voi  dite  il  vero  ,    io  replicai  ,    questi 
sono  gli  argenti  ,  gli  ori  ,    i  bronzi  ^ 
i  vetri   .  •  .    Come  cosa  rara    si  tro- 
varono   a  Pompei    alcuni  bassirilievi  ^ 
o  di  argento-  massiccio ,  ovvero  in  la- 
minette    di    un  lavoro    il   più   sqtiisi*- 
to.  Quello  di  argento  massiccio  espri- 
me   Cleopatra    moribonda    sii    di  una 
sedia  con  un  Amorino  ,    cbe    piange  ^ 
e  con  due  donne   meste ,    ed  afflitte  , 
che    le    pi*estano    assistenza  .    Si   tro- 
vò con  un  uncinetto  di  argento  appe-* 
to  ad  un  muro .    In  laminette-  di  ar- 
gento io  vidi  nel  real  museo  espresse 
tre  Fortune  col  modio  in  testa  ,    reg- 
gendo ciascuna  colla  destra  il  timone^ 
e  colia  sinistra  il  corno  deWabbondan-- 
za .  Al  disopra  v'  è  la  luna  crescente . 
Gli  accademici  ercolanensi    ne    ripor- 
tano  le   figure    al    primo  volume   de^ 
bronzi. 


\ 
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Si  trorò  tLUCOvfL  in  mata,  stanza  uié 
i^siduo  di  un  armadio  di  legno,  den- 
tro del  quale  si  f!è  la  nobile  scover- 
ta  di  n]x>lte  monete  d^  oro  ,  e  fra 
queste  di  uno  specioso  medaglione  di 
augusto  y  e  forse  unico  y  di  i4  linee 
di  diametro  colla  leggenda  cAfis.  ivov 
s^ivi  F.  FF.  iiyp.  XV,  e  ne^  esergo  si-* 
ciL.  Dìppiù  alcune  tarolette  pugilari  f 
co^  calamaj.  di  colto  ^  ebe  ritenevano' 
ancora  T  inchiostro  aggrumito  ,  oggi- 
conservati  nel  real  museo  nelle  9ian« 
ze  de'  papiri ,  e  finalmente  varj  bron-* 
zi  colle  Sfingi ,  o  con  Oéiride ,  che 
servivano  di  scudo  alle  chiavi. 

Quante  maschere  di  bronzo  ,  che 
si  adattavano  per  canaletti  alle  fontane:' 
quante  statuette  di  Ereole  ^  ài  Palla'* 
de ,  di  Giowe  :  quante  Erme  ansate  , 
che  rappresentavano  e  Serapide  ,  o 
Mereurity^  o  Priapo  ,  che  gli  antichi 
situavano  avanti  le  porte  delle  case  ,• 
e  ne'  ginnasjr ,  e  ne'  confini  de'  campi", 
quante  altre  statue  finalmente  di  ere-* 
U  co4U  d' Iside ,  di  Priapo  ,  di  Escuf- 
lapio ,  ed  un  fUove ,  ed  una  Giunone^ 
che  oggi  veggonsi  nel  real  museo  ?^ 
Sarebbe  lungo  numerarle  tutte  •  Voi 
vedete  ,  cke  gli  antichi  conoscevana 
le  b«Ue  arti  ^  e  U  conoscevano  a  ]ieK^ 


Sezione  •  •  •  Io  noB  ne  dubitava  ^  ti" 
spose  il  forestiere  ,  e  son  contento  dì 
essermi  confermato  nella  mia  idea  . .  • 
Eppure  non  son  queste    le  sole  co^ 
se ,  interruppe  il  cavaliere  ,    scoverte 
nelle  case  di  Pompei .  Voi  dovete  ag- 
fungere  una  sorprendente  quantità  di 
candelabri  ,    e    ai  lucerne   di  diverso 
disegno  :  una  moItitudÌDe  di  vasi  o  di 
argento  ,  o  dorati ,  o  di  bronzo  ,  o  di 
creta  ,  o  dì  vetro  così  sacri ,  che  do- 
mestici :  ùlrie  ,  sciji ,  ciati ,  trulle  ,  o/- 
le  )  congj  ,  anfore ,  diate ,  coppe  ,  e  lu" 
grimatorj  finanche    di  pietra   sardoni- 
ca ,  e  tra  questi  un  eccellente  vaso  di 
marmo  pario  ,  che  rappresentava  le  fe- 
$te  di  Bmcco  :  dippiii  tutto  T  apparato 
de'  tempj  ,  e  de'  sacrifici  :  acerre ,  pre- 
Jericoli  9  ligule  ,  patere  ,  capale  ,  lituiy 
bipenni ,  ed  altri  simili  :  tutti  gli  stro- 
menti  delle  arti  :    tayK>lette    incerate  , 
ealamaj  cilindrici ,  stili  ,  penne  di  ce- 
dro ,  crotali  ,  sistri ,  tibie  ,     cembali  a 
due  coppe  ,  asce  di  ferro  col  manubrio, 
compassi ,  zappe ,  accette  ,    picconi    a 
due  punte  di  ferro  ,    cultri  arboracei  , 
martelli  ;  e  finalmente  tutta    la  deco- 
razione delle  cucine  ,  o  le  nostre  but-^ 
terie  :  catini  ,  cacabi  ,  lebeti  ^  forme  di 
pasticci ,  graticole ,  spiedi ,  cucchiaj  di 
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mrgento  9  ma  ii(m  forclielte  ,  forni  por^ 
tatili  dì  bronzo  assai  itigegaosi ,  mar* 
mine  incrostate  di  argento,  padelle ^ 
tripodi  j  ed  altri  molti  ^  dentro  de'quaiì 
91  trovarono  in  forcola  no  de^  pasticci^ 
delle  noci ,  delle  mandorle  ,  delle  uova^ 
del  grano  ,  de'  pani  con  iscrizione  (a), 
àé* fichi  j  deir  olio  disseccato  ,  ed  altri 
commestibili.  Voi  troverete  moltissimi 
di  questi  pezzi  insieme  coi  commestibili 
incarbonili  nel  museo  di  Portici  ,  co« 
me  ancbe  in  tanti  armadj  nella  galle* 

(a)  In  alcuni  pani  sr  lesse  Siligo  C 
Glanii ,  ed  in  altri  E  Cicere  ,  perché 
il  primo  era  di  segala  ,  ed  il  secondo  di 
ceci.  L'  ab»  Barthcleniy  pensa ,  che  I4 
polizìa  avesse  ordinare  qnesfe  marche  per 
avvertire  la  specie  di  farina.  Questi  motti 
▼  enivan  formati  con  lettere  prese  sepa- 
ratamente ,  (  e  ncn  già  coUa  stampìglia  ) 
le  quali  dorè  vano  essere  impresse  snlh» 
pulita  di  un  pezzetto  di  metallo ,  come 
1  caratteri  tlelle  nostre  tipografie .  Chi 
non  Tede  ,  che  restava  un  sol  passo  agli 
antichi  per  inventare  la  stampa  ?  Se  que- 
ste lettere  ,  o  caratteri  si  fossero  uniti  in- 
sieme ,  e  ri  si  fosse  adattato  Tìnchiostro, 
non  avrebbero  forse  fatta  un'  hnpressio» 
ne  o  sulla  carta  degli  alberi,  o  sulla 
pergamena  ,  o  sulla  tela  ,  siccome  ìmpri- 
uè  vano  le' loro  forme  sulla  pasta  2 
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ria  de'  }m*oiiki  del  real  museo  di  Na^ 
poli  .  Qui  potrete  ancora  osservare 
uaa  quantità  di  bilance  a  due  coppe, 
la  cui  asta  è  sospesa  ad  un  anello  j 
invece  della  linguetta  ,  che  ne  dinota 
il  traboccamento  :  una  raccolta  di  pic-> 
eoli  {>esi  o  di  bronzo  ,  o  di  piombo  , 
là  cui  libbra  corrisponde  esattamente 
alla  nostra  :  un  buon  numero  di  ser-» 
rature  colle  chiavi  corrispondenti  :  moU 
tissìmi  candelabri ,  e  tra  questi  ve 
n'  ha  uno  ,  che  può  alzarsi  ,  ed  ab- 
bassarsi ,  secondo  il  bisogno  ,  ed  un 
altro  consistente  in  un  cilindro  di 
un  palmo  ,  e  mezzo  di  altezza  pog- 
^ato  ad  una  base  con  eleganza  la- 
Torato ,  e  su  del  quale  restan  sospe« 
se  tre  lucerne  ,  ed  in  fine  un  rarissi- 
mo lettistcmio  di  bronzo  con  fregi  di 
argento  .  •  . 

Voi  veramente  mi  fate  stupire  ,  dis* 
se  la  dama  :  dunque  tutto  il  mondo 
degli  antichi  è  stato  già  scovcrto  in 
questi  scavi  ?  ....  e  delle  dame 
Pompejane  non  vi  fu  nulla  ?...., 
Anche  il  loro  mondo ,  replicò  il  ca- 
valiere .  Forse  quelle  amavano  la  ga* 
lanteria  assai  più  ,  che  oggi  non  si 
aqoLu  ....  Non  avete  vedute  le  stan- 
ze dello  tolette  nelle  case  ?  In  esse  sì 
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IroTaroao  braccialetti  d'oro,  pendenti 
di  orecchie  ,  giojelli  per  collo ,  catC" 
ne  ,  cordoni ,  anelli  con  gemme ,  $pec* 
eh)  di  metallo ,  spilloni  di  oro  ,  e  di 
argento  ,  vasetti  di  profumi ,  curaden^ 
il  ^  e  curaorecchie ,  galloni  tessuti  di 
semplice  oro ,  forbici ,  aghi  ,  fasi  di 
ayorio  colle  rotelle  ,  e  quello  ,  che 
più  ti  sorprenderà  ,  vasetti  di  cristaU 
Io  4^  rocca  ripieni  di  rossetto  assai 
ben  con^rvato  .  .  .  Forse  per  accon* 
ciare  il  volto  ?  •  .  •  Per  l'appunto  •  .  • 
Oli  questo  è  troppo  l  Io  non  credeva 
questa  vanità  nelle  dame  Pompejaae, 
quantunque  so ,  che  si  adoperasse  daU 
le  Romane  .  .  •  Dalle  Romane  T  ap» 
presero  le  Pompejane  >  o  quelle  da 
queste    (a) • 


(a)  La  toletta ,  mundus  rmìàliehris  ^ 
forniva  alle  donne  tuttociò ,  che  poteva 
riparare  i  difetti  della  natura.  Vi  si  re* 
deviano  falsi  capelli  ,  falsi  sopracigli^ 
denti  posticci ,  acque  odorose  ,  unguenti^ 
profumi  /e  helletli ,  che  gli  antichi  ap- 
pellavano purpurissum  ,  o  fucus \  NiuA 
altro  ,  che  Marziale  poteva  colla  maggior 
lepidezza  descrivere  la  toletta  di  Galla 
nel  libro  IX  epigramm.  5j.  Le  dame 
passavano  dal  letto  al  bagno  ,  e  dal  ba-- 
guo  alla  toletta  vestite  di  una  roba ,   ìr 


Io  sono  veramente  sorpresa  ,  <Iis9^ 
la  dama.  Ho  iateso  mille  cose  in  que-^ 
slo  nostro  piacevole  trattenimento  deW 
la  vita  pubblica  ,  e  privata  degli  an- 
tichi  .  .  .  Prima  però  di  proseguire 
il  nostro  viaggio  avrei  piacere ,  che  »i 
disegnasse  la  pianta  di  una  di  queste 
case  da  noi  vedute .  Sarebbe  deside^ 
rabile  o  quella  di  Diomede  ,  o  di 
Claudio  ,  o  d^  Iside  ,  o  di  Apollo  ,  o 
di  Pupio ,  o  di  Sallustio  ,    o    di  ilfo- 

Cui  il  lasso ,  «  la  galanteria  avean  pr-o- 
fuso  i  ior  ornamenti .  Gun  questa  veste 
si  lasciaran  vedere  a^li  amici  parlicola- 
ri ,  ed  alle  persane  più  care  .  Cinta  di 
donne  col  nome  di  ornatnees  ,  di  cos" 
Tìietae ,  e  di  psftC'tdt*s  si  facevano  a'ior- 
nare  nella  maniera  la  più  gaja,  e  gustosa. 
Lo  specchio  ,  questo  fìd3  consigliere  ^ 
era  sempre  nelle  Ior  mani ,  perclié  esso 
doveva  regolare  la  moda  de'  capelli ,  il 
movimento  degli  occhi ,  Taria  del  volto, 
e  gli  atteggiamenti  dei  corpo  .  Era  que- 
staffare  trattato  con  tanta  serietà,  ed 
importanza  ,  che  Giovenale  paragonò  la 
toletta  di  una  dama  al  rigoroso  tribunale 
di  Dionisio  tiranno  ,  come  se  vi  fosse  sta- 
ta quiòlione  della  fama  ,  o  della  vita  : 

.  .  .  tanquam  famae  des Crimea  a^atur 
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desto  ,  o  dì  Pansa .   .  .  Sappiate ,  che 
Bon  solo  gli  ar.listi  di  ollrecnonti  ,  ma 
aoche  gli  «intiquarj  nudrono  Io  stesso 
desiderio  ,  e  si  aoimirauo  moltissimo, 
che  finora    non    sia    stata  disegnata  , 
ed  incisa  una  pianta  di  qualche   casa 
Pompejana ,  per  vederne  ad  un  colpo 
d' occhio  tutta    la  disposizione    archi* 
tettonica  ,  cioè  il  vestibolo  ,    V  implu* 
vio ,  r  efedra  ,  il  giardinetto  ,    il  tri- 
clinio ,  il  cubicolo ,  la  culina  ,    il  ^a- 
teale ,  ed  altri  membri ,  che  costituir 
yano  le  case  degli  antichi   .     Sarebbe 
molto  opportuno  aver  la  pianta  della 
casa  di  Sallustio  ,  che  voi  cosi  mìnu* 
tamente    ci    avete    descritta ,    perchè 
riunisce  assai  bene  tutte  queste  parti... 
Il  cavaliere,    jche  per   suo    particolar 
uso  ne  avea  fatto  disegnare  alcune  con 
tutta  esattezza,  si  fece  allora  un  pia- 
cere   di  offerire    alla  dama  la    pianta 
da  lei  desiderata  della  casa  Sallustia- 
na  ,    detta  comunemente  di  Atteone  , 
come    qui  si  vede  espressa  (a)  .     Egli 
ricevè  dalla    dama  i  più  distinti    rin^ 
graziameati  uniti  a  molta  lode  pel  suo 
^usto  delle  cose  antiche. 

(a)   Vedi  li  pianta  della  casa  di  SaU 
lugtip  in  ultimo. 
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iciio  SCOSSO  alfaspcUo  del  suo  padro- 
ne volle  dar  fuori  degli  ogi^ctli  inle- 
ressantì  5  quasi  rendendo  grazie  a  quel 
proteltore  delle  belle  aiii  ,  che  non 
risparmia  alcuna  spesa  per  rendere  ad 
essi   una  vita  novella. 

Arrivali  alla  delta  strada  fu  per  noi 
un  curioso  spellacolo  il  vedere  ,  che 
nelle  mura  di  alcune  case  erano  state 
fiìiXe  varie  aperture  inlerne  a  forza  di 
ferro  .  Fu  questa  «cu za  fallo  V  opera 
de'  Pompejani  ,  allorché  cessata  l'eru- 
zfione  vulcanica  visitarono ,  e  saccheg- 
giarono tutte  le  case  di  Pompei  ,  e 
per  passare  da  una  casa  all'  altra  ne 
ruppero  le  mura  di  comunicazione  , 
onde  risparmiar  V  incomodo  di  pene-- 
trarvi  dalla  parte  superiore. 

Incominciammo  poi  ad  osservare 
tutto  le  case  ,  che  vi  sono  ^tate  sco- 
verte,  rivolgendoci  alla  prima  appena 
scavata  a  mane  destra  mettendo  il 
pie  nella  via ,  dove  leggemmo  a  gran- 
dì  caratteri  di  minio  cvspivm  pàit*- 
SAM.  In  faccia  vi  è  quella  di  G.  Mar* 
cello  ,  perchè  vi  leggemmo  nel  mu- 
ro   G.    MARCELItVM    AED.    V.    B.    D.    A.    O.  , 

cioè  uirum  bonum  dignum  reipublicae 
orat.  Segue  a  questo  lato  un'  ara  di 
jtufo  ricoperta   di  stucco  ,  sopra  della 
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4|nale  fa  dipinto  na  sacrifìcio  con  va- 
rj   personaggi  .  Di  qua ,     «  di   là  cImI- 
r  ara  ti  è  un  poggio  ,    o    gradino  ria 
6edere^    e    dove    noi    prendemmo  *iii 
breve  riposo.  Di  prospetto  a  sinistri^ 
si  è  trovata  una  bottega    di    un  ven* 
ditor  di  olio  ,  e  di   viso    con    grandi 
dolj  di  creta  cotta  incastrati  <n€l  pog- 
gio. Dal  lato  destro  osservammo  una 
casa  ,  che  si  restaurava,  ed  abbelliva^ 
quando  avvenne  il  fi-ero  disastro  .    A 
sioistra  segue  un  termopolio    con  for- 
nello ,  e  con.  gradini  nel  poggio    per 
situare    le    taz&e  .    Qui    «i    è   trovata 
r  antica  via  ,    che  a  linea    retta  con* 
duce    ali*  altra    parte    della    città  già 
scoverta  ,  ossia  alla  casa  di  Fortunata* 
Vi  sono  due  pietre  per  saltare  .    Sa- 
rebbe stato  molto  desiderabile  di  sco- 
prir questa  via  per  aprire  una  vera , 
e  stabile  co nttini cagione    col  corso  di 
Pompei,  onde  riunire  le  due,  parti  di 
città  già  Timease  in  luce  ,  ma  alcune 
.ragioni  ,  e  motivi  noti  a'  direttori ,  ed 
a  noi  incogniti ,     T  hanno    impedito  . 
Se  questa  strada  fosse   scoverta  ,    non 
vi  sarebbe  ibisogno  di   toccar  la  com- 
pagna. Forse  si  farà  in  appresso.  Nel 
seguire    T  ordine  dt?lle  case  in  questa 
^trsuda  trasversale  ^  il  forestiere  fumoU 

G 
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to  lucravjgiiato  osservatìcto  dal  lato  si- 
nistro un  altro  venditor  d'olio  ,  o  di 
vino  con  grandi  dolj  incastrati  nel 
poggio  ,  e  con  fornello ,  di  cui  non 
sappiam  V  uso  •  Ne'  due  pilastri  del 
limiaare  vi  trovammo  delle  curiose 
iscrizioai.  A  destra  marcellvm  excel- 
SVM  AEu.  Trovici  FAC-  ,  e  dalPaltro  latq 

M.    GASELL1VM    AED.    D.     R.    V.    FIDELIS    F. 

E  molto  curioso  V  osservare  nel  pro- 
spetto di  questo  pilastro  un  basso  ri* 
lievo  di  un  asino.  NeìV  altro  si  legi^d 
parimente  Mì  marcellvm  aed.  ,  e  po- 
co sopra  e  dipinto  un  gladiatore ,  ciie 
com balte  ,  cobi  iscrizione  a\  disopra  , 
ed  al  disotto  del  quadro.  Noi  non  vi 
potemmo    altro  leggere,    che    venerk 

POMPEIANA. 

Nel  diseppellirsi  questa  bottega  vi 
si  trovarono  degli  oggotti  molto  ri- 
cercati ,  cioè  e .  monete  di  argento 
ir.  i3  ,  monete  di  bronzo  ir.  iB8  , 
una  lucerna  ,  una  cassaruola  ,  due  for^ 
me  di  pasticceria  ,  un  ^pìccolo  coppi- 
110  ,  una  molletta  ,  e  cinque  stromenti 
di  chirurgia.  Inoltre  vi  si  trovarono  due 
conche ,  ed  un  vase  con  manico  tutti 
di  bronzo.  Altro  vaso  di  piombo  alto 
due  palmi^  molte  lucerne  di  creta  cotta, 
alcuni    vasetti ,    o  cinque    lagrimatorj 
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dì  vetro  ciiedero  compimento  alla  fe- 
lice scov^erta. 

In    faccia    a    questa    bottega  si   \€- 

-<ìe  una  fontana  col  solito  pilastro  con« 

«luttore  dell'  acqua  ,    dove  fu  scolpita 

la  testa   di  un  montone.   I   ferri  ,   che 

univaa  le  pietre,  sono  ben  coniervati- 

Noi     arrivando    qui  presso  non  pò. 
teramo  andare  più  avanti    da  oriente  ' 
perchè  qui  termina  ,  o  poco  più  in  là  ^ 
il  corso  scoverto  di  questa  strada  :  on- 
de   scendendo  per    un  arco    a  destra , 
ossia  a  mezzogiorno  ,  e  poi  per  un  a  l'- 
Ir'arco,  ci  trovamn:io  ai  gran  yòro  ci- 
vile Pompejano  .  Non    fu    possibile  di 
comprendere  a  che  servivano  questi  ar- 
chi ,    e  specialmente    il   secondo  ,   che 
doveva    essere    rivestito    di    bellissimi 
marmi  bianchi ,   di  cui  ne  restano  nel 
zoccolo   alcuni  gran  pezzi  •    Forse  era 
destinato  a  decorare    il  luogo    più  ri- 
spettabile di  Pompei  ,   ed  a  servire  di 
entrata  pubblica    a'  benemeriti  cittadì- 
»i.    Io  però  fui  di  parere  ,  che  il  pri- 
mo arco  architettato  nel  muro  doveva 
aver  una   porta   per  chiudnre    il  foro  , 
fiiccome  si  chiudeva  dall'  altro  lato  mc^ 
ridionale  ,  come  poi  osservammo  .  Ne 
fui  confermato  da  un'  apertura  quadra- 
ta li  presso   con  due  gradini,    che  9Jt* 
iche  ^yer  doveva  una  porta* 
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Tenipj  I  Foro  cwile ,  e  BatiUcm 
Pompejana  , 

Non    appena ,    ch^  eravamo    arrivali 
al  second*  arco ,  che  si  presentò  a  si- 
nistra un  bel  tempio  da  meritare  tut- 
ta r  attenzione.  Noi  ci  fermammo  per 
osservarlo.  Conserva  tuttora  il  suo  ve- 
stibolo esastilo ,    che    risultava  di  sei 
colonne  di  fronte ,  e  di  quattro  netta- 
ti ,    cui  si  ascendeva    per  alcuni    gra- 
dini   tutti    rovinati .    Ne*  suoi    fianchi 
a"  alzano    due    grandi    piedistalli ,    che 
certamente    dovevano     sostenere    due 
statue    di  benemeriti    cittadini  ,    o  di 
romani  imperatori  ,  di  cui  si  trovaro- 
no due  piedi  co' sandali  imperiali.  Dal 
vestibolo  penetrandosi  nella  cella  con 
bel   pavimento  musaico  ,  e  marmorato, 
si    offri   una    figura    quaddrilatera    di 

}>almi  59  in  lunghezza ,  e  di  4^  ìkl 
arghezza  con  otto  colonne  per  ciascun 
lungo  lato  •  Quest'  ordine  di  colonne 
nelle  due  ali  dava  a  queata  sorta  di 
tempj  il  nome  di  peripteri  •  E  chiu- 
so ne- suoi  lati  da'  mura  dipinte  a 
fresco  di  un  colorito  rosso  brillante, 
Da  tre  piccole  porte  nel  fondo ,  ossia 
nel  postico  ,  si  entra  a  tre  camerini 
fornicati ,    ch^  dovcvanQ  costituire  x\ 
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Bautuario  ,   o  il  penetrale  degli  ora  coli 
dietro  la   cella.   Da  una  scaletta  ester* 
na  ,  che  passa  per  questa  parte ,  e.  per 
la  quale  si  salisce  al  disopra,  si  argo- 
menta ,    che  doveva  contenere  un  al- 
tro piano    superiore ,    oppure    vistose 
logge  sopra  il    vestibolo  .    Incredibile 
fu  il  nostro  piacei^e  neir  osservare  que- 
sto bel  monumento  >  ma  non  iuferiore 
fu  il  cordoglio  vedendolo  tutto  in  mi- 
na •  Le  colonne  composte  di  tufo  ,  e 
ricoperte  di    stucco    sono    ridotte    in 
pezzi  a  riserba  di  alcune  basi  attiche , 
e  qualche  capitello   anche  di    stucco  . 
Incontrammo  in  questo  tempio  il  sig. 
D.  Antonio  Bonucci  intelligente  archi- 
tetto   degli    scavi  ,    e    de'  restauri    di 
Pompei  y  il  quale  si  affaticava  di  ripa- 
rarne le  ruine,  e  di  rimettere  le  riu- 
nite   coloHne  al   loro    luogo  .    Da  lui 
risapemmo  di  non  avervi  altro  trova- 
to ,    che    reliquie  di    antiche    statue  , 
cioè  una  superba  testa  di  Giove  ,  un'al- 
tra creduta  di  Esculapio  di  lui  figlio , 
una  bella    testa  di    donzella  ,    e    due 
dita  di  bronzo  di    greco    lavoro ,    che 
oggi  si  serbano  nel    real  museo  .    Da 
quest*indizj  noi  qui   riconoscemmo  il 
tempio  di  Gio\^e  .  Egli  ancora  ci  fece 
vedere  in    ii&a    $Uuza  quc'duc    piedi 


eli  marino  con  sai>d&li  imperiali  Iui>^ 
ghi  tre  palmi ,  un  braccio  destro  cor-^- 
rispondente  alla  stessa  smisurata  gran*' 
dezza ,  ed  un  torso  di  statua  colossa* 
te  del  più  pregiato  scalpello  ,  clic  fu-> 
ron  raccolti  nel  medesimo  tempio  . 
Qui  troYOSsi  finalmente  la  bella  iscri- 
zione ,  oggi  conservata  nel  real  musco  , 
di  Spurio  Turranio  Proculo  GelUanor 
figlio  di  Lucio  ^  nipote  di  Spurio  ^  prò* 
nipote  di  Lucio  ,  della  tribii  Fabia  ^ 
prefetto  de^  fabbri  per  la  seconda  voi-- 
ta  ,  prefetto  de  curatori  dell'  aheo  Ti* 
herino  ,  prefetto ,  e  propretore  a  giusti- 
zia nella  città,  di  Laì^inìo  ,  padre  pa» 
irato  del  popolo  di  Laurento  per  segnar 
r  alleanza ,  secondo  i  libri  Sibillini  , 
co""  pretori  de"  sacri  principj  del  popolo 
romano  de^  Quiriti  ,  e  del  nome  Lati" 
no  ,  cAe  si  conservayano  presso  la  cit- 
tà di  Laurento  ,  Inumine  Diale  ,  Mar-- 
zia  le  5  Sullo  ,  Presule ,  Augure  ,  Po/i- 
tefice  ,  Prefetto  della  coorte  Getulia  , 
e  tribuno  militare  della  legione  X ,  a 
cui  fu  dato  il  luogo  per  decreto  de^ de* 
,curioni  . 

Eccola  ,  come  si  legge  nel  marmo  y 
dove  fu  da  me  con  tutta  la  diligenza 
copiata  : 
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!:,-!'.    tvnnAUIVS    t.    t.    Sif,    V.    L.    PROS* 
FAB.     rilOCVLVS    CELLIÀNVS    PRAIF. 
FABR.    11    PR41F.    CVAATORVM    ALFEI 
TIBERIS    PRAIF.    PRO.    PRé    I.    D.    IN    (il) 
\RBE    LAFINIO    PATER    PATRATVS 
l'OP.VLI    LAVREHTIS    FOEDERrS    EX 
LIBRIS    SIBVLLIMS    PERCVTIEKDI 
tyu    P    R.    SACROKVH    PRÌNCIFIORVM 
P.  R.  QVIUIT.-NUMIXKISQVE  LASTlKI  (^  SIC  ) 
QVAI    APVD    LAVRE2ÌTIS    COLVNTVR 
FLAM.    BIALIS    FLAst.    MARX.    SALIVS 
PBAISVL    AVCVR    POIfT.    PRAlF.    COHORT. 
&A1TVL.    TRIB.    MIL.    LEG .    X. 
LOG.       D.       D»       D. 

(a)  Notiamo  primieramente  ìa  qupsta 
liCfizion^  ripetuto  Varie  vulio  il  ditlvr.^g 
AI  per  AS ,  ed  il  digamma  f  ,  clie  fu  in- 
trcdct.'C  «*tC2n^i  dell' ici^  riaudio  '>«- 
ia  V  consonante ,  come  si  ha  da  Svetonio 
j'n  Ciatui,  cap,  4i ,  e  da  Quintiliano .  11 
titolo  ài  pater  patratiis ,  che  goderà  Sp.. 
Turranìo  ,  ci  fa  conoscere  d'  easere  stalo 
Feciale  del  popolo  Laurentino  ,  cosi  det- 
te ,  perché  jus}urandiutL  prò  toto  pepalo 
pairaòat  :  Vedi  T.  Liv.  li^,  i  cap,  a4  > 
dorè  parlar  dell'  alleansa  tra  i  Komaiiì , 
e-  gli  Albani ,  e  delle  fòrmole  del  pater 
'patratu9  nell*  intimare  la  guerra  ,  o  nel 
conchiudere  la  pace  •  Pieno  di  difficoltà 
e  ii  passo  ^  che  segue*  £ssendo  Turranio 
Bcciale  del  popolo  di  Laureato  doveva, 
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Scendencto  da  questo  tempio  per  Isf 
stessa  gradinata  mettemmo  il  piede  ad 

sccoTi'To  i  libri  Sibillini,  far  T  alleanza 
c'im  p  R.  Stìcrorum  principiorum,  p.  r. 
Qiiirìtium  ,  nominisene  Latini  ,  quae 
éipud  urhem  Lanrentis  coluntur .  Non 
è  possibile  di  poter  leggere  ,  come  talu- 
no  l^a  opinato  ,  cum  Populo  Romano 
sacrar,  principiorum  Populi  Homani 
(^uirìtiuTn  &c.  ,  perc]ié  noi  comporta  né 
la  sintassi ,  né  il  sentimento .  Infatti  che 
significherebbe  il  dire  :  col  popolo  Tio^ 
mano  de  sacri  principj  del  popolo  Ro-» 
•mano  ?  Noi  leggiamo  :  pater  patratns 
foederis  percutiendi  cum  publicis  Ka^ 
iionalihus  sacrorum  principiorum  po^ 
pulì  Romani  &c*  ,  siccome  da  Scaligero 
s*  interpelrò  RA.  O.  S.  Rationales  OpC" 
jrmn  sacrorwji  l  V.  Ursati  de  Not,  Ro^ 
jnan.  Ut,  R. ,  o  inigliormente  cum  prue* 
fectis ,  o  Fraétorihus  sacrornnt  princi» 
piorum .  Fin  qui  pare  ,  che  non  h  incon- 
tri alcun  dubbio .  Ma  quali  presso  i  ilo- 
ìjinni  erano  i  sacri  principjì  lo  li  tra* 
To  in  un  campo  di  guerra  ,  negli  allog- 
giani  enti ,  e  nella  castranicnt«.t  ione  roma- 
na ,  in  cui  ad  una  delle  sue  tìo  si  darà 
il  nome  di  principia ,  e  secondo  si  spie* 
ga  dagli  archeologi  (  Y.  Lips.  de  milita 
Roman,  lib.  t  )  cosi  dir  evasi ,  perchè 
iormaya  il  principio  dell'  accampamen- 
to ,  onde   rlutarco   in    Galba  1*  appellò 
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un  atrio  maestoso  >  o  piuttosto  al  foro 
oivile  Pompejano  (a)  .  Incomincia  dal« 

Archaea  ^  sive  initia  ,  tjuae  Romani 
principia  appellane .  Kra  questo  un  lao« 
go  il  più  sacro ,  e  renerabile  ,  perchi 
q*iì  dal  tribuno  si  renderà  giustì&ia  ,  qui 
SI  conservavano  i  vessilli ,  •  le  aquile  » 
qui  sopra  le  are  castrensi  s'immolavano 
i  sacnfìrj  ,  e  si  custodivano  le  immagini 
degli  dei  ,  e  de*  principi ,  qui  si  presta- 
va il  giuramento ,  e  qui  finalmente  si  re- 
putava un  gran  sacrilegio  commettere  il 
menomo  delitto  :  onde  Tacito  per  esage- 
rare la  lascivia  di  una  donna  aggiunse 
Hist,  lib,  1  cap.  48  :  i^  ipsis  prinoipiit 
uuprum  ausa .  Ecco  adunque  i  taeri 
principi  della  nostra  iscrizione  ,  co'  pre- 
tori de'  quali  Sp.  Turranio  doveva  stipu- 
lar r  alleanza  .  Il  resto  non  ha  bisogno 
d*  in terpet razione  . 

(a)  Gli  antichi  distinguevano  due  sor- 
te  di  Fori  ^  cioè  il  giudiziario  ,  o  civi- 
le ,  ed  il  nunàinaHo  ,  o  venale .  Si  de- 
sume chiaramente  da  Pesto  :  Forum  pri* 
mo  modo  negotiationis  Incus  ',  lU  Forum 
Flaminiwn  •  •  .  .  alio  in  quo  judicia 
fieri  y  cum  popuìo  agi ,  (f  conciones  Pia* 
beri  seleni  •  A  questo  secondo  ebbe  ri- 
guardo Virgilio  liò.  r.  IndiciiquB  Fo- 
rum ,  (f  patribus  dot  fura  vocatis*  Ecco 
il  foro  Pompeiano  presso  la  Basilica. 

(/  5, 
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la  parie  destra    del  tempio    presso    ii 
grande  arco  laterizio ,  di  cui  si  è  par- 
lato .    E  disteso    per  una  figura  qua- 
drilunga in  passi   3oo  ,  e  decorato  da' 
due    ali    di  colonne    in  tre  lati ,    cbe 
formar  dovevano  un  peristìlio  coverto 
per  passeggiare  intorno    in    tempo    di' 
pioggia .  È  degno  da  notarsi  ,  cbe  di 
queste  colonne    di    ordine  dorico ,     e 
senza  base,  altre  eran  composte  di  tu- 
fo ricoperto  di  stucco  ,  ed  altre  di  uà 
bellissimo  travertino.  Le  prime  si  tro- 
varono rovinate  ,  e  rotte  in  più  pezsi  ; 
che  i  Pompejani  volevano  rimoderna^ 
re  con  quelle  di  tràveii,ino  ,    allorché 
àvvenùe  la  vulcanica  eruzione .  Noi  ci 
confermammo  in  questa  idea    nel  ve* 
dcre  i  gran  pezzi  ai  fregi  ,  e  di  cor- 
nici dello  stesso  marmo  ammontati  in 
diversi  luogbi  non  ancora  terminati  , 
e  perciò  non  ancora  disposti  su  le  CO'^ 
lonne .  JJel  fregio ,    di  cui  il  sig.  Bo- 
nucci  ave.a  riuniti  diversi    pezzi ,    ap- 
ì)ena  poteitlmo  leggere  a  caratteri  cu 

Litali      ,    .    •    OBDIAE    AVGVSTAE    .... 
JìlCyM  .e.    F.  .  .  VKlA    FEC.  .  .  CHALCID.  . 

ET    M*    KVMISTA. TRONT.  ..  .  .  . 

X.    r.    SACEADOS    r\B.    •     i DECK 

r.EcVR DfcDlCAVlT  .    *    .    .    . 

iLEMQ.  FACSÀVix-  •  t  Abbiamo  da  quc- 


i55 
sta  monca  iscrizione  ,  clie  questo  gran 
portico  si  (liceva  Calcidico  . 

Pfella  gran  piazza  di  quest^  atrio  os- 
servammo molti  piedistalli ,  altri  pìc- 
coli ,  ed  altri  più  lunghi ,  che  una  vol- 
ta dovevano  sostenere  delle  statue  o 
pedestri ,  o  equestri  decretate  .  a'  be- 
nemeriti cittadini  :  ma  per  nostra  di- 
sgrazia niuna  statua  finora  vi  è  stata 
trovata  ,  a  riserba  di  alcuni  frammen- 
ti .  Del  gran  pavimento  di  bei  tra- 
vertini a  larghe  dimensioni  rimane  ora 
qualche  pezzo .  Yi  resta  angora  da  un 
lato  un  piccolo  sacello  isolato ,  m^ 
spogliato  de^  marmi ,  e  della  statua  . 
Kcco  un  segno  assai  chiaro ,  diceva 
il  cavaliere ,  che  questo  sito  altre  vol- 
te fu  visitato ,  allorché  si  tolsero  \t 
statue,  e  gli  altri  ornamenti  .  Anche 
i  piedistalli  delle  statue  mancano  de^ 
marmi ,  co^  quali  erano,  stati  rivestiti  y 
eccettuatone  un  solo  coverto  di  marmi 
mischj ,  su  del  quale  doveva  alzarsi  la 
statua  di  Q.  Sallustio ,  secondo  V  iscri* 
zione  ,  che  vi  leggemmo  : 

Q.    SALLVSTIO    ¥•    F. 

11    VIRO    1.    n.    QV1IYQ. 

1»ÀTHONO    D.    D. 

In  altro  piedistallo  si  legge  : 
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€.  cvspio  c.  r.  PÀzrsjLt 

PONTIFICI    II    VIR«    I.    D. 
SX;^  D.    D.    PBC.    PVB. 

QiA  ancora  alzar  si  doveva  la  staitxK 
eli  ScaurOy  come  leggemma'  nel  di  lui 
sepolcro . 

Altro  non  equivoco  argomento ,  end 
qui  si  fosse  aperto  il  foro  I^ompc)a-« 
no  ,  sì  deduce  da  un  gran  pezzo  di 
pietra  tufacea  ,  che  presenta  la  figura  di 
un  parallelogramma ,  in  cui  sono  in* 
cavate  in  tanti  vuoti  rotondi  le  misu-r 
re  pubbliche  Aq^  liquidi  ^^  degli  an^it» 
Arrivano  al  numero  di  cinque  di  di-» 
Terse  grandezze ,  con  apattro  altri  pic- 
coli negli  angoli.  Nel  labbro  della  pie^ 
iira  si  legge  la  seguente  iscrizione  •  Og? 
£Ì  é  riposta  nel  reale  museo  : 

A-.  CLODIVS  A.  F.  FLACCV^VARCÀEVS  K*  F. 
ABELLIANVS    GALKDVS    (a) 

D.  V.  X.  D.  H£IÌSV11AS  SXAEQVAXIDAS  f^t, 
J»EC.    DECK» 

fa)  Ecco  ufto  de*^ monumenti  più  cele- 
bri delFantichitÀ.  11  pe«zo  di  tdfo  è  lun- 
go palmi  8  ; ,  e  largo  palmi  2  v .  Opn'  in- 
cavo de*  cinque  disposti  nel  mezzo  m  ret- 
ta  linea  ha  ciascuno  il  suo  forame  al  di- 
solto  per  poter  togliere  Quella  cosa  ari- 
da ,  che  SI  voleva  misurare ,  Il  forame 
è  guardato  da  un  pezaetto   di  bronzo , 


tioi  ,  clie  Auto  Chdio  Placco  figlio^ 
di  jéulo,  e  Narceo  ArelUano  Caledc^ 
figlio  di  Narceo  duumviri  a  giustizia 
Jurono  incaricali  per  decreto  de"  de-* 
curioni  di  eguagliare  le  pubbliche  mi'^ 
sure .  Ben  si  sa ,  cbe  i  pubblici  pesi , 
e  le  misure ,  siccoizie  ib  Roma  ,  cosi 
pariraeate  nelle  colonie  j  erano  riposti 
nel  foro  sotto  la  vigilanza  degli  edlU 
li  y  o  de'  duumviri  # 

che  poteva  tirarsi  per  aprirlo ,  e  per  ser- 
rarlo .    È  questo    un  argomento ,    che    i 
cipque  descritti  incavi  servivano  per  gU 
aridi.  Ne*€[uattro  angoli  della  piètra  le 
quattro  pìccole  incavature  hanno    i  Toro' 
iorami  trasversali:  seg^o ,  che  servi Viinò 
J>e'  liquidi .   È  degno  di  avvertirsi ,    che" 
6*  cinque  incavi  nel  fnezzo  si  riconosctirto 
cinque    iscrizioni  ,    ma    cancellate    dagn 
stessi  Pompe) ani .  Forse  dinotavant>  i  co- 
mi delie  misure  .  Alcuni  perni  di  bron- 
co feimali  con  piombo  accòsto  a. ciascu- 
na incavatora  ci  fecero  argomentare^  che 
ciascuna  aveva  il  suo  coperchio .    Sopra: 
di  questo  moduto  delle  misure  pubbliche 
Te  n*era  un  altro  appoggiato  ,  come  due 
tavolini  r  uno  sopra  dell'  altro ,  ch%  nel- 
la sQa  superficie  contiene    tre  incavi  ci* 
lindnci    da  servire    allo    stesso  \v$v.    Di 
questi  madidi  il  primo  é  stato  trasportato 
nel  reale  museo ,  e  Taltro  resta  presso  un 
muro  a  destra  del  foro  ^  dove  furono 
trovati , 


Oggi  tutta  !a  foi*za  degli  scavatori 
di  é  rìvolta  a  disotterrare  la  parte 
orientale  di  questo  foro ,  dove  si  scuo-* 
prono  de'  seoiicerch)  laterizj  eoa  nic^ 
chie  altissime  bislunghe,  e  con  indiz) 
de^  piedistalli  .  In  esse  adunque  eraa 
situate  altre  statue  di  marmo  ,  oltre 
di  quelle  disposte  nel  piano ,  che  coI« 
r  ordine  architettonico  diviso  in  tanti 
semicerchj  dovevano  decorar  questo 
luogo.  Il  terreno  però  si  trova  tutto 
mosso  ,  e  rivoltato  ,  segno  certissimo 
di  altre  visite  anteriori ,  e  per  questa 
ragione  non  altro  vi  si  rinviene  ,  che 
qualche  frammento    di  statua  antica  • 

Dopo  di  aver  passeggiato  qua ,  e 
là  per  questo  foro  ,  da  cui  si  dira^* 
mano  diverse  vie  ,  altre  tutte  scover-* 
te«,  ed  altre  appena  indicate,  e' in-« 
camminammo  per  una  strada  ,  che  di- 
vide un  nobile  tempio  dalla  basilica 
Pompcjana  .  Noi  visitammo  prima  il 
tempio  a  man  destra  della  strada ,  e 
ci  fermammo  alquanto  per  considerar- 
lo .  Fummo  accompagnati  gentilmente 
dallo  stesso  sig.  Bonucci ,  che  da  poco 
tempo  1'  avea  fatto  scavare  .  Da'gran- 
diosi  avanzi  ,  che  vi  restano  ancora  , 
sembra,  che  fosse  stato  il  più  nobile, 

ed  elegaute  di  Pompei.   Egli  ci  fece 
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ossèrtare  fa  stra  pianta  formata  da  u» 
portico  in  giro  appoggiato  da  uà  fian« 
€0  a^  muri  del  tempio  ,  e  dalT  altro, 
A*  ij  coionoe  laterali  ,  ed  i^  nove  dr 
fronte  comprese  le  angolnri  .  Questo- 
peristilio  girava  De'quattro  lati  del  tem*-^ 
pio  j  che  avea  di  lunghezza  palnri  3fo6 ,  e 
di  larghezza  120.  L'  aja  nel  mezzo  erar 
ipetpUyO  scoverta,  e  si  avvertoaa  dm^ 
Cora  ì  canaletti  nel  pavimento ,  da  cui 
si  trasportava  V  acqua  piovana  y  che* 
cadeva  dai  tetti  del  pertico  ^  Il  cava^ 
Here  vi  osservò  lo  stesso  òarattere  ar*^ 
chitettonico,  che  regna  in  quasi  tutti 
gli  edific)  pubblici  Pompejani  . 

Al  di  sopra  della  pianta  ipetra  sif 
alzava  il  santuario  isolato  in  una  pic- 
cola cella  qdadrata  ,  e  coverta ,  di  cui 
restano  aucora  le  mura  laterali ,  <y 
molti  tegoli  terminati  a  mascheroni  y 
che  servivano  iper   lo  scolo  delle  àc» 

Zue .    Il    suo  pavimento  presenta    nn* 
el  lavoro    di    marmi  commessi  colo- 


ascende  per  una  Mobile  gradinata  di 
i5  gradini,  di  cui  restano  alcuni  an- 
cora intatti  di  travertino  .  L'  effelta 
del  tremuoto  qià  appare  f^asibiiissimo* 


i6ù 

nel  vedérsi  smosse  le  mvttk ,  ed  ì  grt« 
dini  inclinati .  Noi  avvertimmo ,  cKe 
questo  santuario  si  chiudeva  a  cagio- 
ne  de^  fori  osservabili  nel  marmo  del 
liminare,  dove  le  porte  eran  fissate  y 
e  per  i  piombi  ancora  esistenti ,  che 
servivano  per  mantenerle. 

Tre  are ,  cioè  una  ben  grande  di 
marmo  appiè  della  gradinata  ,  e  due 
altre  ne'  suoi  fianchi ,  ofirono  delle 
pruove  patenti  del  culto ,  che  qui  si 
rendeva  .  Nella  più  grande  leggemmo 
jn  due  lati: 

li.    PORCIVS    X.    F.    L.    StlTILlVS    I.«    P« 

cu.  CORIIELIVS    CN.  F.  À.    GORHELIVS    A.  F« 

llll   Via.    D.    ])«    8.    F.    LOCAR. 

Belle  f  ed  eleganti  pitture  fregiano  tut« 
torà  le  sue  mura ,  che  vi  richiamano 
tutto  giorno  gran  numercr  di  artisti  « 
A  ragione  il  sig.  Bonucci  rassomigliò 
questo  tempio  a  quello  d^  Iside  Pom-* 
pejana  e  nel  peristilio ,  e  nella  forma 
ipetra ,  e  nel  santuario  isolato ,  e  co* 
verto .  nel  meszo  y  e  nella  bella  de- 
corazione delle  pitture.  Tutto  però  è 
sparso  di  ruine  e  Imura ,  e  colonne  ^ 
e  capitelli ,  e  spogliato  de'  suoi  orna- 
luenti  •    Il  saccheggio  da  questo  lato 
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è  sUrto  generale.  L^  altenzioiie  del  pe^ 
rito  nrchitetto  ha  rimesso  ogni  pezzo 
architettonico  al  suo  posto  non  sola-^ 
mente  per  procurarne  la  eonseryazio- 
ne  y  che  per  presentarne  la  pianta  • 
Ire  colonne ,  come  quelle  delP  altro 
tempio  ,  son  composte  di  tufo  rico» 
perto  di  sCueco  assai  duro,  e  si  av« 
\erte,  che  presso  ciascuna  colonna  tei 
numero  di  4^  9  si  alzava  un  piedistal- 
lo per  sostenere  statue ,  e  simulacri  o 
degli  dei ,  o  de^  benemeriti  eroi.  Ve  ne 
resta  una  sola  al  suo  posto  in  forma  di 
Erma  avvolta  con  manto ,  o  con  toga« 
Quante  statue  adunque  dovevano  de- 
corar questo  tempio  ?  Tra  gli  altri 
oggetti  trovati  tra  le  sue  ruine  hanno 
meritato  il  comune  interesse  una  stam- 
ina togata  di  eccellente  panneggio  , 
ma  senza  testa ,  una  Venere  nuda  ri- 
dotta in  pezzi  di  bel  lavoro ,  che  og* 
gi  si  restaura  nel  real  museo  ,  ed  uua 
statua  Ermafrodita  di  rara  scoltura 
con  orecchie  di  Fauno  ,  entrambi  mal 
restaurate  altre  volte  fin  da^  tempi  de* 
Pompe) ani,  altra  testa  di  Venere  co* 
frammenti  della  statua  ,  ed  un  raris-* 
5Ìmo  busto  in  bronzo  con  occhi  di 
pasta  di  vetro ,  che  noi  prendemmo 
l>er  una  Diana  dall'  atteggiaucuto  dei^ 
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Nella  i^arte  jpóstica  di  questo  tem- 
pio è  degna  di  osservarsi  una  came- 
retta decorata  delle  più  belle ,  e  brìU 
lanti  pitture  .  A  sinistra  vi  è  quella 
di  un  Bacco  con  tirso  ad  una  mano  ^ 
e  con  uu  vase  dall'  altra  ,  e  con  un 
reccbio  Sileno  in  atto  di  suonare  la 
lira.  A  destra  é  incavata   una  piccola 

situato  air  incontra,  onde  si  allontanasse 
ogn*  incomodo.  Se  vi  ha  dìf/Irolfà  in  que- 
sta iscrizione  ella  consiste  solamente  nel- 
le sigle  COL.  YEN.  COR.,  clic  noi  ^bbia- 
luo  interpetrato  per  coìlegii  venerei  cor^ 
paris  sulia^fede  di  altre  iscrizioni  Pom- 
pejone  ,  die  fanno  memoria  de*  Venerei 
m  Pompei ,  e  sulla  fede  di  altra  iscri- 
zione in  gran  base  riposta  nel  cortile  sco- 
verto del  reale  museo  di  L.  Licinio  Pri- 
mitivo ,  in  cui  leggesi  :  Angus lales  cor- 
por.  ob  perpetua  merita  ejus  ,  ed  in 
ultimo  tra  le  distribuzioni  assegnate  al 
,  popolo  si  dice  Et  Véteran,  Corp.  HS* 
VI,  Ecco  adunque  il  corpo  degli  Ali- 
gustali  «  ed  il  corpo  de'  veterani  ,  co- 
me in  Pompei  vi  era  il  corpo  de' Vene* 
r,ei.  Di  questi  collegj  delti  corpi  ^  o  cor- 
porati parlò  anche  Simmaco  /il^>  IX, 
ep»  io5  .*  totis  viribus  adjuvandi  sunt 
communis  patriae  corporati  ,praecipue 
mancipes  salinarum  ,  4jui  exercent  la-- 
vaerà.  'Iralascio  alti*i  esempj.     . 
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nicchia  sul  muro ,  che  noi  credemmo 
un  larario*  Ne  formava  senza  fallo  il 
sacro  penetrale. 

Usciti  dal  tempio   di  Venei^e    met-P 
temmo  il  piede  alla  basilica    Pompe<- 
jana  di  prospetto.  La  sua  pianta  pre* 
senta  uoa  maestosa  figura  quaddrilatera 
lunga  sSo  palmi,    e    larga   loo,  con 
gran  peristilio ,  o  portico  coverto  in 
tutti  i  lati.   Era  sostenuto  in  tutta  la 
sua  lunghezza  da  dodici  grosse  colon- 
ne laterizie    ne^  due  lati ,    e  da  quat* 
tro  ne'  lati  superiore  ,    ed.  inferiore  , 
comprese    le    angolari  •    Da'  lati    del 
muro  il  gran  portico  veniva  appof^iai- 
to  ad  altrettante  mez2x>-coloane ,  che 
vi  restano  ancora  attaccate.  Hanno  le 
colonne  circa    quattro    palmi  di  dia« 
metro ,  e  son  fregiate  di  capitelli  co* 
rintii ,  e  di  basi  dello  stesso  materia- 
le ,    Oggi   n'  esistono   soltanto   alcuni 
pezzi  staccati ,    ed    altri  dimezzati ,  e 
rotti ,  che  sono  stati  riposti  nel  loro 
sito  .  I  capitelli ,  e  gran  pezzi  di  cor^ 
nici  sono  ammontati  negli- angoli.  Tut- 
te le  mura  si    son    ti'ovate    in   parte 
cadute  ,    e    vi  ha  tutta  la  ragione  di 
credere ,    che    sia    stato.  T  effetto  del 
Iremuoto ,    che    precede   la  vulcanica 
4»]^osioiie* 
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Dal  Iato  superiore  del  portico  ver- 
V  ocGiclente  si  alza  una  tribuna  ,  che 
era  decorata  da  sei  colonnette  di  stuc- 
co scanalati^ ,  dove  si  sospetta  ,  che 
sedesse  laf  magistratura  .  ììoi  non  vi 
trovammo  né  la  porta  ,  né  •  la  gradii 
nata  per  salirvi .  Si-  ^fve  al  di  sotto 
per  due  scalette  nna  camera  assai  bas- 
sa corrispondente  alla  stessa  tribuna  , 
e  che  vi  con>unica  per  due  aperture 
circolari  nella  volta  .  Noi  giuiiicam^r 
mo  5  che  fosse  una  carcere  dalle  mura 
^ssai  doppie  ,  dagli  spiragli  con  can- 
>relli  di  ferro  ^  e  dalla  sua  profondità 
•a  %o  pnimi  sotto*  ten*a. 

Di  prospetto  a  questa  tribuna  in 
mozzo  alle  quattro  colonne  del  peri- 
stilio sì  alza  un  gran  piedistallo  rico-r 
•^erto  di  marmo  bianco  ,  che  doveva 
sostenete  senza  fallo  una  siajtua  eque- 
stre. 

Il  corpo  della  basilica  era  tutto  sco<- 
^erto  ,  e  pe^iò  ne'  suoi  lati  presso 
i"  ordine  delle'  colonne  si  ravvisa  ucl 
pavimento  un  lungo  giro  di  canaletti , 
e  di  condotti  sotterranei ,  che  trasporr 
lavano  r  acqua  piovana  cadente  da'* 
tetti  del  portici  laterale.  Vi  si  osser» 
«rano  ancora  siIcuikì  puteali.  Gli  ant/- 
cbi  amavano  moltissimo  queste  areni* 


tettare   ipetre  ,    o    scoverte  ,  che  noi 
abbiam    ravvisato  in  tutte  le  case ,  e 
nei  tempi .  ^^  questo  luogo  dovevano 
tenersi  le  assemblee ,  .ed  i  concilj  del- 
la cittadinanza   Pompe jana  ,    crearsi  i 
magistrati  ,  provvedersi  all'  annona.,  e 
disputarsi  di  pace ,  e  di  guerra.  Il  noi- 
me ,    che    noi    abbiam  dato  a  questo 
edificio  ,  è  preso  da   Vitruvio ,    allor- 
ché parla  delle  basiliche,  per  la  per- 
fetta somiglianza  alla  di  lui  descrizi(y- 
ne  ,  e  perchè    nel    suo  muro  esterno 
dal  lato  della    casa   di  Chaniflionet  si 
legge  due  volte  il  nome   di    bassilic4 
(  sic  )  a  linee  incise  colla  punta  di  uu 
ferro ,  in  assai  rozzo  carattere. 

Si  usciva  da  questo  superbo  edifi- 
cio per  quattro  gradini  di  pietra  ve- 
suviana in  un  vestibolo  sostenuto  da 
due  colonne ,  e  chi  due  pilastri  .  Ri- 
guarda il  lato  orientale .  Dal  fianco 
esternp  meridionale  vi  fu  praticata 
una  scalinata,  ^^  <^ui  si  argomenta ., 
che  sopra  le  volte  del  vestibolo ,  e 
del  peristilio  doveva  atprirsi  una  gran 
loggia  per  sito  di  .passeggio.  .. 

Dal  vestibòloper'€Ìm{ue' aperture  ai 
entrava  al  foro  civile.<^iche.noi  abbiam 
descrìtto.  È  molto  xuridsa  la  manie- 
ra ,    coiB*   queste    aperture   veniv^iiQ 


«errate.  Tra  ìin  pilastro ,  e  T  altro  /ri 
numero  di  sei  co*  due  ultimi  attaccati 
al    muro    cadevan    dall'    alto    cinque 
porte  di  legno ,    che  restavano  incas- 
6ate  in  alcune  incavature    scavate  nel 
lato  di  ciascuno  pilastro.  Questa  ma- 
niera   di    chiuder  le  porte  si  appella 
oggi  tra  noi  alla  saracinesca  ,  perchè 
si  usava  ne'  bassi  tempi  in  tutù  i  ca*- 
stelli.  Le  porte  pubbliche  della  città 
di  Pompei  aveano  la  stessa  chiusura  • 
Noi  uscendo  dalla  basilica  per  que» 
ste  aperture    mettemmo    di    nuovo  il 
piede  al  foro  Pompeiano  per  osservare 
alcuni  bellissimi    edificj  quasi  ii^tatti  , 
che  si  vedono  al  suo  destro  lato.  Qui 
dunque  ci  comparvero  tre  altri  tempj  , 
che  piuttosto  hanno  la  forma  di  cappel- 
le,  o  di  sacelli ,  presi  da  taluni  per  ca- 
mere addette  alla  basilica.  Sono  fab- 
bricati di  mattoni  di  un*  opera  la  più 
benintesa.  La  loro  lunghezza  (  giacché 
sono  tutti  tre  nello  stesso  piano  )  dal- 
la porta  sino  al  sito  dell'  altare  fu  mi- 
surata di  70  palmi ,  e  circa  ^o  la  lo- 
ro larghezza  •    Ognuno    presenta  una 
'soia  navata.  In  fondo  si  vede  chiara- 
mente la  nicchia  ,  dove  sedeva  /la  dil- 
aniti con  laltre  nicchie   laterali.  •  Al* 
V  eleganza    dèlia    fabbricazifine  covrir 
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sponde  il  nobile  payimento.  Non  man- 
ca altro ,  che  il  tetto  •    Noi    non  sa- 
pemmo a  chi  mai  questi  tre  tempi  fos- 
sero dedicati ,  perchè  nelle  scavazioni 
furon  trovati  spogliati  di  tutti  i  loro 
ornamenti .    Tra  T  uno  ,    e  V  altro  si 
aprono  alcune  strette    strade! le  ,  che 
conducono  ad  alcune  camere  forse  per 
uso  de*  sacerdoti.  Da  questo  lato  pas« 
sa  una   pubblica    via ,    che    correudo 
dietro    del    foro ,    e    della    basìlica  a 
mezzodì ,  conduce  ad  una  nobile  casii 
snir  alto  della  collina. 

Casa  scoverta  da  Championet* 

Nel  mezzo  della  descritta  via  a  man- 
ca si  jpassa  ad  una  decorosa  abìtazio* 
ne ,  che  fu  scavata  sotto  la  direzio- 
ne dcir  abate  Zarillo  pel  generale 
Champioaet ,  da  cui  prese  il  nome  • 
Vi  furono  disotterrati  alcuni  scheletri 
di  donne  ,  con  anelli ,  braccialetti ,  e 
monili  d'  oro ,  altre  un  gran  numero 
di  monete  (1). 

Questa  bella  casa ,  oltre  del  primo 
piano  y  a^eva  i  sotterranei ,  che  sono 

(i)  Vedi  U  punte  al  viaggio  di  Bar* 
^helemy  in  Italia. 

n 
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già  scoverti ,  e  dentro  de*  quali  si  può 
ancor  penetrare  •  Noi  abbiamo  nota^ 
to ,  come  una  particolarità  in  Poin« 
pei ,  trovar  nelle  case  o  i  piani  sotter- 
ranei ,  o  i  superiori  •  Quando  osser- 
vammo la  casa  di  campagna  di  Cice* 
rone  nel  borgo  Augusto- Felice  ,  ci  re- 
cò gran  meraviglia  vedere  una  gradi- 
nata di  tufo  logorata  nel  mezzo  dal 
passaggio  ,  che  dal  piano  inferiore 
conduceva  al  piano  nobile ,  dove  sì 
aprivano  allegre  logge  con  bei  pavi» 
menti. 

Entrando  in  questa  casa  dietro  del- 
la basilica  trovammo  primieramente 
un  atrio  adorno  di  bel  pavimento  eoa 
un  recipiente  quadrilungo  di  mar* 
mo  bianco  nel  mezzo,  per  accoglie* 
re  r  acqua  piovana  cadente  da'  tet- 
ti ,  È  accorato  da  quattro  colonne 
ne'  suoi  angoli ,  cbe  aovevano  soste- 
nere un  tolo  ,  o  piccolo  tetto.  Nelle 
camere  laterali  si  ammira  un  ornato 
il  più  stupendo  tanto  per  le  belle  pit- 
ture sulle  pareti ,  cbe  pe^leggiadri  pa- 
yimenti  a  musaico  figurato.  In  fondo 
deir  abitazione  si  osserva  un  altro  a- 
trio  con  puteali. 

Fu  questa  una  casa  ,  cbe  dovè  sof- 
frir molto  nel  tremuotp.  Noi  ne  fum^^ 
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IB«  aMicuraii  dal  vedere ,    che   varie 

mura  «rano  state  ristaurate ,  e  che  il 
zoccolo  di  alcuae  stanze  non  restò  in- 
teramente dipinto. 

Seguito  del  cono  di  Pompei 
eofi  €(U€  ronfinate. 

Ritornati  alla  stessa  via  della  basi- 
lica ^  e  del  foro ,  noi  proseguimmo  la 
sua  direzione  dal  lato  di  orieute ,  do^ 
pò  i  tre  tempietti  descritti.  È  già  tutta 
scoverta  sino  a'  portici  avanti  al  tea« 
tro.  Comincia  con  una  fontana  •  La 
via  presenta  ancora  il  sup  antico  pa»* 
vimento  di  lave  vesuviane  in  buono 
stato.  JB  degno  di  notarsi ,  che  que- 
sta via  si  doveva  chiudere  con  porte 
dal  lato  del  foro ,  dove  sono  osserva- 
bili le  incavature  nel  pavimento ,  ed 
i  piombi  nelle  spalliere ,  da  cui  ejran^ 
fermate.  Altra  chiusura  vedemmo  dal 
lato  superiore.  Per  le  molte  ricchez* 
ze  di  statue  profuse  nel  foro-,  e  pe* 
preziosi  arredi  serbati  ne^  suoi  teoipj  si 
usava  questa  precauzione.  .Dall'  uno  ^  e 
dall'altro  lato  in  tutto  il  sentiero  nom 
vedefi^mo  altro ,  che  case  rovinate  eoa 
franai  di  ^ualcbe  pavimento  Qimttiaicoii 
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e  di  qualche  pittura  •   Incontrammo 

poi  un^  altra  fontana ,  e  verso  la  me« 
tà   a    destra   un   picoolo    sacello   con 
ara    di    marmo    bianco  ,    e    di    prò* 
spetto  una  bella  casa  con  nobile  pe«* 
ristilio  ,  e  pitture    nelle  camere  •    In 
Mn^  altra  contigua  si  notano  belli  pa-? 
-vimenti  di  marmi  greci  ,    e  di  alaba» 
atro  fiorito.  Nel  resto  del  corso  furon 
disposte   due    altre   fontane    in    mol- 
ta vicinanza  fra  loro  .    Sono   compo- 
ste ,  come  le  altre ,    di  una  gran  vaT 
sca  quadrata  di  quattro  pezzi  di  pi«-9 
tra    vesuviana    congiunti    insieme    d^ 
lastre  di  ferro  fermati   con    piombo  ^ 
e  con  una   colonnetta ,  o  piccolo  pi« 
Itastro  da    un    lato  ,    donde    sgorgavi! 
t  acqua  nella  vasca.  Un  canale  tirato 
dal  nume  Samo  animava  tulte  le  fon* 
tane  di  Pompei  •  In  faccia  a*  liminari 
^elle  case  leggemmo  l.  popidivm    sb« 

CVMDVM 0.  HOLCOHIVM   SEA.  '-^  G.    GV« 

aPlVM    PAN6AM. 

Eravamo  già  in  fine  della  strada 
presso  il  portico  del  teatro  ,  allorché 
ti  cavaliere  ci  raccontò  la  scoperta  qui 
fatta  nel  i8i!)  di  un  cadavere,  die 
offerì  sotto  il  suo  petto  un  tesoro  di 
antichità»  £1  tjppvò  fopra  s^tte  palm^ 
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i\  lapillo  i:oa  tre  altri  di  pietre  bru- 
ciate sopra  le  sue  ossa.  Aveva  un  am- 
masso di  monete ,  cioè  36o  di  argen- 
to ,  4^  ^^  bronzo  ,    ed    otto  di  oro  • 
Alcune  appartenevano  a  famiglie    ro- 
mane ,  ed  altre  alP  impero  sino  a  Do- 
miziano ancor  Cesare.  Erano  involte 
in  una  tela  grossolana ,   che  si  trovò 
ancor  resistente  dopo  diciotto  secoli. 
Vi  furono  scavati  parimente  molti  vasi 
di  argento,    ed  alcuni  assai  singolari 
da  sacrifici  .  Vi  erano  incise  delle  fi-> 
gure  Isiache ,.  cioè   un*  Iside  con  ca- 
schetto  sormontato  da  un^  oca  ,  aven- 
do in  mano  un  altare  colcocodrillo , 
in  atto  di  adorare  un  serpente  diste- 
so sopra  un  altro  altare.  In  altro  vase 
era  stata    incisa   una    specie  di  torre 
sormontata  da  un  \ cinocefalo.    Altro 
altare  aveva  un  capro  •  Vi  si  raccol- 
sero ancora  de^  piccoli  cuccbia)  di  ar- 
gento ,  delle,  fibule ,  molte  patere ,  e 
tazze  di  argento ,  e  d*  oro  ,  un  raris- 
simo cameo  di  pietra  onice,  che  rap- 
presentava un    satiro    suonando    una 
siringa  ,  anelli  con  pietre ,   cioè  sme- 
raldi ,  e  scarabei ,    alcuni   bassirilieti 
in  argento ,  che  figuravano  Bacco  ,  e 
r  Abbondanza  ,   e    finalmente    alcuni 
Tasi  o  di  rame ,  o  di  bronzo  con  lar« 
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ga  bocca  àel  p5i  cccelleiife  lavoro  (a)v 
e  per  la   maggior    parte    toraiti    con 
figure  di  maschere  o  ne*  manichi ,  a 
nel  fondo.  Non  si  può  dubitare ,  che 
fosse  stato  uno  scheletro  dì  un  sacer- 
dote Isiaca,    il  cui    tempio  vedemmo^ 
non  molto  da  qui  lontano.  Egli  fug- 
gendo avea  seco  trasportati  tutti  que- 
sti sacri    arredi ,    che    appartenevano 
senza  fallo  al  tempio    della  sua  dea  , 
ma  sopraffatto  dalla  pioggia  vulcanic» 
dovè  soccombere  ....  Eravamo  §ìà 
ptcsso  r  ultima    fontana  ,    allordiè  Is 
dama  domandò^,  dovb  conduceva  quel- 
la via  y   e    corner  si   appellavano  que^ 
grandi  edificj  ,    che  si  vedevano  torw 
reggiar  da  vicino.  Là  strada ^  risposo 
il  cavaliere,  qui  prende  F aspetto  dS 
«na  croce  •  Elia  ha  qirattro  direzioni 
diverse.  Questa  ,  che  abbiam  battuta  ^ 
è  tutta  sGOverta.  L^  altra  vicina  deve 
ancora  scoprirsi .    L^  una  ,    e    P  altra 
provenivano    dal  foro ,  o  dal  lato  dt 
occidente  ^    ma    non  eran  altro ,  che- 
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piccole  strade  •  Altra  s  trada  correva 
per  settentrione ,  larga  ,  e  spaziosa  , 
che  doveva  riunirsi  al  corso  di  Pom- 
pei. Di  questa  non  si  è  scoverlo  ,  che 
solamente  una  porzione  con  case  ro- 
vinate dall'una  ^IV  altra  parte  ,  e  con 
bei  frontespiz)  di  tufo  riquadrato  y 
dove    si    leggono    i   nomi    degli    ahi  - 

tinti:    L.    POFIDIVM    KVFVM    AED T.   CI- 

JIIVM  —  e.  LlClKIVli e.  IVL1VM  ÀED , 

ed  altri  non    più   intelligibili .    Vi  si 
trova  uu^  altra  fontana  con  certi  vasi 
dì  lave  vesuviane  ,  che  taluni  hanno 
attribuito  ad  una  bottega    farmaceu- 
tica lì  dappresso^  L'altra  a  mezzodì^ 
conduceva    (  o  propriamente  la  con- 
solare )  a^  Tar)  tempj  ,  a^  tribunali ,  ed 
a'  teatri ,    che    formavano    altri  pub- 
blici ,  e  singolari    edific)  Pompejani  • 
Dobbtam  dunque,  ella  rispose,  rad- 
doppiare le  nostre  ricerche  ,  ed  usar  e 
maggior    riflessione  ,    trattandosi     di 
pubblici  stabilimenti  così  utili ,  ed  iu- 
teressanti  •  •  .  • 
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Gran  portico  con  eUno  $coveri(f* 

Cosi  dicendo  ci  volgemmo  a  dritta  ^ 
dove  UD  piccolo  atrio  decorato  di  sei 
coloane  di  tufx)  co^  loro  eleganti  capi- 
telli ci  die  adito  ad  un  lungo  colon- 
nato di  una  nobile  architettura  •  Esso 
occupa  una  superficie  piana  sul  verti«* 
ce  di  una  collina  ,  donde  si  scuopre 
il  più  vago  prospetto  del  mare ,  e  del- 
le  città  vicine  .  Nell^  entrata  a  dritta 
aveva  un  cortile  quadrilungo  scoverto 
ornato  di  colonne  di  tufo ,  che  for* 
tea  vano  un  peristilio  ,  o  portico  co- 
verto per  girare  ,  o  trattenersi  intor- 
bo .  Una  conca  di  bianco  marmo  con 
fontana  ne  occupava  il  centro.  L^acqua 
sgorgava  dalla  metà  di  una  colonna  y 
di  cui  resta  ancora  il  canaletto  .  Di 
prospetto  si  alza  un  piedistallo  di  sta- 
tua ,  cke  non  si  è  trovata  .  Ella  rap- 
presentar doveva  Marca  Claudio  Mar^ 
cello  figlio  di  Cajo  patrono  della  colo-' 
nia  Pompefana  ,  giusta'  V  iscrizione  , 
che  vi  si  legge: 

X.    CLAVDIO   e.    F.    MÀRCEUO 
FATROHO 
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Àvatisando  più  aTanti  €Ì  si   presea* 

tò  tolto  r  ordine  gimmetrico  dell' aa- 
zidetto  colonnato  in  56  colonne  di  tu« 
fo  poste  a  linea  rejta  ,  che  occupavano 
circa  aoo  passi  di  spazio  da  settentrio- 
ne a  mezzogiorno.  Sono  tutte  eusten- 
ti  o  per  la  metà ,  o  per  un  terzo  del« 
la  loro  altezza  :  mancano  i  soli  capi- 
telli ,  e  gli  architravi  esposti  a  terra 
con  altri  materiali  caduti  •  Qui  apri- 
yasi  lungo  spazioso  portico  sostenuto 
per  una  parte  dal  descritto  ordine  di 
colonne ,  donde  prendeva  il  lume ,  e 
per  r  altra  da'  muri  laterali  del  teatro 
tragico  a  sinistra  •  Uno  stabilimento 
cosi  utile  alla  comodità  pubblica  di- 
stingueva tutte  le  città  degli  antichi  • 
Aveva  Roma  il  portico  di  Pompeo  , 
di  Livia ,  di  Claudio ,  di  Catulo  ,  il 
Corintio  ,  ed  altri  ancora  •  Era  que- 
sto il  sito  della  radunanza  de' cittadi- 
ni ,  del  trattenimento ,  del  passeggio, 
o  deambulacro  ,  e  del  loro  ricovero  in 
tempo  di  pioggia ,  e  perciò  ,  secondo 
Yitruvio ,  non  era  disgiunto  da'  tea- 
tri .  Poteva  parimente  servire  di  j/a- 
dio  pe'  giuochi  ginnici  ,  o  di  palestre  ^ 
e  di  xisiiy  come  i  Greci  T  appellava- 
no ,  adorni  di  portici  ,  e  di  giardini  , 
dove  si  addestravano  i   giovanetti  |  • 

H  & 
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gli  atleti  nellft  cor  tu ,   nel  Jiaco*,  Aef 
cesto  ,   nel  pugilato  ,    nel    pancrarìo  ^ 
nella  lotta ,  e  nel  salto.  Qui  dappres^ 
to  veder  si   dovevano  ì  frigidarj^   ed 
t  calidarf ,  dove  si  bagnava ,  V  ekate-» 
mìo  ,  dove  si  ungeva  ,  il  oorUsterio-y  ào^ 
v«  prendevasi  la  polvere ,  Wpropnigeo^ 
dove  fiicevasi  fuoco  •-  •  •  •  Tra'  Gre- 
ci ,  riflettè  il  forestiere  ,  co*  qnali  con-^ 
siderar    possiamo   t    Pompejaai ,    non- 
eravi  citta ,  che  noni  avesse  delle  poM 
lestre ,    perché  i'  giuoclii ,    ohe    vi  si 
rappreaentaiiano  y  servivano  di  decora^ 
»one,  e  di  spettacolo  alle  loro  feste^ 
Ognun  sa  gli  apparecchi ,  che  premei'^ 
ter    solevano'  gli   adeti   per    riuscirvr 
vincitori ,  gli  applausi ,  che  si  rende-' 
vano  dal  gran  popolo  mgianalo ,-  i  pre- 
xnj  ,  che  vi  erano  stabiliti ,    e  *1  desi-- 
cLerio  della  gloria ,   che  animavi^  tutti^^ 
i  concorrenti  •  •  •  Le  vostre   antiche 
città  n'  eran  ben  provvedute  :  Groto^- 
Hé ,  Taranto  ^  Locri  y  Napoli  y  ed  al- 
tr»   ancora  .    Angusto. ,   ai  '  riferir    di: 
Svetonio ,  allorché  visitò  V  isola  di  Ca-' 
pri  ,  fu  molte  contento  di  trovarvi  la 
paUitra  ,    e    si    dilettò    di    esercitare 
ne""  giuochi  quegli  efebi  ,    cui  dispensò 
e  toghe  9   e  pallj  in  grani  copia 


•  •  •  • 
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ji^anxi  di  un  tempio  greco ,  Cimitero , 

e  PiUeale  • 

Arriirati  tra  qaesti  discorsi  alP  ultU 
ma  colonna,  osservammo  a  dritta  gli 
aranzi  di  un  tempio  il  più  antico  ,  el 
più  maestoso  ,  che  fosse  stato  in  Pom* 
pei.  Se  ne  riconosce  appena  la  pianta 
formata  da  un  quadrilungo ,  che  avea 
piedi  91  di  lunghezza  ,  -  e  53  di  lar- 
ghezza .  Il  prospetto ,  o  la  fronte  ab- 
bellita di  otto  colonne  di  tufo  d*  or* 
dine  dorico ,  con  architrave ,  e  cor« 
nice  ^)  introduceva  ad  un  peristilio 
con  pavimento  mosaico  ,  che  formava 
il  pronao ,  o  la  piazza  del  tempio  • 
De"  restanti  lati  era  ciascun  decorato 
da  undici  colonne  di  quattro  piedi  di 
diametro  colle  loro  basi  ,  capitelli ,  e 
cimasa ,  in  cui  si  vedevano  sporti  de* 
mascheroni  di  tèrra  cotta  ,  la  cui  boc- 
ca era  destinata  allo  scolo  delle  acque. 
La  grande  entrata  riguardava  il  mezzo* 
di ,  cui  ascendevasi  per  nove  larghi  gra-* 
dini  di  tufo  oggi  in  parte  consumati, 
€  cioccbè  sembrerà  più  singolare  tutt^  i 
lati  del  tempio  éran  girati  da  cinque 
gradini  egualmente  spaziosi ,  e  tuttora 
in  parte  esistenti ,  eccettuato  il  lato 
di  rìncontjTQ  alla  porta  ;  }»  cui'  w  Yt- 
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sia  appena  cpiaklie  vestigio.  Nel  cett^ 
tro  d^;!  tempio  presentatasi  il  santua-^ 
rio  chiuso  ,  ed  isolato  ,  e  poco  avanti 
una  grand'  ara    quadrata  pe^  sacrific). , 
o  per  le  offerte  • 

rfoi  non  dubitammo  di  riconoscere 
in  questo  tempio  la  più  nobile  costru- 
zione dello  stile  greco ,  e  propriamen- 
te gli  stessi    ordini   penpieri  de*  temp). 
di  Pesto  y  quantunque    non  si    andrà' 
lungi  dal  vero  y  se    tanto  in    questo  ,< 
che  in  quelli  si  riconosca  V  opera  ro-  • 
Jbusta  degli  £trusci ,  come  altrove  sa^ 
tk  notato .    Sembra ,    che    fosse  stato 
ad  Ercole  dedicato  ,  se  lo  ripone  Vi» 
truvio    dappresso   a*  teatri  :    ma    qual 
disgrazia  che    tutto  è  ito  in   rovina? 
Aioli!  han  creduto  ,  ctie  fosse  V  opera 
del  terremoto  ,   che  atterrò  parimente 
)}  tempio  d'  Iside ,  ed  altri  nan  riflet- 
tuto ,    che  questo  tempio  situato  siiir 
altura  della  coUina ,  e  perciò  men  ri-« 
coperto  dalla  pioggia  vulcanica  ,  è  sta- 
io da  gran  tempo  scoverto,  e  quindi 
esposto    alla    rapacità    degli    uomini , 
che  ne  portaron  via    le  colonne ,    ed 
i  marmi  ,    siccome  e  altresì  avvenuto 
a    tutta    questa    parte  ^di    Pompei  y  e 
fpecialmente  a^  teatri . 
il  fig.  Renard  nel   viaggio  pittore'- 


ÈCO  tke  fia  dato  il  disegno  ,  quale  e9*« 
ser  doveva  una  volta  ^  e  quale  al  pre^ 
sente  si  vede  . 

À    manca    di    questo    tempio    sulla 
stesso  piano  y  ed  all'  aspetto  del  vici-* 
no  mare  vedemmo  un  semicerchio  con 
gradino    terminato    in  due    zampe    di 
leone  di  tufo  vnlcanico.  Non  è  dissimi-^  . 
le  da'  que'  due  osservati  avanti  la  porta 
erculanea  della  città ,  cbe  servivano  per 
luogo  di  passatempo  agli  02sit$si  cittadi^ 
ni.  Cbi  dubiterà  ,  cbe  non /osse  questa 
allo  stess^uso  destinalo?  Il  sito,  Taria, 
la  prospettiva  ^    il  libero  cielo  ,    tutto 
invitava,  a  prendervi  riposo,  ed  ago-* 
dere.    Una  iscrizione,    cbe  si  è  tolta 
dal  mezzo,  di  cui  è  rimasto  TincavOy 
ci  avrebbe  dato  il  nome  di  questo  edi^ 
ficio  f  se  fosse  stato  possibile  di  legger-* 
la  nel  real  museo.  Dappresso  si  trovò 
un    quadrante    solare    fissato    a    terra 
colla  sua  base  y    cioè  una  pietra  qua-* 
drata  ^  e  concava  alquanto  ,  cbe  avea 
nella  parte  superiore    il  suo  gnomone 
di  ferro  ,    e  le  sole  ^  linee    per  segnav 
r  ombre  ^    senza    i  numeri  .corrispon- 
denti.  Si  e  detto  ,    cbe  cotai  orologi  . 
solari  solean  tirarsi  d'  Alessandria ,    e 
perciò  nouadattabili  al  ciclo"  di  Pom-  . 
pei  .    Ora  si  vede  nel  real  museo  eoa 

altri  limili  ahroye  scovcrti  t 
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Appiè  de*  gradini  del  tempio  yedesi 
Ila  cinUtero  ,  che  comprende  una  stau' 
za  con  due  divisioni  ne^  lati  .    Non  è 
dissimile  dagli  orti  mortuarj  avanti  la 
porta  della   citta  •    Vi  furono    trovati 
molti  avanzi  di  cadaveri  sepolti .  Do* 
poche  il   forestiere  V  ebbe  osservato  : 
egli  pare,    ci  disse,  che  i   Pompejani 
avessero  fatta  quella    stessa  differenza 
di  sepolcri  pubblici ,  che  fecero  i  Gre^* 
ci  ,  ed  i  Romani  •  Erano  famosi  pres« 
io  i    primi  i    campi    Ceramici   per  le 
tombe    de*  personaggi    illustri  ,    e    gii 
Bypopaei  ,  o  luoghi  sotterranei ,  dove 
gli  altri  cittadini  eran    riposti  •    Ave- 
vano i  Romani  il  canTpo  Marzio  pe'pri« 
mi  ,  ed  i  puticuli ,    o  le  cryptae  fuori 
la  porta  esquilina  pe*  secondi .  I  Pom- 
pejani non  usarono  altrimenti.  II  si- 
to avanti  la  porta  erculanea  fu    desti* 
nato  pe'  sepolcri   pubblici  di    coloro  , 
che  aveano  meritato  dalla  patria  .  Vi 
rammentate  de'  loro  bellissimi  avelli  ? 
Bisognava  ,    che  i  loro    corpi    fossero 
bruciati  con  tutta    la   pompa    per   ri- 
porsi le  ossa  ,  e  le  ceneri   nelle  oUe  ^ 
di  cu,i  si  trovò  gran  numero  nelle  co* 
lombaje.  Per  gli  altri  poi  non  si  fa- 
ceva tanto  rumore .  Essi  si  rendevano 
«Ila  madre  teiera  con  un  obolo  in  boc- 
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ex  ik  qtresti  luoglii  Jallft  legge  pre- 
icrittf  lungi  dairabtUta,  e  nulla  più  • .. 
Ma  ferrse ,  domandò  H  dama  ,  oceor** 
revft  della  molta  epesa  per  bruciarli  ? . .  ^ 
Oh  l  sé  v^  ne  leggeste  il  rituale  fu^ 
nerario ,  atresle  certamente  di  che  di« 
Tertirvi.  Virgilio  nel  libro  sesto  Thai 
descritto  con  tutto  il  suo  solenne  ap« 
parato ,  e  molte  ahie  particolaritA  in^ 
leressanti  ne  fnrono  raccolte  dal  Kir« 
chmann,'  e  dal  Nicolai  (i)  .  Leggete^ 
K  9  e  vedrete,  cen  quanti  riti  alzavasf 
la  pira ,  e  quante  dispendiose  cerimo>' 
nie  dovevano^*  accompagnarla  f  e  se^ 
guirla.  .  •  • 

Al  di  là  dal  timUer&  vedemmo  alle» 
scoverto  tre  are  di  grosse  pietre  ve«« 
suviane ,  ed  indi  ci  si  presentò  un  ^m^ 
Éeale  della  stessa  pietra  in  forra»  ci-' 
lindrica,  incavata  al  didentro,  ed  ek^ 
gantemente  lavorato  •  Ha  circa  qttaf-» 
tre  palmi  dk  diaiHeira  •  Era  circon-» 
date  da  otto  colonnette  dì  ordine  do-i* 
rico  poste  in  vaga  disposiaiooc  eoa 
largo  architrave,  che  girava  intorno y 
i  ciH  pe^i  oggi  ingomfbrano*  la  terra  . 

(i)  Èjrchmanri.  Defiinerii.  thomanor. 
Nicolai  De  Graeoon  iuet»,    r/  iug^m^ 
iium  riiiÒM. 
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La  forma  è  la  stessa  òx?  puleaìi  clelte 

case  di  Pompei  ,  che  servivano  per 
conduttori  esteriori  delle  cisterne  ,  e 
di  cui  vedemmo  un  gran  numero ,  ma 
questo  è  al  doppio  più  grande  y  e  non 
fu  allo  stess"  uso  destinato .  La  dama 
ammirando  la  sua  architettura  doman- 
dò qual  sorta  di  edificio  fosse  mai  que<> 
sto  .  .  •  •  Era  senza  fallo ,  io  risposi  ^ 
un  luogo  fulminato  ,  che  gli  antichi  ^ 
e  specialmente!  gli  Etrusci  ,  racchìu- 
devano  gelosamente  ,  e  tenevan  per 
sacro .  Per  questa  ragione  in  molti 
marmi  si  appellò  fvlgvh  cohditvm  • 
Da  Lucano  (i)  fu  cosi  descritto: 

*  •  «  .  •   jtjruns  dispersos  fulmini»  ignei 
Colligit ,  et  terme  moesto  cam  murrnure 
condit» 

Ad  un  tal  sito  si  dava  il  nome  di  /m« 
teale  per  esser  cinto  di  mura ,  o  di  mar^ 
mi  in  forma  di  pozzo  •  Era  celebre  in 
Rom'a  il  puteale  di  Scrìbonio  Libane 
dappresso  alla  curia,  dove  giuravano 
i  litiganti,  di  cui  parlò  Orazio: 

•  #  #  Forum  ^  Vutealque  Libonis  » 

(0  Lacan»  Phars*  lib.  i  r.  6o€. 
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I  II  Morelli  riferisce  una   di  lui  me-' 

daglia  coir  effigie  del  puteale  simile  a 
questo  di  Pompei ,  e  colla  leggenda  pv- 
txal  scRiBON*   L1B.  •.  ,  •  .    D^allo  stessa 
-  Orazio  vien  appellato  anche  bidentukj 

\  percliè  il  luogo  funesto  si  purgava  col 

sacrificio  di  una  pecora  di  due  anni  ; 

«...  jéut  triste  bidental 
Moverit  incestus. 

'  I)i  questa  sorta    di  monumenti  ab- 

bondavano assai  questi  luoghi  .  Un 
marmo  letterato,  cne  fu  rinvenuto  in 
mezzo  a  diruto  edificio  nel  confine  di 
Stabi  a  ,  e  di  Nuceria ,  fa  menzione  di 
due  bidentali  in  Nuceria  ,  e  del  tem* 
pio  del  Genio  ia  Stabia  rifatti  da  ISA» 
Cesio  Dafna; 

I  ».  .  ir. 

II.    CAESIVS   DAFHITYS 

DVD  bibbutal.  hyceriae  et 

I  YETVSTAK    AED.    GEmI    STABIAR, 

I  X.ABAHTIB.  ftARlfORIB.  VEEATA 

PROVIUB    RBSTITVIT 

Neir  epistilio  circolare  sopra  le  de- 
scritte  otto  colonnette  si  trovò  una  re* 
trograda  osca,  o  samùtica  iscriùoBe^ 
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che  oggi  vedesi  nel  cortile  «coverto 
del  real  museo .  Fu  cosi  Ietto  dagli 
accademici  ercolanensi  :  un  abbi  ts  tu* 
MED.  TVH.  ÀAHAVAPPnEP ,  cioè  Nìtrebcs 
ter  Meddit  Tuticus  septo  conclusit  • 
Indicava,  che  Nltrebe  ^  il  quale  per 
tre  ìfoUe  era  stato  Meddistutico  ,  o 
MedLastutico ,  come  leggesi  in  Livio 
(  magistrato  supremo  presso  i  San<> 
ni  ti,  che  allora  dominavano  Pompei  ) 
r  a\fea  con  quel  recinto  circondato  • 

Casa  triste ga  ,  o  a  tre  piani 

scoverta  nella  permanenza  in  Napoli 

dell'*  imp.  Giuseppe  II. 

A  destra  del  tempio  «  del  cimitero, 
e  del  putealo  desterà  interesse  la  ve- 
duta delle  antiche  mura ,  che  da  que- 
sto lato  circondavan  Pompei  •  Nella 
dimora  ,  che  V  imp^  Giuseppe  II  fece 
in  Napoli  ,  si  tentò  alla  sua  presenza 
in  questo  sito  uno  scavo  .  Il  successo 
coronò  r  intrapresa.  Dopo  pochi  pal- 
mi di  terra  vegetabile  ,  e  di  arena  vul- 
canica vi  si  scoprirono  '  gli  avanzi  dfi 
una  casa  con  loggia  eretta  sulle  ridet- 
te pubbliche  mura  .  Ella  avea  tre  pia- 
ni .  \ì  primo  oggi  distrutto ,  era  a  li- 
vello degli  altri  cdificj  di  Pompei ,  ed 


1   J(fe  rìmaQenrtt    restano  tuttavia   per 
esser  profondati  sul  declivio  della  coU 
lina  ,    donde  aveasi  T  uscita  al  sotto- 
posto lido  del  mare.  Noi  vi  ]>enetranì« 
mo  perunalubga,  e  stretta  gradinata, 
che    dà  adito    alle  diverse  stanze  del-* 
Tuna ,  e  dell*  altro  piano  ,  le  miali  pre« 
tentano  ancora    varj  avanzi    ai    pitta* 
re ,  e  di  stucchi .  In  fonda  trovasi  un 
Bagno  9  ed  anche  una    stufa  ,    dove  si 
rinvenne  lo  scheletro    di  una  donna  , 
che  forse  dal  bagno  era  usci  taf .  Oggi 
è  assai  pericoloso   di  mettervi  ^il  pie« 
de  a  cagione  del  gas- acido-carboni  co, 
che  vi  si  sviluppa  ^  e  che  toglie  il  re« 
spiro.  Appiè  della  gradinata  vedemmo^ 
un  andito  ,  che  separava  la  casa  dal- 
la collina  ,    in  fondo  del  quale  restai 
ancora  una  cava  delle  antiche  pomici 
pompeiane  ,  o  di  una  lava  vulcanica 
del  tempo    il  più  immemorabile  ,    sa 
della  quale  è  poggiata    quasi  tutta   Im 
città  di  Pompei . 

Tra  gli  oggetti  trovati  in  que^.ti  casa 
furon    molti  vasi    di  bron^ù    ^er  uso 
domestico  di  differenti  grandezi^  ,    e  ' 
yarie  graziose  pitture  ,    che    staccate 
dalle  pareti  fuVon  riposte  nel  real  mu- 
«eo. 


Porta  superiore  del  Teatro  tragico. 

Lasciati  colai  monumenti ,  tornami 
mo  indietro  per  osservare  i  restanti 
pubblici  edificj  di  Pompei. 

Si  vede  subito  a  man  dritta  un  nùo* 
vo  muro,  che  sul  modello  deli'  anti- 
co è  stato  rifatto  ,  imitandosi  esatta- 
mente il  reticolato    di  tufo ,  e  gli  ar- 
chitravi  di  mattoni  sulle   porte,  a  su- 
per6cie  piana  ,  invece  delle  volte.  Qui 
8Ì  apre  lunga  ,  e  comoda  gradinata  ,  per 
la  quale  si  scendeva  al  Foro  Nundinario 
Pompejano  a  destra,  ed  al postscenium 
del  teatro  tragico  a  sinistra.  Più  in  là 
ne  vedemmo  la  porta  superiore  9  cbe 
introduceva  al    corridojo    coverto ,    e 
donde  si  ascendeva  all'  ultima  cavea . 
Tutto  è  rifatto  sul  disegno  antico  con. 
ammirabile  artiGzio ,  perchè  erano  co- 
iai fabbriche  rovinate ,    e  cadenti  ^  e 
8i  son  riposti    finanche  i   legni ,    che 
furon  trovati  Consumati ,    ed    appena 
atti  ad  essere  riconosciuti.  Sulla  porta 
anzidetta    si    leggeva    nelV  iscrizione  ^ 
che  i  due  Marchi  Olconj ,  cioè  Rufo  ^ 
e  Celere  per  decoro  della  Colonia  foce^ 
ro  col  lor  denaro  fabbricar  la  Cripta  > 
il  Tribunale  ^  ed  il  Teatro  ; 
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M»   M.    HÒtCOlfl    RWVS   ET    CBLER 

CKJ^TAU    TRIBYNÀL    TIEATRYIC   S.    P. 

▲D.DBGV8   COLOniAB 

La  cripta ,  o  serbato jo  di  acqua* 

D'accanto  a  questa  porta  è  da  ossejv 
varsi  una  gran  yasc^,  o  serLatojo  di 
acqua ,  donde  si  diramavano  que'  ca^ 
nali ,  che  scorrevano  alla  parte  bassa 
dì  Pompei ,  e  specialmente  al  Fora  • 
Sarà  questa  la  caverna ,  o  testuggine, 
che  i  benemeriti  Olconj  fecero  fabbri*- 
care  ?  •  •  •  •  Fu  questa  certamente  , 
rispose  il  cavaliere  alla  dama.  Le  ac« 
que  del  fiume  Sarno  superiori  di  li« 
vello  per  mezzo  di  sotterranei  cuuico*' 
li  si  diffondevano  per  tutte  le  strade» 
ed  anche  per  le  case  della  città  y  di 
cui  abbiam  osservate  le  fontane ,  e 
restrìogendosi  in  questo  serbatojo  si  di- 
ramavano per  altri  cammini  in  questa 
parte  inferiore  di  Pompei.  Chi  non 
sa  la  magnificenza  degli  antichi  ia 
opere  cosi  utili  ?  Se  il  conte  di  Sarno 
fosse  stato  un  poco  più  accorto ,  pon 
avrebbe  avuto  bisogno  di  formar  nuQr 
TO  acquidotto  per  trasportar  T  acqu^ 
alla  Torre  .......  Ma  allora  penr 

iavano  forse  a  Pompei?  ,  ,  i  t  •  • 


//  Tribunale  di  Pompei, 

Segue  dappresso  un  atrio  quadri- 
lungo scoverto  eoa  peristilio  io  torno 
composto  di  otto  colonne  scanalate 
di  pipesno  in. ciascun  luns^o  lato  ,  e 
di  tre  ne'rimanenti ,  che  aveano  i  lor 
capitelli  ,  architravi  ,  e  cornicione  • 
Corrisponde  di  prospetto  alf  atrio  de- 
dicato a  M»  Claudio  Marcello  •  Misu* 
ratone  lo  spazio  intero  ai  è  trovato  di 
palmi  dB  di  lunghezza  ,  e  64  di  lar-» 
Ijhezza  •  Il  più  bei  monumento ,  che 
lo  distingue ,  è  un  pulpito  di  piperno 
eretto  nel  mezzo  di  un  lato  con  una 
scalinata  per  salirvi. 

Si  è  molto  disputato  intorno  all'uso 
di  quest'edificio,  ma .  otlimamente  il 
cavaliere  riflettè  essere  stato  il  tribu'^ 
ìtale ,  o  la  curia  di  Pompei  formata 
dagli  OZcon/,  siccome  costruì  T  iscriv- 
aci one  .  Tale  riflessione  è  tutia  confor* 
me  a  Vitruyio  ,  il  quale  voleva  espres** 
aa mente  ,  che  la  curia  fosse  congiun- 
ta col  Foro ,  e  col  Teatro ,  dove  con*' 
eorrer  soleva  gran  numero  di  popolo. 
3Pompeo  fabbricò  in  Roma  la  curia 
avanti  al  suo  teatro  ,  dove ,  al  dir  di 
Svetonio,  Cesare  fu  ucciso.  Oltre  della 
tribuna  ^  si  aggittoge  il  -conttcioDe  sporr 
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gente  ricbiesto  eia  Vitravio  nella  curia  , 
per  noii  far  dissipare  la  ^oce  degli 
oratori ,  de*  litiganti  ,  e  del  giudice  « 
onde  fosse  da  tutto  il  popolo  ascoltata. 

Tempio  £  Iside  • 

« 

Dal  tribunale  uscendo  nella  via  puL« 
blica  incontramqoio  nello  stesso  lato 
la  porta  del  tempio  d'  Iside.  II  com« 
mercio  ,  rifletlè  il  forestiere ,  che  ay^a 
questa  città  cogli  Alessandrini ,  i  qua* 
li  allora  facevano  tutto  ti  traffico  del- 
le Indie ,  vi  fé  adottare  il  culto  di 
questa  dea .  I  Pompejani  ne  vollero 
eternar  la  memoria  in  tanti  emblemi, 
che  lasciarono  ,  di  sacrificj  ,  e  di  riti 
egiziani  ,  in  tante  pitture  decloro  dei, 
in  tanti  p|-ospetti  della  loro  geogra- 
fia   Bisogna  dire  ,  io  aggiun« 

si ,  che  questo  commercio  fosse  ancora 
risparso  in  tutte  le  regioni  del  nostro 
regno  ,  se  troviam  dapertutto  de^  tem« 
pj  ad  Iside  dedicati.  Io  ne  ravvisai 
uao  in  Atemo ,  oggi  Pescara  ^  t:olla 
mutila  iscrizione:  atern.  qvi  fvit 
19  coLLEG.  isin.  Napoli)  Reggio  9 
Pozzuoli ,  ed  altre  città  del  nostro 
regno  ne  presentali»  ancora  de'moouc 
menti* 
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Il  tempio  d^  Iside  m  Pompei  è  ipe^ 
irò  ,  cioè  scoverto  ,  circondato  dal  so- 
lito peristilio  ,  o  portico  coverto  ,  so- 
stenuto in  ciascun  lungo  lato  da  otto 
colonne  di  stucco,  e  da  sei  di  fronte 
d^  ordine  dorico  ,  e  senza  base,  di  nove 
piedi  ,  e  mezzo  di  altezza.  Le  sue  di* 
mensioni  non  oltrepassano  palmi  84 
di  lunghezza ,  e  ^4  di  larghezza.  Tut- 
to r  edificio  è  costrutto  di  mattoni 
rivestiti  di  un  intonaco  assai  duro , 
di  cui  gli  antichi  facean  uso  frequente. 
Lo  stile  è  bello  ,^  ed  elegante ,  ma  le 
proporzioni  architettoniche  si  ricono- 
scono alquanto  piccole  dagl'i  ntel  li  genti. 

In  fondo  desta  interesse  il  santua^ 
rio  tutto  binato  ,  cui  si  ascende  per 
sette  gradini  rivestiti  una  yolta  di 
bianco  marmo  •  Consiste  in  un  tem- 
pietto quadrato,  ed  una  volta  co' te- 
goli ricoverto ,  abbellito  di  stucchi 
ne'  quattro  lati  con  due  nicchie  nel 
frontespizio  ,  ed  un'  altra  nelC  oppo- 
sta parte  .  Due  are  ne  finiscono  il 
Srospetto ,  e  dappresso  due  poggi  « 
ove  le  due  famose  tavole  isiache  si 
Crovaroa  sospese  (a)  •  Un  piccolo  ,  ma 

(a)  Dt  questa  tavola  Isiache  una  sola 
ai  trovò  intera  jcon  caratteri  geroglifici , 
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elegante  vestiDoIo  sostenuto  da  sei  co* 

}onnette ,  e  fregiato  di  un  bel  mosaico 
introduceva  alla  cella  ,  dentro  la  qua- 
le sul  poggio  si  rinvennero  i  frammen- 
ti del  simulacro  coli*  iscrizione  nella 
l)ase; 

L.    CÀBCILIVS 

VaOEBVS    POSVIT 

I..    D.    D,    D. 

Mentre  noi  eravamo  intenti  ad  os- 
servarlo ,  che  fummo  da  un  uomo  pra- 
tico del  luogo  avvertiti  di  non  troppo 
accostarci,  giacché  qttl  dappresso  si 
sviluppava  un  vapore  micidiale  ,  o  gas 
acido-carbonico  detto  da'  paesani  mo- 
feta  )  che  attaccava  immediatamente 
la  testa.  La  dama  disse  molto  a  pro- 
posito ,  che  in  tutti  i  tempj  più  fa- 
mosi dell^  antichità,  ne'quali  si  rende- 
van  oracoli ,  e  specialmente  in  Delfo, 
non  per  altro  la  PUia  stralunava  gli 
occhi ^,  si  scarmigliava  i  capelli ,  e  si 
dibatteva  sopra  del  tripode,  che  pel 
medesimo  vapore  ,  che  vi  si'sviluppava» 

come  sogliono  of serrarsi  nel  rovescio 
delle  statuette  d'Iside,  e  de'  Pastofari 
ne'  nostri  Musei, 

1 
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e  da  CQÌ  restava  oppressa,   tu    quetf 

atto  di  parosismo  gli  astuti  sacerdoti 
r  interi-ogavane  in  Aome  del  di  voto  f 
ed  essa  profferiTa  a  fona  ,  ed  a  stento 
qualche  interrotl»  parola  ,  cke  erede- 
Tasi  dettata  dalla  diviniti  .  .  •  •  Ler 
atesso  effetto  avri  prodotto  il  medesi^ 
mo  gas  air  invasata  Sibilla  iieir  an^ 
tro  carneo ,  ^ì  eui  parla  Virgilio  nel 
libro  sesto 

Sotto  del  poggio  è  osservabile  una 
cameretta ,  o  te^nidint ,  dove  sospet<^ 
tasi ,  cbe  i  fnrbi  sacerdoti  sr  nasoon-r 
dessero  ,  alforcbé  si  rendevano  gli 
oracoli  in  nome  della  dea .  Se  ne  ve-' 
de  dietro  del  tempietto  la  piccola  se- 
creta gradinata. 

Dite  grandi  are  occupano  i  Iati  del 
tempio  icoterto .  La  prima  a  manca 
Wuciava  )e  Titthkie,  e  1*  altra  a  drìt*^ 
ta  era  destinata  a  riccTerne  nel  atto 
vuoto  le  sacre  ceneri ,  di'  cui  gran 
quantità  Ti  fu  trovata.  Passa  qui  sot- 
to r  acquidotto  del  conte  di  Sarno , 
e  si  avverte ,  cba  per  non  danneg- 
giarsi il  tempio  soprastante,  e  spe- 
cialmente la  colonne  ,  si  dovè  fare  lo 
scaTO  a  guisa  di  grotta  per  lungo 
tratto  ,  Altre  are  accanto  alle  co- 
lonne doYCTano  continuamente  fuma- 


igS 
re  ittcensi  j  e  Tendere  più  venerabile , 
^  imponente  il  sacro  Jtioga. 

Dappresso  all^ara^  sinistra  noi  ve- 
éemmo  una  piccola  stanu  anche  allo 
-scoverto  con  sotterranea  gradinata  • 
Ci  sembrò ,  che  fosse  destinata  per 
le  purificaa&ìoni  a  cagion  del  layaoro, 
che  in  fondo  vi  si  osserva  •  Var)  bas- 
sirilievi  di  stucco  ne  fregiano  le  pa- 
reti • 

Nel  maro  di  prospetto-  al  santuario 
la  religione  dovuta  al  tempio  fé  inca- 
vare una  nicchia ,  dov^  erar  dipinto 
un  jtrpoerate ,  che  col  dito  indicava 
silensio  •  Al  disotto  si  trovò  un  ban* 
00  di  legno  assai  consumato  col  suo 
inginocchiatojo  per  comodo  degli  ad^ 
ratori .  Per  conservarne  la  memoria 
il  banco  4Ì  é  rifatto  sullo  stesso  mo^ 
-dello ,  ed  o^nun  gode  di  sedervi  nel- 
r  osservar  questo  tempio ,  e  di  ri« 
montar  col  pensiero  attempi  della  gen- 
tilità ,  che  qui  sembrano  tuttora  pre- 
senti • 

Fu  ancor  singolare  »  come  ci  disse 
il  cavaliere ,  che  neir  entrata  della 
porla  accosto  alle  colonne  si'trovasr- 
sero  due  vasi  lustrali  in  fosma  «[im« 
drilunga  di  marmo  bianco ,  ognuno 
4e'  quali   aveva  uà  sol    piede  di  el«« 


gante  lavora  colV  iscrizióne  :  LOSTGlwr 
li.  viR .  Oggi  si  veggono  nel  real  miK- 
seo  •  Dippiù  una  casseitiua  di  legna 
parimente  consumata  con  logore  mo^ 
nete  di  kronzo.  Era  il  deposito  del- 
la pubblica  beneficenza. 

Qiù  senza  follo ,  disse  la  dama  ^ 
saranno  stati  rinvenuti  degli  oggetti 
i  più  curiosi  r  ed  interessanti  ,  giac- 
ché era  questo  uno  de'  primarj  tem« 
pi  di  Pompei  .  •  1  •  .  Tra  le  altre  ra- 
rità qui  scoverte  y  •  rispose  il  cavalie«> 
re  ,  le  più  singolari  si  stimarono  le 
tavole  isiache ,  che  si  trasportarono 
al  real  museo  :  molte  pitture  staccate 
•dalle  pareti ,  che  rappresentavano  va^ 
gbi  disegni  di  architettura  :  Iside  co4 
sisùro  in  mano  :  un  Anubi  colla  testa 
canina  :  varj  sacerdoti  colle  palme , 
o  colle  spi^e  ,  ed  uno ,  che  teneva  so^ 
spesa  una  lucerna  :  Vlppopotamo  ,  T/M, 
il  Loto  ,  olti*evai7  rabeschi,  uccelli, 
e  delfini  (a)  :  su  di  un  pilastro  la  stap- 
tua  marmorea  di  Venere  ^  che  avea  le 

(a)  Tutta  r  icnografia  delle  tre  facce 
interiori  di  questo  tempio  colle  descritte, 
e*  <^n  altre  graziose  pitture  di  campa- 
Ipie  ,  •  di  marine  fatta  incidere  dagli  ac- 
.cademici  ercolanesi  resta  ancora  inedita. 
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braccia ,  il  collo  ^  e  1^  ombelico  dora-i 

io ,  ed  ìnolti^e  quella  di  Bacco  ^  e  di 
Priapo  ,  ed  una  ancbe  d' Iside  di  cre- 
ta cotta:  tutto  F- apparato  de^  sacrifici 
in  bronzo  ,  che  certamente  ih  niunal 
altra  parte  del  mondo  è  stato  trova* 
to  ,  cioè  lampadi  ^  candelabri ,  lucer- 
ne^ tripodi  y  leitisiemj  ^  patere  ^  turri* 
boli ,  acerre  ,  prefericoli  ,  simpuU  ,  mcd^ 
lei ,  secespili ,  cultri ,  litui  ,  SistrC  y  cro^ 
tali  ^  aspergini^  e  finanche  gli  aghi 
augurali  per  le  osservazioni  negV  in- 
testini delle  vittime  ....  Doveva  cer- 
tamente 9  imprese  a  dire  il  forestiere  , 
€sser  questo  un  santuario  assai  fre- 
quentato dalla  gentilità  ,  e  specialmen- 
te dalle  donne ,  che  tutti  i  giorni 
^rat^' in  casto  Isidis  ,  La  moltiplicità 
delle  are  in  ogni  cantone  non  ce  ne 
lascia  dubitare.  I  ministri  isiaci  lun- 
gi dallo  star  in  riposo  ^  dovean  tutto 
giorno  essere  in  grande  attività  pel 
'  culto  sacro .  Tanti  raddoppiati  istro- 
menti  di  '  sacrificj  ne  sono  indizj  ba- 
stanti •  l<a  più  imponente  cerimonia 
era  quella  delle  supplicazioni  pubbU-^ 
che  y  allorché  si  aprivano  i  letti  ,  do- 
ve si  assidevano  le  divinità  ,  e  loro  im- 
bandi vasi  una  mensa  di  parata  .  Que- 
sta gran  funzione  era  diretta  a  distois 


10* 

aare  le  puLblicBé  calamità ,  dalle  qaa^ 
li  erasi  minaiciato  ^  A  quest^  uso  era*" 
no  destinati  i  kitUtemj»  Gli  Epuloni  , 
che  tì  presedevano ,  ne'  vaccoglìevano 
tutto  il  fà*utlo  •  «  . 

Esaminata  ogni  parte  del  tempio , 
pasiMin^mo  indi  a  vederne  il  [recinto . 
A  manca  ci  si  presenti^  T  abitazione 
de^  ministri  isiaci  in  due  camere  di 
ritirata  ^  ed  in  una  eulina  tuttora  nel- 
r  antico  stato ,  col  focolare ,  e  forna» 
celle ,  come  si  usa  tra  noi ,  dove  si 
trovarono  vasi  di  creta  con  ossa  di 
presciuttOf  ed  in  disparte  squame  di 
pesce  .  A  questa  contigua  altra  stan-^ 
sa  per  dispensa  ,  o  per  rctrrMaUinm  col 
suo  Iaveto)0.  Nella  prima  di  ritirata' 
ai  scopri  inclinato  ad  un  muro  lo  sehe« 
letro  di  «n  sacerdote  colla  scure  ia 
mano.  Volendo  egK  fuggire  avea  già 
rotte  due  mura  f  ma  non  ebbe  pi& 
tempo  •  Altro  sacerdote  si  trovò  nel 
cortile  dietro  del  santuario  •  Egli  for^ 
se  erasi  accinto  a  mangiare  ,  perchè 
ai  rinvennero  ^ossa  di  polli  ,  alcune 
nova  I  e  vaai  di  creta .  Altri  scheletrì 
di  sacerdoti  si  scoprirono  parimente. 
A  buon  conto  >  o  che  non  potessero 
uscire  ,  o  che  fossero  tanto  virtuosi 
da  non  abbandonare  la  loro  dea  in 
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quel  periglio  ,  essi  tatti  vi  periroao . 
Nelle  descrìtte  pitture  furon  essi  rap- 
preseptati  colla  testa  rasa-,  colle  ve- 
stimenta  di  bianco  Imo ,  e  co"  calzari 
di  un  tessuto  »  che  facea  trasparire 
i  loro  piedi  .  Era  questo  il  lor  vesti-^ 
mento  rituale  per  indicare  ,  clie  la 
loro  dea  avesse  tra  gli  Egiziani  intro- 
dotto r  USD  del  lino  (i)  • 

Lasciate  le  stanze  de'  sacerdoti  os- 
servammo il  saòro  penetrale  dietro  del 
santuario  •  Consiste  in  un  cortile  sco- 
vertè  ,  dove  si  tnetCe  il  piede  per 
cincjue  archi .  Ha  di  lunghezza  palmi 
3o ,  e  49  di  larghezza  -.  Fer  una  por- 
ta entrasi  ad  ima  camera  contigua  , 
che  senz*  fallò  età  destinata  pe*  sacri 
arredi  .  Noi  vi  ravvisammo  purancho 
ui^a  conserva  di  acqua  •  Qui  si  trova- 
rono tolti  gr  istromenti  de'  sacrificj , 
e  tra  i  più  preziosi  due  sistri^  che 
accompagnavano  col  lor  snono  tutte 
le  feste,  e  le  ceriihonie  isiache  :  due 
lettisitmj ,  cioè  uno  di  bronzo  con 
fregi  di  argento ,  che  oggi  si  vede  re- 
staurato nel  reale  museo ,  ed  altro  di 
avorio  in  tanti  pezzi ,  e  finalmente 
un  candelabro  di  bronzo ,  che  avea  la 

(i)   Oria.  Amor,  lib.  a  àleg.  a  ,  ti  aìii^ 
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figura  ,.  e  le  foglie  del  loto  pianta  in-^ 
•dìgena  nelle  paludi  di  Egillo  .  Questi 
rari  monunienti  furono  acGompagnaii 
dalla  SCO  verta  di  due  pregevoli  idoli 
egiziani  di  basalto  ^  che  sostengono 
colle  due  mani  in  testa  una  gran  pa- 
tera .  Oggi  adornano  il  real  musea . 
Ancor  resta  la  nicchia  ^  dov^  erano  ri- 
posti ,  la  cui  cornice  nella  restaurazio- 
ne di  questo  tempio  fu  situata  al  ro- 
vescio colla  iscrizione  ; 

X.    I.VCRET1Y9   RTFVS   LEG-ÀVIV 

Il  sig.  di  Si.  Non  nella  distribuzio- 
ne 9  che  fa,  di  tutte  le  parti  di  que- 
sto tempio  ,  assegna  questa  camera , 
,  ed  il  cortile  scoverto  a'  misteri,  secre- 
ti ,  ed  alle  arcane  cerimonie  del  culto 
isiaco  ,  cui  i  soli  sacerdoti ,  e.  gV  mi- 
Xi'ati  potevan  esser  presenti.  I  loro 
emblemi ,  siccome  egli  afferma ,  cran 
le  statue  di  Bacco  ,  di  .Venere ,  e  di 
Priapo  qui  trovate  ,  e  quella  d' Iside 
di  stile  egiziano  ,  che  avea  nella  ma- 
no un  istromento  in  forma  di  un  T. 
Forse  rappresentava  il  sistro  a  lei  con- 
secrato  pel  suono  acuto ,  che  somiglia 
tanto  al  rumor  delle  spighe  percosse 
dal    vento,    della  cui    coltura    ella  fu 
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nuventrice.  Da  queste  associàtioni  ai 
misteri  isiaci ,  ch*eraa  risparse  per  tut- 
te le  parti  j  egli  ripete  il  r4iIto  ,  che 
prestavasi  a  questa  dea  in  Pompei ,  ed 
altrove^ 

Dìppiù  ne'  cantoni  del  cortile  sco- 
"verto  si  trovarono  delle  erme  ^  o  co« 
.lon nette  di  marmo  colle  teste  di  va- 
rie divinità  ,  cke  servivan  forse  per 
segnar  i  confini  de'  campi  ^  a'  quali 
Iside  presedeva ,  ed  iofiue  sul  pavi- 
mento mosaicp  .si  leggevano  queste 
|s«rmoni  ora  totalmente  cancellate  ; 

r 

CORUELU.GSI^A 

ir.  fopidI  celsiki 
9.  pcpidI  ampliati 

4 

Formavan  costoro  tutta  la  famiglia 
di  Hfu^ierìo  Popidlo  .CelsìriQ ,  che  ri-- 
fabbricò  questo  tempio  caduto  pel  ter« 
remoto  ,  da  cui  si  die .  il  primo  guasto 
a  Pompei.  Di&tti  si  avverte  nel  tem- 
pio r  antico  sito  delle  colonne ,  cha 
nella  restaurazione  furodo  diversamen- 
te  situate  .  Un'  azione  cosi  degna  ,  e 
generosa  v^nr^e  espressa  in  una  iscri- 
xione  ,  che  legge  vasi  nel  frontespizio 
della  porta  ,  ora  riposta  nel  real  mu- 
leo.,  in  coi. si  ha  ,  che  Numerio  fo^ 
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pidio  Celsiao  figlio  di  Kwnerid'  restia 
tià  dalle  fondamenta  col  suo  denarq 
il  tempio  d"  Iside  caduto  per  terremo"' 
to  9  per  la  quale  generosità  ,  i  decur 
rioni  ,  essendo  egli  di  anni  sessanta  ^ 
al  loro  ordine  graziosamente  P  aggrcr 
garono  ; 

m*  POFIDITS  H.  T*  GELsiirys 

AEDEM    ISIDI8    TEERAEHOTT 

GOLLAPSAM 

4    FVXTDAlIBJfTIS    P.    S.    RESTlTVir 

Xf»C    DEGVRI09ES    OB    LIBERÀLITATEIC 

CVIl    ESSET   Air N OR,    SEX8.    (a) 

ORDINI    8YO   «GRATIS    APLEQERVHT 

(a)  Questa  Ucriftione  unica  nel  suo  ger 
nere.,  perchè  descrive  gjli  anni  di  Popi- 
dio  con  sigle  letterali  ,  in  Tece^  di  note 
numerali  4  fu  il  tormento  di  tutti  i  lette- 
rati d' Italia  ,  allorché  renne  scoverta  . 
Se  ne  invitarono  da  tutta  le  parti  pec 
interpetrare  la  sigla  SEXS. ,  la  quale  po« 
teva  significare  tanto  sexsdecifn ,  che^  sex^ 
jogima,  IS  aw.  Gio.  Antonio  Sergio^  ne 
rimise  copia  all'  ayr.  Domenico  Rarieza 
di  Lanciano,  e  si  può  dire,  sepza  esa* 
gerare ,  che  la  di  lui  dissertazione  fu  cor 
ronata  dal  pubblico  applauso.  II  marche» 
se  Tanucci   segretario  di   slato   la    fec» 

m^ejriire  dal  dottor  Qìor  jLaui  wil«  if^y 
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Il  4isegiie  di  questo  tempio,  quale 
al  preseate  si  vede,  e  qual   esser  do« 
«veva    priiua  dell*  eruzione    vulcanica  ^ 
ci  fu  data*  dal  sig.  Désprés  nel  piag'» 
jgio  pittoresco  •  La  sua  immaginazione 
viva ,  ed  accesa  vi  ha  disegnata  finai)^ 
che  u^a  festa  isiaca    con  tutto    T  ap- 
parato sacro  de*  sacrifici  f    ^  delle    ri- 
tuali cerimonie  ,    e  dippiù  il  dio  Api  - 
in  forma  di  bue  coronato  di  fiori ,  la 
atto  di  ricevere  gli  omaggi  de*  sacer- 
doti ^  xbe  girano  intorno    cor  sistri^ 
cembali,  e  trombe  in  varie  schiere. 

T^m/Ao  di  Esculapio  . 

Appena  usciti  dal  tempio  d*  Isid» 
vedemmo  a  dritta  vin  vicoletto,  che 
conduceva  al  corridoio  del  teatro  tra«. 
jgico .  Più  di  là  una  larga  spaziosa  ca- 
mera servir  doleva  per  ricettacolo 
de*  bestiami  destinati  pf^r  vittime  al  cul- 
to isiaco*  .1  molti  anelli  di  ferro,  che 
vi  (ÌM'on  trpv<^ti,  ];ie  diedero  grindizj. 

yelle  Letterarie  Fiorentine .  Si  le^ge  an^ 
Cora  nella  caccoha  degli  opuseoli  scien^^ 
ti^ci  stampati  in  Yenaaia  1767 ,  e  finaU 
mente  nella  raccolta  delie  prose  del  dot- 
tai: ^Ti»94  ^ìWJf^  m  NapoU  ne]i  ij^^ 
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Dappresso  alla  strada  per  lo  stesso 
lato  entrammo  in  un  tempio  assai  pie-  * 
colo ,  ed  ora  scoYe^lo.  Ne  oqcupa  il  cen« 
trò  una  grand^ara  di  tufo  assai  ben  ri* 
quadrata .    Ascendemmo  al    santuario 
per  nove  gradini  ,    che  doveva  senza 
fallo  esser  coverto ,  pe'  siti ,  cbe  re  sta  n 
ancora  delle  cadute  colonne.  Ninna  de- 
corazione  distingue    puranche    questo 
diruto  tempietto  :  né  la  sua  architettu- 
ra poteva    procurarsi  V  ammirazione  . 
Solamente  tre  statue  di -creta  cotta  ne 
adornavan  la  cella  9    che  rimarcavano 
i  prischi  tempi  di  semplicità  ^  allorché 
anche  una  pietra  informe  occupava  la 
piazza  di  qualche  divinità  .  Esculapio  ^ 
Igea  ,    e  Priapo  forono  i  loro  nómi , 
cioè  gli  emblemi  della  sanità ,  e  dell^ 
agricoltura. 

Officina  statuaria* 

Rimessi  appena  in  cammino ,  cbe 
varie-  case ,  e  botteghe  rovinate  ci  si 
offerirono  per  questa  parte  di  città  • 
In  una  di  prospetto  si  scopri  lo  schet» 
letro  di  una  donna  con  varj  pendenti , 
monete ,  ed  armille  d*  oro  . 

Dalla  parte  destra  entrammo  all'  of- 
ficina di  uno  statuario ,  Fu  questo  una 
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Je'  pia  belli  monumenti  scoverti  a  Pom^ 
pei ,  perchè  li  si  trovarono  delle  sta- 
tue ai  marmo  ,  altre  appena  finite', 
altre  inoominciate ,  ed  altre  solamene 
te  abbozzate  con  c[uantiti  di  marmi 
per  altre  statue  ,  co^  ferramenti  ,  e 
macchine  analoghe  al  lavoro  (a)  .  Ri? 
flette  bene  il  cavaliere ,  che  sarebbe 
stato  necessario  di  fer  restare  tutti 
que'  pezzi  d' opera ,  e  dì  riporre  j 
ferri  negli  armadj  per  servire  di  seno* 
la  deir  antica  statuaria  • 

La  casa  è  bella ,  e  spaziosa ,  il  cui 
cortile  scoverto  è  abbellita  dal  solito 
Mcipiente  quadrilungo  deir  acqua  pior 
vana  y  ma  poche  son  le  camere ,    che 

(a)  Tulti  questi  ordigni  sono  oggi  OB^ 
servabi}i  in  una  stanca  superiore  del  mu- 
seo di  Portici.  Tra  tanti  dalla  ruggine  con^ 
sumati  restano  ancora  3a  ,  e  più  martelli , 
mazzole ,  e  martellini ,  molti  compassi  al- 
tri curvi ,  ed  altri  dritti. ,  una  infinità  di 
scalpelli  di  varie  grafideaze ,  ed  altri  as- 
sai piccoli  ,  alcuni  de'  quali  hanno  la  par- 
te del  taglicf  i|l  buono  stalo  di  durissimo 
acciajo  ,  tre  ,  o  quattro  grossi  pali  di  fer- 
ro per  muovete  i  massi ,  gli  ordigni  di 
ferro  per  alzare  i  marmi  su  degli  edificj , 
varie  seghe  ,  ed  anche  una  conficcata  44 
*un  pezao  dinUnnO)  ed  altri  aneora 
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joiTrono  V  antico  stato  •  Altro,  appartai» 
«oento  era  situato  al  di8opra^»  dove 
ascendevasi  per  vaij  gradini  •  Oggi  yi 
ai  oaserva  il  spio  atrio,  col  peristilio 
iatqrno  sostenuto*  da  dieci  CQloone.  di 
mattoni  ridestiti  di  stiusco ,  e>  con  due 

puteali  • 

ìNeir  altra  linea  delle  .case  di  pro- 
apetto  vedesi  tra  le  altre  una  bottega 
di  un  vcpditor^  di  olio,  o  di  Tino  • 
Quattro  grossi  vasi  di  creta  aon  fabr 
bricati  nel  poggio  ricoverto  di  mar« 
mo  colla  marua  dell'  officina:  C  Cluenti 
MtnpUatL  Nel  fondo  è  il  aolito  fornel« 
lo.  È  cQsa  osservabile  ,  che  in  tutti 
questi  luoghi  ai  trovi  il  maggior  ap- 
parstto  tanto  per  le  pitture ,  ond'eran 
decorati  ,  mianto  per  T  abbondanza 
(de*  marmi  .  jDi  prospetto  ravvisammo 
la  gran  port»  del  teatro. 

Teatro  comico  di  Pompei. 

*  * 

Appena  entrati  ,  in  vece  di  un  sol 
teatro  ,  ne  osservammo  due^  T  uno  aU 
Taltro  >cojLtigno ,  e  solamente  da  un  por- 
tico divisi .  Il  primo  pii^  piccolo  9  e 
meno  elegwte  era  cqyer^o  ,  e  V  altro 
pili  grande  9    e  di  nobiii  decorazipni 

m«9lito  era  i€aterta  ••  &uc«bl>e  itat<^ 
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ceriataeBte  inutile   Ibrmar  due  teatri 
peir  Mtesso  sito  ,  se  Tund  ,  e  T  altro 
servir  dofevauo  allo  stess^  uso  •    ffoi 
fammo.  perciò  di  parere ,  che  il  primo 
fosse  ajduletto  alla  comica  ,  ed  alla  saj 
lirica  ,  ed  il  fecondo  alla  tragica  rap^ 
presentazione  .  Questo  giudizio  allora 
p*ofierito    per  azzardo    reatìi  appieno 
provato  dalle  ricerche  ,  che  da  noi  si 
fecero ,  dell^  pno  ,  e  dell'  altro  teatro* 
Mettendo  il  pie  nel  primo  leggemmo 
auUa  porta  V  iscrizione  ,  la  ijuale  ne^ 
gli  stessi  tenniiii  è  ripetuta  nel  antro 
dalla    parte  opposta  •    Si  esprime    in 
essa  j  che  i  duumviri  Cajó  Quinzio  FaU 
go  figlio  di  Caio  ,  e  Marco  Porcio  fi^ 
glio  di  Marco  con  decreto  de^  decurio* 
ni   assegnarono   la  mercede    per  edifim 
carsi  il  teatro  coyerto    ^   e  V  approva^ 
rono  : 

e.   QTUKSTIVS   e.  F.  VALOt 
M.    POACIVS   IC*.  F. 

ovovia,  nsc.  nEca, 

THEATRVM   TEGTVK 
rAC.  LOCAR.  EIDEXQVB  FEOBAll.  (a)  . 

(a)  Un*altra  iserisiont  dello  stesso  Qain« 
aio  V  algo  fu  trovala  nel  181 1  tra  la  rui» 

n«  d^U  wtica  JSeiam  presio  MicibaUi« 
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Penetrati  nel  teatro  ci  fermamma 
appiè  delia  cavea  ,  ossia  nell*  orche-- 
stra ,  per  osservare  l'effetto  ,  che  pror 
duceva ,  e  per  vedere  le  parti ,  di  cui 
era  composto  .  La  prima  singolarità 
consiste  neir  essere  stato  coverto .  So^ 

I^ra  1*  estvemità-  del  muro  semìcirco- 
are  ,  ossìa  sul  cornicione  ',  ancor  ai 
veggono  i  «siti  delle  cadute  colonne , 
su  cui  il  tetto  era  appoggialo ,  il  qua- 

Mi   é  stata  rioiessa  dall'  egregio  D.  Gio: 
Ant<9RÌQ  Gassitto .  È  di  ^que^to  t^juoi:^  : 

?.  QVINCXiyS.C.  F.  .VALG.'PÀTROJf.    MVHIGr 

^.  MAGI,  MIH*  F.  SVRVS  A.  PATLACIVS  Q.  F^ 

^UI  Via.  D.  S.  S.  POETAS  TVUREIS  MOIROS 

XVBREISQVE   AEQVAS    QVÌ£    MOIRp 

^ACIVUDVIf   COIRAYERVSI^ 

Questo  Valgo  adunque  patrono  del 
municipio  di  Belano  ,  é  lo  stesso  di  quel- 
lo ,  che  fu  duumviro  a  Pompei  ,'  e  fon- 
datore dei  teatro.  Da  questa  preziosa 
iscràione  noi  tiriamo  due  conseguenze 
titili ,  e  nuoì^e  alla  storia  .  La  prima  ,  che 
il  teatro  di  Pompei  fu  edificato  poco  do- 
po la  guerra  italica ,  o  sociale .  In  fatti 
iValgo  viene  associato  in  Eclano  a  Mar- 
co Ma^io  Suro  ligHo  di  Minazio  Magio  di 
Sciano ,  che  tanto  éi  distìnse  nella  guer- 
ra italica  ^  per  attestato  deli   suo  disCen^* 
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le  àprif a  tra  uAa  colónna  ,  e  V  altra 
Un  vuoto  ,  onde  favorire  la  corrente 
deir  aria ,  e  dar  lume  agli  spettatori  a 
Destar  aere  la  nostra  meraviglia ,  aU 
lora  io  dissi ,  se  troviamo  in  Pompei 
nn  teatro  coverto  .  Egli  è  vero  ,  cbe 
Piloatrato  fa  menzione  di  un  teatro 
coverto,  che  si  vedeva  in  Corinto  ,  a 
Plinio  parla  dell'  architetto  Valerio  ^ 
che  fu  il  prkno  a  covrire  un  teatro  in 
Roma ,  ma  V  uso  n'  era  cosi  raro  ,  che 
appena  dì  cento  se  ne  poteva  un<  sol 
rinvenire  (a).  Questi  teatri  coverti  ap* 

dente  Velle)0  Patercolo  .  La  seconda  ^  ^ 
che  questo  C*  Quinzio  Valgo  era  natiro 
di  Eclono  insieme  con  Marco  Ma^o .  Il 
sig.  CassiUo  ha  preparato  una  dottissima 
dissertazione,  in  cui  farà  conoscere  ,  chtf 
oltre  a  Marco  ,  e  Mìnazio  Magio  furono 
£clanensi  il  giureconsulto  M.  Nerazio 
Proculo  y  il  poeta  elegantissimo  Babrio^^ 
di  cui  resta  una  sola  favola  conserrata 
da  Natal  de*  Conti ,  e  to  storico  YeUeio 
Patercolo  • 

(a)  Arerà  anche  Napoli   il  suo  teatro 
coverto  ,  e  T  altro  scorerto  ,  dora  ,  al  dir 
di  Stazio  Sfh,  Hb.  3  carm.  r.  s^i  rappre-r 
sentarano  le  commedie  di  Menand^o: 

JEi  gaminam  motem   nudi,  tecif^é 
theairi . 


pellavansì  pi^priamente  Odéi  da*<$re-fc 
ci  I  che  veaivan  situati  dappresso  al 
teatro  tragico  ,  ed  in  |iaKic<4aTÌIà  a 
iiaisti'a  .  Pausanìà  ,  e  Vitmvìo  parla- 
no deir  Odeo  ^  eh*  era  in  Ateite ,  do^ 
pò  del  teatrone  del  tempio  di  Bacco, 
e  riporta  Plutarco  i  musicali  combat- 
timeati  ,  che  Pericle  ti  daVa«  Era  <]ue- 
sto  un  minor  teatro  «  doye  ei  udivano 
gli  spettacoli  musidi ,  le  conimedie ,  le 
rappresentanae  mimiche  ^  e  satiriche^ 
i  certami  poetici  ,  la  lettura  de^  poe^ 
mi  ,  e  spesse  yolte  le  dispute  filosofi* 
che  )  cui  si  propoiievano  de'  tripodi 
per  premio,  serviva  ancora  per  rap* 
parecchio  ,  e  per  le  pruoTe  aella  tra- 
gedia «  che  oggi  noi  diciamo  concerto^ 
e  spesso  ancora  ,  secondo  Vitruvio , 
per  un  luogo  da  ricoverarsi  nella  piog- 
gia •  Era  dunque  necessario ,  che  fos- 
se coverto ,  dovendo  servire  continua- 
mente -,  e  per  usi  divérai  y  all'  incon- 
tro ben  conveniva  ,  che  il  teatro  tra- 
gico fosse  scoverto  per  accogliere  in 
quelle  poche  .ore  della  rappresentanza 

Quid  taudsm   risas  ,    liierialemfUB 

Monandri  , 
Quam  Rotnanus  homo ,  #/  Graja  li' 

cengia  mioceni? 


art 
iuitA  U  copia  éeììtk  Ilice  ,  ignoi*ando 
f^li  antichi  gli  spettacoli  notturni  col 
favore  delle  lamptfdi  5  e  delle  lucerne* 
Dopo  di  queste  osservazioni  al  pri« 
Mo  aspetto  dì  <|aato  teatro  incomin- 
ciammo ad  esaminare  minutamente  tut« 
te  le  sue  parti. 

-  Il  pavimento  delP  «orckéstra  (a)  è 
degno  di  essere  ammirato  .  E'  formata 
di  marmi  greci  esposti    in  varj  qua- 

(a)  L'orchestra  dal  greco  ópx^taòau ,  cioè 
salta ra ,  era  oyello  spazio,'  o  piazza  tra 
la  carea ,  ed  u  diametro  del  proscenio , 
che  noi  diciamo  il  pasterre  del  teatro  • 
£ra  cosi  appellato  da' Greci ,  perche  qui 
ne*  loro  teatri  si  eseguivano  i  balli ,  e  le 
danze ,  e  ai  situavano  i  timelici ,  cioè  i 
citaredi  y  i  citaristi  ,  ed  i  tiòicini.  I  Ro« 
mani ,  ed  i  nostri  popoli  ne  ritenxiero  il 
home ,  ma  non  già  Y  uso .  Questi  Io  de- 
stinarono ^er  sito  da  sedere ,  e  trasferi* 
reno  le  dante ,  ed  i  cori  nel  pulpito ,  in» 
sieme  cogli  attori  de'  drammi ,  onde  ne 
avvenne  ^  che  se  presso  i  Greci  il  /racl- 
pito ,  o  Ugee  ,  era  atto  la  piedi  «  dove 
comparivano  i  soli  attori ,  dovè  ridursi 
presso  i  Romani  a  piedi  cincjue^  acciò 
fosse  visibile  ne*  primi  gradini ,  che  co- 
minciavano dal  parterre  ,  dove  sedevaiio 
1  senatori .  yeai  -Vitruvio  nel  Kb.  V  f 
0  le  noie  del  march.  Giuliani. 
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drati.  Nel  mezzo  leggèsi  questi  iscrì-* 
Itone  in  caratteri  onciali  di  bronzo , 
che  ne  ocdupa  tutto  il  diametro: 
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Se  G.  Quinzio  ^  e  M.  Porcio  ebbe- 
ro r  incarico  di  fabbricar  questo  tea-^ 
tro  ,  se  ne  die  nello  stesso,  tempo  a 
Marco  Oculazio  Fero  figlio  di  Marco 
decorato  colla  carica  di  duumviro  , .  la 
cura  di  presedere  a*  giuochi ,  cioè  agli 
spettacoli.  Apparteneva  a  lui  di  con^^ 
servar  T  ordine ,  e  d'  ingiungei^e  a'  Zo- 
carj  ,  o  disegnatori  di  dare  a  ciascu-» 
no  il  dovuto  gradino  ,  e  di  discaccia- 
re gli  arroganti ,  cbc  occupavano  spes« 
so  i  gradini  degli  altri 

11  pavimento  per  nove  passi  di  dia** 
taietro  tocca  Tuno  ,  e  T  altro  corno 
deir  emiciclo  terminato  in  due  zampe 
di  leone  di  tufo  Yajcanico.  Quindi  in* 
comincia  la  prima  cavea  in  quattro 
ordini  di  gradini  più  grandi  ,  e  pia 
spaziosi  degli  altri  ....  Io  credo  , 
disse  la  dama  ,  che  questo  esser  doveva 
il  luogo  più  degQO  tra  tutti  i  gradini 
del  teatro,  dove  nelle  città  municipali, 

ecoloAÌche^  disjtesi  ìpulvilU  di  piume, 


«il 

ÉéderAiiO  t  decuriotii  <  e  gli  altri  inft« 
gìstrati  •  In  Roma  però  ,  per  quanta 
mi  sovviene  di  aver  Ietto  ,  dopo  del- 
l' orchestra  ^  dove  sedeva  V  ordine  se« 
natorio  y  seguivano  k4  gradini ,  in  cui 
l'ordine  equestre  aveva  il  suo  posto  ...•« 
E'  troppo  vero  ,  replicò  il  cavaliere  ^ 
e  questo  era  il  sedere  in  quatuorde^ 
eim  (  1  )  •  .   • 

Seguono  indi  18  altri  ordini  di  griK 
dini  ,  ognun  de'  quali  sempreppiù  si 
allarga  ne' lati  per  formare  il  oìame* 
tro  deir  emiciclo  lungo  neir  ultimtf 
cavea  ,  e  stretto  nell'  orchestra. 

Dopo  de'  primi  quattro  gradini  ve- 
demmo un  parapetto  di  separazione, 
con  un  ripiano  ,  o  gradino  più  largo. 
Noi  vi  riconoscemmo  subito  una  del- 
le precinzioni  dette  in  greco  diaxoma^ 
ta ,  colla  quale  si  precingeva ,  e  si  se^ 
parava  il  primo  dal  secondo  ordine 
della  cavea  ,  ch'era  il  sito  della  geiK 
ta  distinta  «  Vedesi  poscia  il  secondcr 
parapetto  ,  o  precinzione  ,  che  separa- 
va la  media ,  o  seconda  cavea  dalruU 
lima  ,  dove  sedevano  le  donne  ,  e  la 
plebe ,  coir  avvertenza  ,  che  i  loean 
assegnavano  i  gradini  più  infimi  a'  più 

(1^  Svelon.  in  /ul.^cap.oQ.         -  ^^ 
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degal  y  e^  i  più  alti  k^  pullati ,  o  co* 
pile  cerni  ^  secondo  T  ordine  diAogu-* 
sto  in  Roma  riferito  da  Svetonio  :' nvf 
ijuis  puUatorum  media  ca^^ea  sederei  , 
onde  nacque  il  proterbìo  riferito  da 
Seneca  ad  snmmam  caveam  tpectare. 
per  dinotare  un  infimo  plebeo. 

I  gradini  della  inedia  cavea  sono  in-^ 
tersecati  da  sei  scalette  tratte  per  lig- 
nea retta  dair  alto  al  basso  appellate 
Piae  ,  itinera ,  e  scalarla  .  Son  queste 

EìvL  depresse  ,  ed  assai  strette  ,  che 
anno  principio  da  sei  romitori  ,  o 
porte  superiori  corrispondenti  al  cor* 
ridojo  coverto  ,  donde  arrivano  alla 
prima  precinuone.  Di  qua  usciva  tut« 
to  il  popolo  per  prendere  ciascuno  il 
suo  posto  corrispondente ,  e  servivano 
anche  per  risalire ,  allorché  lo  spetta- 
eolo  era  terminato. 

Queste  vie  ,  o  scalette  intersecando 
i  gradini  circolari  In  sei  parti  colle 
due  finali ,  'venivano  a  formare  cinque  > 
eunei ,  o  ripartìmentì ,  detti  cunei  per 
esser  più  larghi  al  disopra ,  ed  in  fi* 
ne  più  stretti  ,  secondo  la  figura  del 
cuneo .  Veramente  ,  disse  la  dama  , 
che  questa  disposizione  ,  o  ripartimen* 
lo  di  gradini  era  molto  ingegnoso  ,  e 
molto  comodo  ;  ma  di  grazia  •  •  ^  io 


9ti 
Ben  intènde  ,  eottit  qui  ge^r  potevtf 
tutto  il  popolo  sen^'arkuno  dblurbo  ^ 
se  le  predozionai  ,  i  cuner  ,  ed  i  gra-^ 
diai  erano  aperti    a  chi    voleta  sede** 

re Ob  1  questo  ,  madama  f  è* 

la  cosa  fili  facile  a  comprendere  ^  ri-^ 
spose  il  caTalierlf  ^  se  riflettete  ,  che' 
in  ogni  cuneo  yenfira  >dlstribiHto  ,  ed 
allogato  separatamenle  un  ceto  dì  per-* 
sone  >  onde  distingnetasi  il  cuneo  pe* 
magistrati  emeriti  ,  altro  pe*  giovam 
pretestati  ,  ahro  pe*  coniugati ,  ed  al- 
tri pe'  pedagoghi  ,  per  gli  efebi  ,  per 
gli  oratori ,  pe^  legati ,  pe'  soldati ,  che 
tion  mai  n  confondevadro  eoBa  plebe^ 
e  per  altre  dìMi Azioni  del  popolo ,  le' 
quali  erano  esattamente  osservate.  Auh 
gusto  fa  r  autore  di  cosi  saggio  rcgc^^ 
lamento  f  come  narra  Svetoì^io  ,  mos-^ 
so  daHe  inginrie  »  che  ricevè  ira  se-' 
natore  ael  teatro  di  Pozzuoli.  E  sic-' 
xome  (io  non  vi  n^go)  molta  confai» 
-sione  poteva  nascere  tuttavia  ii^  tanta 
varietà  «  e  distintion  di  sedili  ,  perciò 
si  distribuiva  ad  ognuno  dal  duumviro 
la  tessera  teatrale  (  oggi  biglietto  di 
teatro  )  per  prendere  il  posto  conve- 
niente .  In  essa  era  notato  primiera- 
mente la  cavea  ,  indi  il  numero  dal 
cuneo  dal  primo  al  quinto  }  «  nel  cur 


neo  il  imUièrò  ieì  gi*ddin6 .  Io  te  ti# 
formo  col  lapis  un  paradigma  : 


t)i  queste  tessere  se  ne  son  trovata 
alcune  negli  scavi  di  Pompei  ,  nelle 
quali  si  enunciava  anche  T  autore  deU 
V  opera  da  mettersi  in  scena  (a)  • 

(a)  Due  tessere  teatrali  di  osso  di  fi- 
gura circolare  di  un  pollice  di  diametro 
trovate  hegli  scavi  di  Pompei  si  ripor- 
tano dagli  accademici  ercolanensi.  (f^.vo/à 
Jf^Fitt.  in  princ.  )  Nella  prima  vien  es- 
presso dal  dritto  un  edificio^  che  rap- 
presenta la  prospettiva  di  un  teatro ,  e 
nel  rovescio  si  legge  AICXTAOT,  cioè 
j4eschyU ^  dinotando,  che  il  dramma  da 
rappresentarsi  èra  una  delle  tragedie  di 
questo  poeta.  Al  di  sopra  è  marcato  t\ 
humero  romano  xii  e  sotto  il  greco  nu* 
tuero  IB  |  che  Tfd  lo  stesso  • 


«17 
Furono  queste  le  otservaztoni  rivol- 

ii  air  emiciclo  del  teatro  \  indi  ci  voU 

gemmo   alla  parte  opposta  per  esami-* 

nare  la  scena.  E*  formata  dì  mattoni, 

e  di  opera  reticolata    di  tufo  riyesti- 

ITelIa  seconda  tessera  si  Tede  da  una 
parte  effigiato  un  edificio  semicircolare  y 
che  sensa  fallo  dinota  tutta  la  cavea  del- 
io stesso  teatro  ^  e  neir  altra  si  legge 
HMIKYKAIA  ^  cioè  Emicyolìum  col  nu« 
mero  romano  zi  ,  e  sotto  il  numero  lA 
greco ,  die  significa  lo  stesso .  I  nu» 
meri  zi  ,e  xii  diaotayano  il  gradino  as- 
segnato nella  seconda  cayea  a  chi  pre* 
fentara  la  tessera;  non  essendovi  biso- 
gno ne  per  la  prima  »   né  per  T  ultima . 

^Itre  tessere  latrali  ,  e  gladiatoria 
si  riportano  dal  Fabretti ,  dal  Gaylus  ,  e 
dal  Pignorio  «  ma  senza  Ja  rara  singola- 
rità di  notarsi  V  autore  del  dramma  ,  co- 
me in  questa  di  Pompei  •  Ma  tai  tessere , 
che  servÌFano  per  occupare  un  gradino 
nel  cuneo ,  erano ,  o  nò  pagate  dagli  an- 
tichi P  Seco  in  contrasto  il  Lipsio  ^  il  Ca- 
saubono ,  il  Bulengero  ,  il  Piiisco ,  ed 
altfi  ancora  • 

Lipsio  de  amphiifi,  crede ,  che  biso« 
gnara  pagiire  la  tessera  per  entrare  ,  co- 
me oggi  si  paga  ,  e  si  fa  forte  col  passo 
di  Svetonio  in  Caligala:  inquisì  a  f  us  fre* 
OT///#  gfoudta  in  Circo  loca  occupan'» 
tiwn.  Sf  Ti  erano  cedili  gratuiti,    esser. 
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ta  di  marmo  bianco  ,  come  ftncbe  Ì0 
pareti  vicine  ,  e  forse  tutto  il  teatro , 
come  si  argomenta  dagli  avanzi.  Conr 
siste  in  un  gran  frontespizìp  a  tre  por* 
te  con  un  ripiano  di  fabbrica  avanti^ 

TI  dovevano  ancha  i  sedili  pagati.  Dip- 
più  riporta  i  Tersi  di  Plauto  nel  prologo 
del  Péniàio: 

Sèrvi  ne  ohsideant^   liòeris   tU  sii 

locus , 
J^el  aes  prò  capite  dem ,  n  id  fa* 
cere  non  ^jueunt  Domnm  abeani, 

TI  Casaubond  air  incontro   in  net.   ad" 
charact.  T^eephr,-  dà    altre    interpefra'» 
«ioni  a  questi  passi  >  •  '^l  più  Torrebi^  y 
che  la  tessera  fosse  un  segno  per  coloro  ^ 
che  non  erano  obbligati  di  pagare. 

Se  dobbiamo  $tare    air  uso    de*  Greci  , 
da  cui  codeste  istituzioni  vennero  sino  a 
noi  j  è  fuor  di  dubbio  ,  eh'  essi  pagavano 
una  dracma  per  1*  entrata ,    che   poi   si 
ridusse  a  due  oboli  ^  come  si  ha  da  De* 
mostene  Ofynth.  \ii.  Pericle  per  rendersi 
ii  popolo  benevolo  stabili ,  che  questi  due 
oboli  si  dessero    a  ciascun  cittadino   po^ 
vero  dal  pubblico  erario   per  pagarli  al 
Teatropola  ,  ossia  ali*  appaltator  del  te»p 
tro  .  Questo  denaro  si  esigeva  dopoccha 
ognuno  era  seduto ,   andando  per  je  iil^ 
de*  gradini  un  u^m  VfmPhHWè  a 


circa  quattro  palmi  da  terra  elevato  ^ 
e  quindi,  ia  dista siza  di  eirca  venti  pai- 
ni itt  due  ordini  di  muri  .  Dal  ripia- 
no  ai  muri    si  doveva  distendere    un 
tavolato  ,    di  cui   si  riconosce    il  sito 
delle  travi  .  Questo  potevasi  parimen- 
te alzare,  se  il  bisog^no^  lo  richiedeva.- 
Il  ripiao»  di  fabbrica  col  frontespizio 
appella  vasi  m*opriamente  la  scena  sta* 
bile ,  seconao  Vitruvio  ,    perchè  non 
mai  si  cambiava ,  e  '1  tavolato  ,  eh'  eca 
alquanto  più  basso  ,  dicevasi  proscenio^ 
in  mezzo  del  quale  in  sito  più  eleva* 
io  distinguevasi  il  pulpito  •  Esser  do- 
veva cinque  piedi  più  alto  dell'  orche* 
atra  ,  giusta  le  dimensioni  ,  che  ne  dà 
il  medesimo  autore. 

Il  forestiere ,  ch^  era  meco  salito  su 

Jueste  mura ,  quantunque  si  richied- 
esse deir attenzione  per  esser  in  par- 
te  rovinate:  qui,  egli  disse  additando 
il  ripiano  di  fabbrica ,  era  la  scena  sta- 
bile composta  di  queste  tre  porte ,  don- 
de uscivano  i  personaggi  :  e  qui  nel 
tavolato  ,  o  proscenio  esser  doveva  si- 
tuato il  pulpito  ,  o  logeo  ,  eioè  il  sug^ 
gestus  ,  o  il  sito  degli'  attori ,  de^  dan- 
zatori ,  de'  citaredi ,  e  del  coro ,  quan- 
tùnque il  pulpito  neir  Odeo  poteva  pa- 
vyaeute  esser destioato  accertami  mur 
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sicali  I  alla  lettura  de'  poemi ,  alle  di^ 
spute  filosofiche ,  ed  a  qualunque  al- 
tro letterario  esercizio  (i)  .  Goll'esa^ 
ne  di  questo  teatro  si  comprendono 
chiaramente  molti  passi  di  antichi  au- 
tori j  che  fin  ad  ora  sono  stati  duh^ 
biosi  ,  ed  oscuri  •  •    •  •  » 

Dall'una,  .e    dall'altra    parte    del 
proscenio  ,  e  dappresso  air  uno ,  ed  al-* 
r  altro    cornp  deW  emiciclo  yedemmo 
due  tribune    di   tufb    vulcanico ,    che 
forse  anche  di  marmo  eran  revestite  ^ 
Vi  si  ascendeva  per  due  gradinate  cor- 
rispondenti  nell-  interno  della  scena  • 
Erano    le  tribune  addette    a  ricevere 
il  pretore  »   il  proconsole  ^  il  duumvi- 
ro ,  e  le  vestali  ^  di  cui  parleremo  nel 
teatro  tragico  • 

Indi  esaminammo  il  postsfienium , 
che  consiste  in  due  lunghe  camere 
addette  alli^  preparazione  degli  attori. 
Una  senza  fallo  esser  doveva  coverta^ 
ed  un'  altra  apparisce  scoverta . 

Che  questo  teatro  fosse  crollato  nel 
terremoto  del  63 ,   di  cui   si   i  fiitta 

(i)  Syetorf,  ée  dar.  Grammy  eap  4^ 
qxttitdam  prin^iptim  nomine  marne  dis^ 
4^.rey  ,  posi  meridiem  rcv%o$o  puipiia^ 
iÌ0ol^mar0  40Ìifwn. 
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]>aroIa,  si  è  argomentato  dalle  colon* 
ne  t  che  reggean  il  tetto,  le  quali  nel- 
lo scavo  si  son  trovate  rovesciate  ;  e 
dali*  essersi  qui  rinvenuta  gran  quan« 
tità  di  nuove  tegole  disposte  in  ordi- 
ne ,  cioè  r  una  sopra  V  altra  ,  e  nu- 
merate con  carbone ,  le  quali  forse 
eran  destinate  per  ricoprirlo,  oltre 
un  mucchio  di  statue  rotte  ,  e  tron« 
cale  riposte  da  un  canto. 

Finalmente  non  tralasciammo  dt 
avvertire,  che  tanto  questo  teatro  co- 
mico ,  quanto  il  tragico,  ed  il  FérOy 
che  segue  appresso ,  posti  nell*  istes^ 
so  piano ,  son  fabbricati  sopra  uno  stra- 
to di  lava  vesuviana  antichissima,  che 
porge  a  questi  edifici  il  più  saldo  ,  ed 
immobile  fondamento.  Di  qua  passam- 
mo air  altro  teatro. 

Teatro  tragico  di  Pompei. 

Quanto  può  immaginarsi  di  più  ma- 
gnifico, e  di  più  splendido  fu  inipie* 
gato  da*  Pompejani  per  ornar  quef fo 
teatro  •  Tutto  dimostra  non  solo  la 
perizia  ,  e  la  perfezione  delP  arte ,  che 
la  magnificenza  ,  e  la  profusione  nel 
lavoro.  Noi  restammo  sorpresi  nelPam- 
mirarlo ,    e  la  nostra  pena  nel  ricer- 


car  minutamente  le  sue  parli ,  fu  eonc^ 
pensata  dal  piacere  di  trovare  un'ope^ 
ra  cosi  perfetta. 

Cominciammo  dall' emiciclo  •  L*  or« 
dine  de'  gradini  ben  larghi  nelP  orche" 
stra  al  numero  di  cinque  ri  coverti  di 
fino  marmo  pario ,  fu  il  prìino  ogget«- 
to  delle  nostre  osservazioni .  Era  que- 
sto il  posto  de'  decurioni ,  degli  edili , 
e  degli  altri  magistrati  «  come  fu  no^ 
tato  neir  altro  teatro.  Tie  fu  misurato^ 
il  diametro  dall'  uno  all'  altro  corno 
dell'  emiciclo  in  passi  diecisette  •  Se- 
gue indi  la  prin>a  preeinzione  in  un 
gradino  più  largo,  e  spazioso,  che- 
separava  la  prima  dalla  seconda  cavea*. 
Qui  nel  punto  di  mezzo  eran  situate 
tre  statue  di  marmo ,  di  cui  ricono» 
scemmo  gP  incavi  sul  gradino ,  dov'era- 
no  fissate  .  Noi  non  potemmo  sospet- 
tare a  chi  fossero  dedicate  ,  se  a  qual^ 
che  magistrato  ,  ed  a'  due  Olconf ,  che 
ne  furon  gli  autori .  Certamente  la 
statua  di  mezzo  rappresentar  doveva 
M.  Olconio  Rufo.^  perchè  di  qua,  e 
di  là  dalla  base  resta  ancora  questa 
iscrizione  a  grossi  caratteri  di  piom* 
ho,  di  cui  ora  rimangono  ì  soli  in- 
cavi .  I  Pompejani  gli  espressero  cosi 
la  loro  |;raliludine. 
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II*    nOLCOHIO    M.  .^.      RTFO    11    VTH,    I.    D, 
QVl^QVIEUS    ITER.  QVinQ.    tRlB.  Mlt.    AP. 
FLÀMllfl    IVU."    FATR.    COLON.    D.    D.    (a) 

Spgiion  indi  ^o  ordini  di  gradi»}, 
che  formavano  la  seconda  cavea  ,  ri-> 
vestiti  parimente  di  bianco  marmo  , 
dov^era  il  posto  della  gente  distinta, 
divisa  in  sette  cunei .  Finafmente  os- 
servasi r  altra  pVeeihzione  non  già  di 
largo  gradino  ,  ma  di  un  alto  tniiro 
incrostato  dello  stesso  niarmp'^  clie  Ap- 
parava la  seconda  dalla  terza  cavea 
situata  al  disopra  in  quattro  gradini , 
dov^  era  il  posto  delle  donne  ,  e  dd^ 
plebei  • 

Ben  si  vede  ,  disse  il  forestiere  ,  che 
questo  teatro  era  capace  di  contenere 

(a)  Mercé  di  questa  iscrizione  noi  y^i 
mam  a  risapere ,  che  in  Pompei  alzar  do- 
vevasi il  tempio  al  divo  Augusto  dedica- 
to ,  di  cui  M.  Olconio  esercitava  la  ca- 
rica dì  sacerdote  col  nome  di  /lamine 
-aiigustale . 

St  nota  inoltre  ^  che  Af.  Olconio^  Ru" 
fo  é  deMo  tribuno  miiièare  AP. ,  cioè  a 
foptdo  per  indicarsi  il  privilegia  ^  che 
il  popolo  godeva ,  di  provveder  questa 
carica ,  quandocché  apparteneva  prima 
r' .consoli^  e  poi  agV  imperadori • 


gran  numero  di  spettatori  per  la  sua 
Tasta  estensione  assai*  più  aeir  0<ieo  , 
che  abbiam  osservato  •  •  • 

Da  sei  vomitorf  y  o  porte  superiori 
con  riquadrature  di  macmo  poteva  il 
popolo  prender  posto  ne*  cunei ,  e  ne* 
gradini  della  seconda  cavea  per  nicz.- 
KO  di  sei  scalette  y  cbe  vi  oonduceva* 
no  .  Questi  yomitqrj.  corrispondono  al 
corridoio  coverto  ,  che  ha  l' entrata 
nel  colonnato ,  o  gran  portico  supe^ 
ri  ore  ,  e  dove  leggemmo  T  iscrizione 
de*  due  Marchi  Olcoaji  .  Per  Io  stesso 
corridojo  si  ascende  alla  terza  cavea 
per  una  interna  gradinata  .  Qui  saliti 
osservammo  i  quattro  gradini  destinan- 
ti alle  donne,  ed  alla  plebe,  i  quali 
avean  per  riparo  una  ringhiera  di  fer- 
ro in  tutta  r  estensione  dell*  emiciclo  , 
di  cui  restano  su  de*  marmi  le  caviti  , 
ov*  era  appoggiata  ,  ed  i  piombi ,  che 
servivano  per  fermarla  •  Eran  dunque 
questi  gradini  anche  scoverti ,  qUan»- 
tunqne  leggiamo  ,  che  in  altri  teatri 
fossero  coverti ,  e  si  nomassero  catie^ 
dre  ,  perchè  questa  cavea  era  compo- 
sta di  archi  poggiati  a*  colonne ,  e  di- 
sposti in  guisa ,  che  venivano  a  for- 
mare tante  logge  ,  o  cattedre  ricover- 
te  con  tolte  •    Ne  abbiamo  la  descri- 
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fclone  da  Calparmo.  Egli  racconta, 
elle  non  'potendo  trovar  sito  nella  pri- 
ma ,  e  nella  seconda  cavea  esposte  en- 
trambi air  aria  libera  per  essere.  occu« 
paté  da^  cavalieri ,  da^  tribuni ,  e  da 
altri  magistrati ,  dovè  salire  alle  sedi , 
dove  guardava  la  sordida  plebe  ira  le 
cattedre  addette  alle  donne  : 

Fenimus  ad  sedes ,  ubi  putta  sordida 

veste 
Inter  femineas  spectabat  turba  eathe^ 

dras  , 
Ifam  quaecumque  patent  sub  aperto 

libera  coelo  , 
jiut  eques  y  aut  niyei  loca  densavere 

tribuni  • 

La  dama,  cVera  salita  con  noi  ad 
osservare  quest*  ultima  cavea ,  dove 
ad  un  colpo  d^  occhio  si  pi*esenta  tut- 
to r  ordine  del  teatro ,  non  avea  fat- 
to y  che .  esaminare ,  ed  ammirare ,  sen- 
sa  profTerir  parola ,  ma  quando  vide , 
che  qui  tutto  era  scoverto  ,  ed  espo- 
sto air  aperto  cielo  :  com*  era  possibi- 
le ,  ella  disse ,  che  gli  spettatori  pel 
piacere  di  una  rappresentanza  ,  si  con* 
tentassero  di  essere  esposti  all' arden- 
te sole  di  ^|tà  ,  e  di  verno  alla  piog« 
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già ,  ed  al  freddo  ?  A  me  pare  ^  che 
r  incomodo  non  era  indifTerente  ,  né 
intendo,  come  gli  antichi  il  potesse- 
ro soffrire  ...'••  Non  vi  prendete 
pena  ,  o  madama  ,  allora  io  risposi  f 
perchè  gli  antichi  vi  seppero  ben  ri- 
mediare. Allorché  yedevan  essi ,  o  che 
vi  fosse  sospette  di  pioggia ,  o  cher 
Ilaria  fosse  fredda,  si  provvedevano' 
di  un  tabarro^  intessuto  di  grossa  ,  e 
pelosa  lana ,,  che  appellavasi  krcema  , 
penula ,  e  gausapina ,  e  con  questo  si 
riparavano  dalP  intemperie  .  marziale 
per  deridere  un  certo  Orazio  j  eh*  era 
comparso  in  teatro  ,  o  piuttosto  nelP 
anfiteatro ,  con  una  lacerna  nera  ,  in- 
vece di  averla  bianca ,  secondo  Ta  mo-* 
da  generale ,  racconta  ,  che  cadendo 
dal  cielo  copiosa  neve ,  la  lacerna  di 
Orazio  fosse  subito  divenuta  alla  modar 

Spectabat  modo  solus  inter.omnes 
Higris  munus  Horatius  lacemis  , 
Cum  plebs  ,    ei  minor  ordo  ,    maxi" 

musque 
Sancto  cum  duce  candidus  sederete 
Toto  nix  cecidit  repente  coeloj 
.  jilbis  spectat  Horatius  lacemis. 
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Erft  questo  per  la    pioggia ,    e    pel 

freddo  :  che  se  poi  si  Toleraa  garaii« 
tire  da'  cocenti  raggi  del  sole  ,  usava- 
Bo  certi  larghi  cappelli  detti  causiae^ 
o  pilei  Thessalici  y  che  Caligola  fu  il 
primo  ad  introdurre  in  Roma.  I  Cam- 
pani  peròf  che  pensavan  meglio  degli 
altri  popoli  alla  loro  conservazione  ^ 
trovarono  i  primi  un  rimedio  più  gè* 
nerale ,  e  più  sicuro ,  cioò  i  velarj  ^ 
e<  le  antenue ,  le  quali  si  attaccavano 
ad  alcune  travi  piantate  air  estremità 
del  muro  ,  che  terminava  T emiciclo, 
e  servivan  per  ricoprirlo.  Voi  ve  no 
potete  accertare  guardando  queste  pie- 
Ire  forate ,  e  sporte  dal  muro ,  che 
son  sopra  di  noi ,  dove  le  travi  erau 
confitte  :  anzi  osservate  ,  che  nel  nuo- 
vo muro  rifatto  non  si  é  tralasciato 
di  rimettere  queste  pietre ,  e  di  adat- 
tarvi finanche  una  pertica ,  per  darne 
cosi  un  modello  . 

Eppure ,  lo  credereste  ?  una  inven- 
zione cosi  salutare  fu  rinfacciata  dagli 
antichi  ,  come  una  mollezza  campuna  y 
assuefatti  a  star  di  giorno  ne'  teatri 
esposti  a  tutte  le  intemperie  dell'aria. 
Amiuian  Marcellino  ne  fece  a' Roma- 
ni de'  rimproveri  solenni  per  averli 
initati  7    e  li  trattò  da  seguaci   delloi 
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campana  tatcMa  r  Plebei  pelairis  wn^ 
braculorum  theatraUum  laient ,  quae 
Campanam  inUiantur  lascwiam.  Vale- 
rle Massimo-  erasi  espresso»  co*  medoi- 
simi  termi  Di  . 

Non  andò  guari  però-,  eHe  queste 
comoditi  si^  cambiasse  in  lusso  ,  onde 
si  videro  i  teatri,  ricoverti  di  n^la  op 
rosse ,  gialle ,  ferrigne ,  ed  ora  di  se^ 
ta  ,  e  spesso  ancora  smaltate  di  stel-^ 
le .  Ne*  tempi*  di  Lucrezia  era  gii  in- 
trodotto ; 

Bi  vulgo  fadunt  id  laiea  y  msiaqum 

vela , 
Et  ferrugine  ^    cum  magnis    iniefUa 

theatris 
Fer  malos  ifolgaia  ^  tfabes<fue  tremen^ 

Ha  ftutant* 

■'  Che  se  accadeva  >  cbe  un  vento*  im^ 
petuoso  facesse  saltar  per  aria  le  flut- 
tuanti vela ,  come  spesso  avveniva  ^  al- 
lora tornavano  gli  spettatori  a  metter- 
si i  fitti ,  o  le  laeeme ,  di  cui  al  Iriso* 
gno  eran  sempre  provveduti .  Il  buca 
Marziale  usava  sempre  questa  cautela: 

In  Pompejano  tecius  spectabo  theatro^ 
jyturn  ycnius  populo  vela  negare  solete 
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tiuigùz  dire  peto  ^  ebe^estt  relarf 
iftOQ  fossero  sempre  stabili  ael  teatro 
di  Pompei ,  e  cae  solameaie  i»  eerte 
determinate  feste  vi  fossero  riposti  •- 
Negli  affissi  ,  tra  gli  altri  dfrveptimentiy- 
spesso  al  popolo  erao  promessi^ 

Furon  queste  le  ricerche  da  noi  f^t-* 
t«  percorrendo  le  parti  dell»  ca^ea  v 
indi  ci  volgemmo  ai  nuova  air  orcbe- 
'stra  ,  e  neir  estremità  deli'  ultimo  gra«^ 
dine  dair  una  ,  e  dall'  altra  parte  ve- 
demmo due  tribune  di  tufo  vulcanico  ,- 
cbe  dovean  parimente  esser  di  marmo^ 
ricoTerte  .  Nella  tribuna  »  destra  sr 
trovò  una  sedia  curule .  E*  risaputo- 1. 
cbe  in  questa  loggia  sedeva  il  pretore^ 
o  il  duumviro  ,  cbe  presedeva  al  tea- 
tro .  In  Roma  appeliavasi  podium  ,  e 
yi  sedeva  Timperadore  *  Era  adorna 
di  colonnette  ,  e  di  vittorie  alate ,  se-' 
condo  Vitruvio  »  per  dargli  un  ab* 
bellimento  •  Ci  narra  Sparziano  in  Se-^ 
Vero  9  che  una  di  queste  vittorie  cacU 
de  un  di  percossa  dal  vento.  Era  que-- 
sta  il  posto  più  dignitoso  di  tutto  il 
teatro  ,  onde  per  attribuire  ad  alcu- 
no un  titolo  di  supremo  onore  ,  di^ 
ceasi ,  secondo  Giovenale ,  ad  podiam 
speciavisse»  \ 

V  altra  tribuna  ,  cbe  vedemono  cU 
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prospetto  ,  doveva  appartenere  af le  ^« 
9iaU .  In  tulli  i  teatri  romani  era  que-* 
sto  il  sito  ad  esse  destinalo  (i). 

Due  larghi  portici  dairuna,  e  dal<« 
r  altra  parte  delle  tribune  aprivaua 
due  aditi  spaziosi  per  entrar  nel]*  or-^ 
diestra.  Erano  parimente  tfomUorj  ap^ 
pollati.  Vitruvio  li  raccomanda  e^pres^^ 
samente  per  dar  facile  campo  agli  spet-* 
latori  di  entrare  ,  e  di  uscire  senz'ape 
portare  alcun  disordine  ,  e  per  riduis^i 
in  tempo  di  pioggia. 

Alla  linea  di  questi  portici  corrispon^ 
de  il  diametro  del  proscenio. 

Un  gran  frontespizio  a  tre  maesto^ 
Be  porte  :  un  gran  ripiano  ,  che  gli 
serve  di  piazza  :  due  ordini  di  mura 
pel  tavolato  :  ed  altre  due  porte  la- 
terali •  •  •  ceco  tutta  la  scena  degli 
antichi .  Noi  riconoscemmo  subito  net 
ripiano ,  e  nel  frontespizio  il  sito  del- 
la iceAa  stabile,  nel  tavolato  quello  del 
proscenio  ,  e  del  pulpito  ,  e  nelle  due 
porte  laterali  gli  ospitali  ,  o  V  abitazio* 
ne    degli  ospiti  y    che    non   vedemmo 

(\)  Sver^  in  Oct,  cap.  ^^:  SoHs  virgi^ 
nibus  ì^esialibus  locurn  in  Tkeatro  se.» 
paratim ,  et  coatra  Pracioris  uibun^l 
dtdit . 
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nel!'  Odea  .    Tre  ordini   eli  cdonnie, 
J' un  su  ddl'  altra   eoa  leganti  basi  , 
e  caratelli  di  ftao  mariao  ,    e  sei  sta- 
tue in  beli'  ardine  disposte  ne  forma- 
«np  la  prospettiva .  Le  serviva  di  ù- 
nimento    un  bellissimo  cornicione    tft 
marmo  Manco  ,  come  parimente  «  tut- 
to il  giro    dell'  ultima  cavea   ,   in  cut 
tra'  dilicati  lavori  scolpiti  s' imitai-ona 
le  perle  l'nua  all'altra  con  un  dio  at- 
taccate di  una  perfezione  inarrivabile. 
In  una  camera   del  Foro    se  ne    con* 
servano  de'  molti  pe»« .  Era  questa  la 
fronte  del  teati-o ,  ossia  la  scena  ,  df 
cui  riconoscemm»  Tsao,  la  struttura^ 

e  l'artifizio. 

Al  primo  aspetto   non  sapeva  eom- 

prendere  il  forestiere  a  *»«»)  "«o  «*- 
Bo  destinati  tenti  vuoti  di  fabbriche  ^ 
o  cunicoli ,  o  testudini  ,  cbe  si  osser- 
Tano  al  disotto  del  pul^ita  ,  ed  in  varj 
siti  dell,  cavea  ,  e  specialmente  sotta 
de'  gradini ,  ma  il  cavaliere  colla  scor- 
te di  Vitmvio  spiegò  assai  bene  ,  «ho 
questi  vuoti ,  i  quali  cryptae  ,  ed  ope- 
rae  fomicatae  dissero  gli  auticbi ,  era- 
no destinati  a  ricevere  certi  vasi  di 
rame  cosi  ben  disposti  ,  cbe  fe«»"* 
suono  alla  v.oce  dell'  attore  ,  ed  alia 
ttodulaaion  della  musica  ,    e  la  rea- 


dessero  piJi  sonora  ,  e  piaceyolé  *  L# 
Mummio  ,  atterrato  il  teatro  di  Corìii« 
to ,    riportò  in  Roma  questi  vasi  ,  ch« 
•eryiroao  idi  modello   a'  nostri  teatri  • 
là  quelle  città  ,  in  cui  fosse  stata  scaiw 
tezza    di  rame   ,  si  ricorse   a*  vasi  di 
creta  ,  doUa  fictilia ,  che  produceyana 
r  istesso  effetto  •  Altri  cunicoli  ,  che 
Tòi  qui  vedete  ,  potevan  essere  desti- 
nati a  nascondere  le  fistole  f  o  i  tubi, 
da*  quali  si  diffondeva  per  tutto  il  tea- 
tro un  vapore  fragrantissimo  dì  croco 
cotanto  al  gusto  degli  antichi ,  di  cui 
troviam  memorra  presso  Seneca  ,     ed 
Apule) o  :  ovvero  a  spargere  i  balsami^' 
e  le  acque  odorose  ,  come  ordinò  A« 
disiano  in  onor  di  Traiano  (i)  r  Qual 
lusso  ,  qnal  profusione  .  .  • 

Dair  uno ,  e  dall*  altro  fianco  della 
•Cena  stabile  si  aprono  due  grandi  spa* 
zj  ,  in  cui  ravvisammo  sul  pavimento 
alcune  larghe  pietre  forate  cinte  intor« 
no  di  ferro  ,  e  dentro  delle  quaU  si 
trovò  del  legno  impietrito  ,  come  at- 
testò di  aver  veduto  Winckelmann  in 
una  lettera  al  p.  Pacciaudi(a)  •  Era* 

(i)  Spareian,  in  Hadrian. 
(a)  Vedi  le  giunte  al  via^o   i  Ua^ 
Ha  di  Bartheiemy  pag.  aS/. 


tB  questi  «iti  appellati  da*  Greci  /)«« 
ridicii  ^èftt^nt»^  dove  sì  aggiravauo  la 
m^iccbiiie  di  legno,  che  Si'rvivaucy  alla 
scena  mobile  ,  cioè  alle  decorazioni  ^ 
ed  alle  varie  rappreseetanse  deir  ope- 
ra dette  da  noi  mutazioni  di  scene  • 
Essi  r  appellavano  duttili  ^  e  trigone 
dal  tirarsi  da^  loro  incavi  ^  o  dal  voU 
gersi  a  forma  di  prismi  ,  e  di  trian- 
goli ,  le  cui  facce  figuravano  le  reg« 
gie ,  le  piaste ,  e  le  città  nelle  trage« 
die  :  le  case ,  i  cortili  ,  i  ridotti  neU 
le  commedie  :  ed  i  boschi ,  le  spelon- 
che ,  ed  i  monti  nelle  opere  satiri-^ 
che  .  Servivan  puranche  per  le  eata^^ 
strofi  delle  tragedie  y  allorché  propria- 
mente macchine  eran  appellate  ,  e  mer- 
cè di  esse  sì  fingevano  i  tuoni  ^  i  lavK 
pi  ,  le  risposte  degli  oracoli  y  i  voli  ^ 
1  rapimenti ,  e  le  apparisioni  delle  di- 
viniti .  •  »  • 

Gli  antichi  ,  disse  il  forestiere ,  £e<- 
cero  concorrere  le  divinità  in  tutte  le 
intraprese  ,  e  le  operazioni  deiruomo^ 
Si  credeva  di  non  potersi  uscire  d» 
qualche  passo  incerto  ,  o  periglioso  ^ 
e  di  non  potersi  ispirare  massime  di 
virtù  ,  o  sciogliere  i  contrasti  ,  e  le 
gare  ,  che  agitavano  una  famiglia ,  una 
città  y  una  naxione  ^  se  un  dio  ^  a  una 
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A  iìilistra  si  risapevano  quelle  cose  f 
cW  praao  trattate  ia  città  per  online 
dai  magistrato  ,  o  del  prìncipe  per 
mezzo  di  nunzj  •  Da  Earipide  si  fa 
disvelar  da  un  nunzio  quanto  ad  Ore^ 
ite  era  avvenuto  chiamato  ali*  assem- 
blea del  popolo  .  Dalla  medesima  par- 
te si  fingeva  il  porto  ,  in  cui  qualche 
azione  si  trattava  ,  come  ne\YAnifìtrÌ€h^ 
rie  ,  nella  Mostellaria  y  e  nel  Merca^ 
iore  di  Plauto  ,  e  nelP  Hecyra  di  Te- 
renzio .  Gli  antichi  tragici  introdus- 
aero  per  questa  macchina  anche  gli  dei 
acquatici  :  Acheloo  ,  Teti ,  Proteo  ,  Are-* 
fusa.  Altre  macchine  formate  di  pon- 
ti di  legno  ,  o  sostenute  per  aria  ,  che 
Seneca  descrisse  col  nome  di  pegmi  ^ 
facean  risaper  quelle  cose  (i),  le  quali 
recretamente  erano  state  operate  neU 
le  case  ,  come  usò  Sofocle  nelP  Edi» 
pò ,  e  Plauto  neir  Amfitrione  ,  e  nella 
Casina  :  oppure  per  V  apparizione  di 
certe  divinità  ,  che  venivano  dalle  bea- 
te sedi  a  dare  avvisi  ,  a  dettar  norme 
di  virtQ,  a  sciogliere  i  contrasti  ,  ed 
a  predire  gli  avvenimenti ,  ed  era  que- 
sto  il  DeuM  in  machina ,  che  agli  anti- 

(x)  Seneo*  ep*9A ,  et  Lips,  de Amph^ 
eap,  %z. 
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c)xi  tragici  fu  cotanto  rinfacciato  .  PaU 
ì^de  nt\V  Ajaceflagellifero  di  Sofocle, 
dà  saggi  copsigii  ad  Ulisse  .  Ella  non 
si  vede  ,  ma  fa  sentir  la  sua  voce  sol* 
tanto  dali*  alto  •  jfpoUQ  oelP  Oreste  di 
Euripide  s\ode  parlar  dalla' macchi na^ 
che  sedapdo  tutte  le  discordie  mette 
fine  alla  tragedia. 

Seppure  io  finora  non  vi  ho  presen- 
tato ,  che  de'  pezzi  staccati  di  queste 
varie  comparse  ,  mercè  delle  macchi- 
ne ,  ma  se  vi  torna  a  grado  di  vedere 
una  scena  interamente  disposta  ,  e  for- 
nita ,  al  par  de'  nostri  teatri  ,  basta 
legger^^  la  grafica  descrizione  presso 
Apulejo  (i)  f  dove  si  troverà  un' azio- 
ne pantomimi^  »  ossìa  uno  de'  nostri 
Inaili  serj  ,    d^  meritare  tutto  V  iate- 

ScSSC  •  •  •  ^ 

Una  così  esatta  ,  e  variata  esposi- 
zione della  scena  degli  antichi  ^  che 
ci  fece  il  forestiere  ,  ci  recò  invero 
indicibil  diletto  »  .  .  voli  ^  •  .  appari^ 
zioni  di  divinità  •  •  grotte  sotterranee., 
porte  di  E^ebo  .  •  monti  .  •  porti  di 
mare  .  •  e  che  altro  abbiam  oggi  d^ 
meglio  ?  •  •  •  i^a  la  dama  restò  mpU 

(0  jipulej.  Dò  Asia,  mréo   lib.  la 
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io  ammirata  nel  seutlre,  eVeravi  uà 
Altro  genere  di  dramma  ,  oltre  i  tre 
divulgati  ,  cioè  la  rappresentanza  pan- 
ipmimiea  •  Forse  gli  aaltchi  ,  ella  di&- 
«8  ,  avcan  que'  medesimi  balli  parlan- 
ti ,  e  rappresentativi  ,  che  sembrano 
una  delle  più  belle  invenzioni  de'  no^ 
€tri  tempi  ?  Sapean  essi  forse  e  col 
gesto,  e  co'  variati  movimenti  del  cor* 
pò  esprimere  gli  amori  di  Didone ,  la 
clemenza  di  Tito ,  e  le  furie  di  ErcO" 
le  ,  come  Lepique  ,  Gioja  ,  ed  Henry?  ..• 
anzi  più  ,  rispose  il  forestiere  .  Essi 
avcan  portata  quest'arte  air  ultimo  gra* 
do  di  perfezione.  Quai  applausi  non  ri- 
cevettero in  Roma  a^  tempi  di  AugUi* 
sto  i  due  celebri  pantomimi  Pilade  , 
e  Batillo  f  il  primo  famoso  per  le  salu- 
tazioni tragicne  :  Pyladea  saltutio  ,  cioè 
gravi  ,  serie  ,  e  numerose  di  personag- 
gi,  e  r  altro  pe'  balli  comici  :  Batilica 
saltatio  y  cioè  giocosi  ,  scherzevoli ,  o 
grotteschi  ?  Questo  è  il  carattere ,  che 
ne  fece  Plutarco  (i).  Tutta  ranticU- 
tà  ci  ha  parlato  di  questo  genere  di 
muto  dramma  con  tutto  V  eotusiasmOf 
è  r  ha  estremamente  ammirato ,  sicco* 
|ne  npi  al  presente  nesiam  anche  pie* 

C^)  PhUarch.  in  Sympo4*  lib*  7  cap.  & 
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ni  di  ammirazioDe .  L' ingegnoso  arti* 

£zio  fu  ridolio  da  Sidomo(i)  in  à\xt 

irersi: 

Clausis  faucibui  ,  eloquenti  gestu  , 
JVa^tt  ,  cmre ,  genu  ,  marm  ,  rotatu  • 

Ma  assai  più  di  Sìdonio  è  degno  di 
leggersi  Nonno  PaaopoliUno  in  yar) 
luoghi  delle  sue  Dionisiache  ,  •  spe* 
dalmente  nel  libro  xix,  allorché  par* 
la  del  pantomimo  JUirone^  da  cui  al» 
tre  idee  ,  ed  assai  singolari  di  quesV 
arie  antichissima  apprenderebbero  i 
pantomimi  de'  nostri  teatri  •••••# 

Tra  questi  discorsi  ^  dopo  aver  os« 
servati  i  pe/iacti ,  o  siti  delle  macchi^ 
|ie ,  salimmo  sopra  la  scena  ,  o  sul 
ripiano  sporgente ,  donde  si  entra  ali» 
1^  tre  porte  del  frontespizio  •  Quella 
di  mezzo  ,  come  la  più  degna  «  e  per^ 
ciò  la  più  decorata  di  marmi ,  e  di 
colonne,  ap|)el lavasi  reggia.  Da  questa 
porta  uscivan  gli  eroi ,  ed  i  protago* 
nisti  delle  tragedie  •  La  porta  destra 
era  destinata  per  quegli  attori  i  che 
rappresentavano  le  seconde  parti  ;  i 
generali  di  armate ,  gli  ospiti  >  i  vec« 
chi ,  e  le  matrone ,   e  per  la  sinistra 

(i)  Sidon.  AptUm.  tu  Nar6ffM% 
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<5omparivano  i  servi  ,  i  liberti  ^  i  ba- 
li! ,  i  pedagoghi  .  Noi  abbiamo  que-» 
tta  descrizione  da  Polluce. 

Tulio  il  diametro  tra  il  proscenio, 
e  la  scena  era  chiuso  da  una  tela  ,  che 
aulaeum  ,  o  sipario  era  appellata.  Era 
destinata  a  coprire  agli  spettatori  tut« 
io  r  interno  apparato  della  scena  ,  che 
in  ogni  atto  conveniva  mutare  •  Sca- 
vato il  teatro  di  Pompei  sì  è  risapu- 
to ,  che  gli  antichi  non  Talsavano  per 
mezzo  di  eorde  ,  come  si  usa  ne^  no- 
stri teatri  .  Essi  V  attaccavano  a  due 
larghe  travi  ,  che  col  profondarsi  « 
due  forami  sotterranei  ,  o  coir  alzarsi 
mercè  degli  argani ,  aprivano  ,  o  chiu- 
devano la  scena  .  Il  cavaliere  ce  ne 
additò  t  segui  ,  e  ci  aggiunse  ,  cho 
dalle  travi  C4>nsumate  qui  rinvenute  si 
formò  subito  un  modello. 

Da  questo  sito  passammo  finalmen* 
te  il postscenium  9  ch'era  il  luogo  del* 
la  preparaziope  ,  e  della  stazipn  degli 
attori  dietro  della  scena  .  Qui  apresi 
lunga  camera  ,  che  sembra  essere  stata 
scoverfa  .  Siccome  gli  antichi  rappre- 
seatavano  di  giorno  i  loro  giuochi 
acentci  ,  non  è  meraviglia  ,  che  sco- 
verto (o%se  il  teatro  j  ed  anche  il  post* 
SGenium^)^x  a^co|[Uere  tutta  la  ouwi 

\       -^ 
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della  luce  .  E^  cosa  singolare  leggere 
nel  muro  di  prospetto  di  questa  lun- 
ga camera  il  nome  di  un  attore  ,  o 
pinttosto  del  ieatropola  ,  o  deiredìto- 
re  del r  opera  in  caratteri  cubitali  ros- 
si ,  de'  quali  rimane  la  seguente  epi* 
grafe; 

SATRIO    LVCRBTIO    VALENTI 
XViriFICO    SIBI    LIBER1S 
rELICITBa    PRO    VALENTI 
ìrao  •  ROU  •  •  •  . 

Foro  Nundinario ,  o  venale  di 
Pompei. 

la  uno ,  e  Taltro  teatro  sono  conti* 
gai ,  ed  hanno  comunicazione  con  un 
superbo  ^  e  magnifico  porticato  ,  che  fi-) 
no  a  questo  tempo  è  stato  preso  per 
un  quartiere  di  soldati.  Alcuni  ceppi  ^ 
e  ferri  a  gastigo ,  cui  eran  attaccate  le 
ossa  del  piede  di  varj    scheletri    (a) , 

(a)  In  una  stanza  4el  museo  di  Portici  a 
osservabile  questa  macchina  ferale.  Cen- 
siste in  uiia  lunga  ^  e  doppia  spranga  di 
ferro  ,  che  ka  di  tratto  in  tratto  20  pun- 
ta con  forami.  Tra  V  una  punta  ,  e  Tal- 
tra  il  dtlinq^CAte  doveva  riporro  i  pie- 


ed  inoltre  alcune  atioadure ,  e  cimie* 
ri  qui  trovati  in  due  starne ,  hau  da- 
ta ragione  di  cosi  opinare.  Le  ricer. 
che  però  da  noi  fatte  «opra  ciascun* 
parie  di  questo  grandioso  ediOcio  ,  ci 
somministrarono  delle  pruove  convm. 
centi  per  crederlo  il  ^oro ,  o  il  mer- 
cato di  Pompei  (a)  . 

Dopo  di  averlo  percorso  dall  un* 
air  altra  estremità  divisi  in  sul  prin- 
cipio in  varj  pareri  ,  prendemmo  ri- 
poso su  certe  scranne  in  quel  sito  , 
dove  risiede  una  stazione  di  soldati 
veterani  per  custodia,  e  contemplan- 
do qui  tutto  r  ordine  delle  colonne  » 
e  r  estension  del  quadrato ,  [o  così 
impresi  *  ragionare .   Non  dobbiamo 

di ,  1  quali  veniran  chiusi  ,  e  risTretti 
da  un  ferro  rotondo  trasyersale  ,  che  pas^. 
«ara  per  que'  torami .  La  sua  esUomit* 
ara  chiusa  da  una  chiaTe. 

U)  Gli  anlidii  V  appel  avano  Fora 
nunàinario ,  a  differenza  del  cwle ,  per- 
cUè  qui  nel  giorno  delle  nu*dine ,  o  m 
ogni  nove  giorni,  si  celebrarano  i  mer- 
cftT  o  i  conciliaboli  col  concorso  de' 
vicini  luoghi.  Da  queste  n»mdme  nacque 
^}orum  %pii,  ed  i\  forum  CW» 
Vedi  il  PoUeti.*».  jForo  ^o*»»/?- »  e  P^^C» 
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^pariira  da  YitrUTio  in  questa'  sorla 

di  argomeati.  A  lui  solo  uoi  dobbia- 
mo appoggiarci  ,  quando  si  tratta    di 
risapere  il  nome,  e  V  uso  degli  ediGcj, 
e  la  costruzione  architettonica  degli  an- 
tichi. Egli  adunque  nel  libro  v  ci  dà 
il  disegno  del  foro  nundinario,  dove 
tenevasi  il  mercato ,  che  formar  dove- 
va un  parallelogramma ,  ossia  un  qua-* 
drìlungo  con  porticato  doppio  ,  e  spa- 
zioso y  ed  adorno  di  spesse    colonne  , 
e  di  cornicione  di  pietra  ^  o  di  mar- 
mo. Un  gran  numero  di  botteghe  in 
ordin  disposte  di   prestatori ,    o  ban- 
chieri ,  di  venditori  di  commestibili ,  di 
macella)  ,  di  spacciatori  di  liquori ,  e 
di  ogn'  altro  genere ,    occupar  doveva 
la  lunga  estensione  del  portico  in  tut- 
ti i  suoi  lati.  Al    coverto    delle  volte 
un  gran  tavolato  col   suo    parapetto  ^ 
o  loggia  di  legno,  dovea  girare  intor- 
no per  potervi  camminare ,  e  passeg- 
giare ,    destinato    ad    introdurre    alle 
camere    superiori ,  o  cenacoli ,  corris- 
pondenti alle  botteghe  del  pian-terre- 
no.  Finalmente  egli  enumera  i  diver- 
si fori ,  che  aver  doveva  una  spaziosa 
città,  fecondo  i  diversi  generi  da  porsi 
in  vendita ,  come  in  Roma  si  distingueva 
il  fojro  arg€i^tariuin  |  boarium  >  olitori- 
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utn  ,  suariufn  ,  pistorium  ,  ed  altri  con 

diversi  nomi,  e  raccomanda  espressa- 
mente ,    che  cotali  economici  stabili* 
menti  sicoo  dappresso  a*  teatri ,    alle 
basiliche  ,    alla    cùria,    all'erario    ed 
alle  carceri.   In  questi  luoghi  coverti 
si  trasferivano  i  negoziatori ,    e  tutto 
il  popoU  in  tempo  di    pioggia  .    Era 
un  punto  di  somma  importanza  ,  che 
nel  foro    fosse    situato    l' erario ,    cO" 
me    in    ]uog«    di    pubblici    contratti  , 
e  dove  si  trovavano  i  tabelUoni ,  ed  i 
notarli  in  ogni  tempo  preparati.  NelP 
erario  non  solo  si  conservava  il  pubf 
hlico  tesoro ,  ma  ancora  gli  atti  pub-* 
blici  ,  i  decreti  dei   senato ,    gli  stabi- 
limentì  municipali ,  e  colonici ,  e  tutti 
gli  atti  de'  privati   cittadini .    Cf^sare  , 
come  narra  Svetonìo ,  diede  alle  fiam- 
me tutti  i    libri    di    obbliganze ,    che 
trovò  neir erario,  per  toglier  cosi  ogni 
occasione  di  litigio  ,    o    piuttosto  per 
trarre  al  suo  partito  tutti  i  debitori , 
che  formavano  la  classe  più  numerosa 
del  roman  popolo .  Qui  dappresso  so- 
levan    riporsi    la    zecca  ,    i   granaj ,  i 
fondici  ,    e  le    armerie ,    che    Vitruvio 
vuol  situate  in  camere  forti,  e  sicure ^ 
e  guardate  da  una  stazion  di  soldati . 
Con  questa    tepria   vitruviana  nou  <» 


245 
sarà  difficile  di  definire  questo  porti- 
calo  di  Pompei ,  e  di  riconoscervi  il 
foro  da  lui  disegnato  .  .  Allora  ci  al- 
zammo da  sedere ,  e  con  ogni  diligen- 
za si  venne  alP  esame  di  tutte  le  sue 
parti  • 

Ecco  un  gran  quadrato  bislungo 
fabbricato  in  piano  ,  cbc  ha  di  lun- 
ghezza circa  loo  passi ,  e  di  larghez- 
za circa  60 ,  e  che  apre  nel  mezzo  una 
piazza  ben  larga ,  e  spaziosa^.  Un  or- 
dine di  colonne  metà  rotonde  ,  e  me- 
tà scanalate  di  architettura  dorica ,  e 
senza  base  lo  fiancheggia  al  numero 
di  aa  in  ciascun  lungo  lato  ,  e  di  17 
negli  altri  ,  comprese  le  angolari.  Son 
formate  di  tufo  vulcanico  ricoverte  di 
stucco  con  fondo  rosso,  o  giallo,  co- 
me trovammo  tutte  le  colonne  di  rom- 
pei.  Un  gran  portico  di&teso  ne'  quat- 
tro Iati  del  colonnato  teneva  al  co<-- 
verto  un  gran  numei-o  di  camere  ter- 
rene destinate  pe'  magazzini ,  e  pe*  ven- 
ditori .  Si  trovò  in  una  la  fabbrica 
del  sapone  ,  in  altra  un  molino  a  gra- 
no ,  ed  in  altra  un  molino  ad  olio  (a). 

(i)  Questa  macchina  ad  olio-fu  scover- 
ta  parimente  negli  scari  di  Stabia  ,  del- 
la q«iale  ci  die  ia  descrizione  il  marche;^ 
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Nel  Iato  ad  oriente  confammo'  ttove* 
camere ,  con  altre  ben  larghe  ,  ed 
aperte  ,  che  forse  servivano  -pei  ricet^ 
tacolo  di  bestiami.  Altrettante  nel  la- 
to  opposto  .  Del  lato  settentrionale  j 
e  meridionale  ciascuno  ne  presenta  do- 
dici ,  nelle  ultime  delle  quali  poste 
neir  angolo  si  trovarono  i  ferri ,  ed 
i  ceppi  a  gastigo  cogli  scheletri  di  que- 
gP  infelici ,  che  vi  erano  attaccati.  Era 
questa  la  carcere ,  di  cui  parla  Yitru- 

se  Grimaldi  nel  ijSS  in  un  opnscolo  di 
yi  pagine  in  4*  1^  stata  parimente  illu* 
strata  dagli  accademici  ercolanensi  nella 
prefazione  al  voi  urne  delle  lucerne  con 
tutti  i  corrispondenti  disegni . 

Consiste  in  una  vasca  circolare  di  pie* 
tra  y  e  ben  incavata  di  circa  quattro  pal- 
mi di  diametro.  Nel  messo  sorge  un  ci- 
lindro ,  che  ha  un  perno  dritto  nel  suo 
centro.  Qui  restano  combaciale  in  aita 
due  ruote  a  guisa  dì  segmenti  di  sfere  con 
un  foro  quadrato  nel  centro ,  dove  mette^ 
Tasi  una  leva.  Per  ottenersi  Folio  bastava 

{>orre  le  olive  nella  vasca  ^  e  girare  inforno 
e  due  ruote  colla  1  èva.  Era  questo  il  ira^ 
peium  insimciwn  formato  ai  pietre ,  o 
lave  Pompe  Jane  ,  di  cui  parlò  Catone  , 
ed  é  osservabile  nel  musèo  reale  .  In 
qualche  luogo  del  regno  è  stato  gìA  ri; 
messo  in  uso. 
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Vio ,  e  fu  for^a ,  che  i  detenuti  vi  ri- 
tnanesscro  coverti  dalla  pioggia  vesu- 
viana ,  siccome  vi.  rimasero  alcuni  sol- 
dati y  che  ne  formavano  la  custodia  . 
Di  questi  si  trovarono  le  armadure  , 
ed  i  cimieri ,  in  uno  de^  quali  era  in- 
cisa la  presa  di  Troja ,  ed  inoltre  una 
trombetta  di  rame  ,  che  finiva  in  sei 
flauti  di  avorio  . 

Da  qnest' ordine  inferiore,  o  terre- 
no di  camere  si  ascendeva  alP  ordine 
superiore  ,  secondo  la  pianta  vitruvia- 
na ,  per  mezzo  di  una  loggia  di  kgno 
a  foggia  (li  balconata  ,  che  girar  do- 
veva intorno  intorno  del  portico . 

Di  tutto  il  descritto  edificio  non  re- 
sta altro  j  che  il  solo  pian  terreno  col 
colonnato  tuttavia  esistente ,  ma  senza 
i  portici ,  e  '  senza  il  piano  superiore» 
Da  un  sol  Iato ,  e  propriamente  verso 
mezzodì ,  del  pian  superiore  eran  ri*« 
masti  alcuni  avanzi  bastevoli  certa-* 
mente  per  riconoscerne  il  disegno ,  e 
r  architettura .  Su  questa  norma  le 
camere  sono  state  in  questa  parte  ri- 
fabbricate con  finestre  corrispondenti 
alla  strada ,  e  si  è  rifatta  là  stessa  log- 
gia di  legno ,  che  vi  conduce .  Qui 
passeggiando  si  gode  V  effetto  delia 
grandiositi  della  piazza  sottoposta ,  cho 
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assai  brillante  esser  doreva  ,  allorch  è 
numeroso  popolo ,  gran  quantità  dì 
negoziatori,  e  T  esposizione  di  tutti 
i  generi  vendìbili  Fa  rendevano  ricca , 
e  frequentata. 

Mentre  noi  eravamo  occupati  a  que- 
sto esame  ,  il  cavaliere  ci  mostrò  una 
delle  più  curiose  antichità  ,  clie  possa 
in  Pompei  osservarsi.  Sono  delle  iscri- 
zioni fatte  eòo  punta  di  ferro  suU'  in- 
touaco  colorito  della  nona  colonna  al 
lato  orientale  :  viii  hai,  Feb,  ii.  Ini. 
T.   Tabulas    Positas    In    Muscario  ecc. 

villi,    ss.    ecce.    XXX. 

Noi  non«  potemmo  immaginare ,  cl]« 
cosa  fosse  il  Moscario  ,  dove  le  tavole  , 
o  le  scritture  exan  riposte.  Dappresso 
vedesi  disegnato  con  punta  ai  ferro 
un  gladiatore,  che  si  batte  ,  ed  indi 
XJT.  Fàlerius  .  Altre  iscrizioni  si  scor- 
gono nel  resto  della  colonna  ,  cLe  noi 
tralasciammo  di  registrare  . 

E  questo  il  termine  de'  ritrovati 
monumenti  di  Pompei  dalla  parte  di 
n>are ,  giacché  subito  dopo  si  tocca  la 
presente  moderna  via  regia ,  di  cui  in 
sul  principio  si  è  parlato,  dove  si  cre- 
de ,  che  arrivasse  il  giro  delle  suie 
mura. 


V 
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Anfiteatro. 

Osservato  V  uno  ,  e  V  altro  teatro  , 
ed  il  foro  nundÌDario,  attravei^animo 
la  via  consolare  sopra  le  tre  pietre 
per  saltare  ,  e  dopo  breve  cammino 
per  la  campagna  ad  oriente ,  pel  casino 
di  A  mora  ^  giungemmo  assai  presto  al- 
r  anfiteatro .  Questo  nobilissimo  edifi- 
cio da  molto  tempo  era^stato  dìseppeU 
lito  dalle  logge  superiori  alle  sue  pri- 
me gradazioni ,  e  poi  ricoperto .  Oggi 
è  interamente  disgombrato  ,  e  forma 
il  più  bello  monumento  di  Pompei  • 

Appenaccbè  vi  fummo  arrivati  ,  • 
riconoscemmo  la  sua  vasta  circonfe- 
renza ,  che  il  forestiere  ci  rammentò- 
la  terribile  zuffa  qui  avvenuta  ,  essen4 
do  consoli  in  Roma  L.  Fonte)  o,  e  C. 
Vipsanio ,  di  cui  parlò  Tacito  nel  li- 
bro XIV  degli  annali  .  Livinejo  Rego* 
lo  per  far  cosa  grata  al  popolo  die- 
de in  questo  anfiteatro  uno  spettacolo 
gladiatorio ,  al  quale  intervennero  in 
gran  folla  i  confinanti  coloni  noceri- 
ni  .  Mentreccbè  lutti  godevano ,  per 
lieve  cagione  nacque  tra  essi,  ed  \ 
Pompejani  una  briga  ,  e  dalle  ingiurie 
passandosi  a^  sassi ,  ed  alle  armi ,  si 
accese  talmente  la  mischia ,  che  molti 
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de'  Nocerini  restaroffo  morti ,   altri  fe^ 
riti ,    ed  altri  mutilati  •    Il  senato  ro« 
mano  informato  deH"  avTenìmento  esi-^ 
tìò  LiTÌnejo  y    proibì   per    dieci    ana^ 
gli  spettacoli ,  e  dbciolse  i  colkgj  poni'» 
pejanL  Da  questo  fatto ,  (  egli  conchìa- 
se  )  non  solo  siamo  informati  delFanfi' 
teatro ,  eh^  esisteva  in  Pompei ,  quanto^ 
delle  adunanze ,  o  logge  secreté ,  che* 
Àyì  si  tenevano ,  e  che  forse  dato  aveano* 
occasione  al*  fiero  litigio  ....  Oltre 
del  racconto  di  Tacito ,  aggiunse  il  ca-i' 
Taliere  ,  non  potea  dubitarsi  delP  tòì^ 
stenza  di  un  anfiteatro  in  Pompei  y  do-- 
poccbè  negli  affissi  si    son    trovati  gli; 
annunz).  delle  pugne  gladiatorie  ,  e  deU 
te  cacce .  Questi  atroci  spettacoli  noiv 
altirove  erano  daii ,  cbe  negli  anfttea«» 
Iri  .... 

Se  io  in  molte  cose  ber  concepita 
della  stima  per  gli  antichi ,  disse  la 
dama ,  in  questo  non  posso ,  cbe  vit«- 
tuperarli  .  .  .  •  Qual  crudeltà  era  quel-- 
la  di  '^vedere  due  infelici  lacerarsi^ 
battersi ,  ed  uccidersi  :  pascere  gli  oc* 
cbi  sul  loro  sangue  :  e  prender  solaz^ 
20  dalla  loro  morte  ?  •  .  Anzi  ,  ripi-« 
gliò  il  cavaliere  ,  arrivò  a  tal  segno 
la  depravazione  degli  antichi  su  que- 
st'  oggetto  ;    cbe    v'cran    delle   pene 


Ma))ilite  I  sé  un  gladiatore  non  fosse 
corso  con  prontezza  alla  punta  del 
ferro  ^  oppur  avesse  mostrato  alcun 
dispiacere  di  morire .  Seneca  neirepi- 
stola  VII  ripete  i  gridi  inumani  del 
popolo  diretti  a^  lorarj ,  allorché  osser- 
vava Uno  di  questi  timidi  gladiatori  : 
occide  y  uÉe ,  verterà  y  quare  tam  ti» 
mide  incurrit'in  Jèrrum^  qtiare  parum 
uudacier  occidii  ,  quare  parum  Ubenter 
morituri  •  .  In  somma  si  voleva  ven- 
der morire  ,  e  morire  con  ilarità ,  con 
disinvoltura  ,  e  con  ischerzo  .  •  Può 
fingersi  cosa  più  barbara  ,  e  più  atro- 
ce di  questa  r  Eppure  era  uno  spet« 
tacolo  da'  nostri  popoli  il  più  ricerca-' 
Co  9  e  che  si  annunziava  ,  come  il  più 
grato  divertimento  del  mondo  .  «  .  « 
Voi  sareste  più  sorpresi ,  allora  io  ag- 
giunsi ,  se  rimontando  all'  origine  di 
cosi  barbaro  spettacolo  ,  ne  troverei* 
ste  tra  noi  i  Caropani  per  autori  :  i 
nostri  Campani  cosi  famosi  per  la  mol- 
lezza ,  e  cosi  rinomati  per  la  loro  g»« 
lanteria.  Cominciaron  da  essi  le  scuo- 
le gladiatorie  y  che  appellavano  col  no- 
me à\  famiglie  y  donile  uscivano  quel- 
le vittime  infelici  destinate  di  spetta* 
colo  a  tutti  gli  anfiteatri .  Pompei  an- 
che avea  la  su»  scuola  •   £(oi  abbìma 
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qui  veduto  la  famiglia  gUtdiatorìa  di 
Numerio  Popidio  Rufo,  e  T  altra  dr 
Ampliato .  Alla  mollezza  aggiun^nde 
r  orgoglio  credevano  di  vendicarsi  de* 
Sanniti  lor  infensi  nemici  col  far  coau- 
parire  i  gladiatori  armati  alla  sarmi^ 
iica^  cioè  collo  scudo  effigiato  d'  oro, 
colle  ocree  ,  e  colla  galea  .  crìstata^ , 
onde  si  credesse ,  che  fossero  realmeu- 
te  Sanniti ,  né  con  altro  nome  eran 
essi  appellati  (i)  .  La  loro  atrocità  noa 
si  limitò,  solamente  negli  anfiteatri  , 
come  fecero  i  Romani  :  essi  vollero 
cosi  nobile  divertimento  ancVie  in  ca^ 
sa  y  e  non  davano  if n  allegro  banchet^ 
to ,  se  non  era  accompagnato  da  un» 
da  due ,  o  da  tre  paja  di  gladiatori  y 
che  ne  aspergessero  di  sangue  le  taz*- 
ze  )  e  la  mensa  {%)..  Silio  ne  parlava 
con  orrore; 

(i)  Liv,  Ho:  IX.  cap.  4©.  Campani  ah 
superbia ,  et  odio  Samnitiufn ,  gladiatO' 
res  (  4]iiod  speotaculum  inter  epulas 
£ra^  )  eo  ornata  armarunty  Samniliiun^ 
Kfne  nomine  appellarunt , 

(a)  Straò.  lib.  V.  Ro  luxiif  propecti 
sunt  (  Campani  )  ut  convivas  vocarent 
ad  paria  ^ì  adi  a  torta ,  quorum  nnmemm. 
prò  di^nitnte  enfusque  convivii  aitgebani, 
minuel^anCv^ . 


»53 

Quin  etiam  exhilarare  viris  conuivia 

caede 
Mos  olim ,  et  miscerc  epuUs  specta^ 

aula  dira 
Certantum  ferro  ,  et  saepe  super  ipsd 

cadentum 
Pocula  ,  respersis  non  parco  sangui-' 

ne  mensis  . 

E  la  venazione  ,  o  la  caccia  ,  ripf- 
fVìò  il  cavaliere  ,  che  si  dava  ancora 
nell'  anfiteatro  ,  non  era  forse  uno  spet- 
tacolo  al  par  di  <|uesto  barbaro  ,  edt 
atroce  ?  .Negli  a^ssi  trovati  a  Pom- 
pei era  parimente  spesse  volte  an- 
nunziati .  Dalle  cavee  ,  o  cataboti  si 
sprigionavano  delle  fiere  ,  e  sì  costridt* 
geva  UB  infelice  ad  azzuffarsi  con  una  f 
o  con  due  Ji  queste  bestie  feroci  .  r  • 
Per  dare  un  aspetto  di  campagna  ali* 
arena ,  solevano  disporvi  degli  arbu- 
sti y  ed  altre  specie  di  piante  ,  che  fi- 
gurassero un  bosco,  onde  V  anfitea- 
tro sembrasse  un  vero  sito  di  caccia.. 
Qui  bestie  con  bestie  ,  o  uomini  eoa 
bestie  si  dilaniavano ,  si  sbranavano  ^ 
si  uccidevano  .  Quanto  più  sanguinosai 
era  la  zuffa  il  popola  più  godeva, 
raddoppiava  V  applauso  ,  e  batteva  le 
mani  .  .  .  •  tia  dama  fu  molto  sensi- 
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l>il^  a  quésti  tacdonti ,  dommisei'avila 
la  sorte  di  quelle  Tittime  infelici  traU 
tate  daii  civilizzati  Campani ,  come  se 
non  fossero  state  della  specie  umana , 
ed  interrompendo  il  discorso  si  rÌToU 
se  ad  osservarne  il  grandioso  edificio. 
Presenta  la  solita    figiU'a    ellittica  , 
ossia  di  due  teatri ,  co^  loro  parallelo- 
grammi ,  appoggiata  per  una  parte  aU 
la  collina  ,  dove  correva  il  muro  puln 
Blico  di  Pompei,  e  per  T  altra  parte 
sostenuta  da  archi  ,    e  da^  pilastri    di 
forte    costruzione  •    Intorno    alle    sue 
tnura  esteriori  si  osservano  diverse  gra- 
dinate,   per  le  quali  si  ascendeva  ad 
un  gran  deambulacro ,  o  passeggio  sco-m 
terto    architettato    sul  giro    esteriore 
della  seconda  cavea  ^    donde  si    salica 
alle  logge    superiori  di    archi    laterizi 
destinate  per  le  donne  ,  e  per  la  plehe. 
Vi  si  penetra   per    due    grandi   in-* 
gressi  porticati ,    olire   alcune  entrate 
secrete  .  Il  primo,  ed  il  più  grandio* 
so  ,  riguarda  il  settentrione ,  pel  quale 
SI  scende  alP  arena   per   un    cammino 
arcato  ,  e  declive  .    L^  altro  opposto  è 
,  trasversale  per  la  collina  ,  che  ne  in-« 
terrompe  la  direzione  .  Di  qua  ,  e  dì 
là  dair  arco  del  primo  ingresso  si  leg- 
geva ripetuta  la   seguente   iscrùiofie  i 
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Ae  aggi  veJesi  nel  r^al  nmsea.  È  no«« 
labile  j  cbe  i  duumviri  qui  segnati  fu-» 
tona  quegli  stessi ,  che  alzarono  A 
Theairutn  tectum ,  ed  è  deguo  di  av- 
Tertenza  d*  aver  essi  dato  a*  coloni  un 
luogo  in  perpetuo  agli  spettacoli.  Duiv 
que  prima  non  V  avevano  .  Forse  f» 
questa  una  delle  cagioni  del  coatra-' 
sto  tra  ì  coloni  romani ,  e  gli  abitaa^ 
ti  di  Pompei ,  di  cui  parleremo  > 

e.  QvmcTivs  e.  r.  vilgvi 

M.    PORCIVS    M.    F.    nVO.    VIR. 
QVIlAg.    COLONIAB    ÉOlffORIS' 
CAVSSA   SFKCTACVlfii   DB   SVA 
FEC.    FAC.    COER.    JftT.   CaLOtfBIS 
1.0CVM   IH    FBRFETVOM    BBOBR. 

Entrandosi  dall' ingresso  settentrio^ 
naie  si  calca  lo  stesso  antico  pavimen-' 
lo  di  pietre  vesuviane ,  cbe  una  voltaf 
vi  fu  disposto ,  e  nelle  gran  volte  son 
da  vedersi  de'  sof r  archi ,  cbe  forse  vi 
furono  costruiti  per  rendere  le  volte 
più  durevoli ,  o  per  qualche  scossa  ^ 
cbe  vi  cagionò*  il  ridetto  tremuoto  • 
Neir  una ,  e  nelP  altra  sponda  è  osser- 
"Vabile  un  canaletto  pel  trasporto  del- 
le acque  .  Due  grandi  nicchie  dispo« 
8te  a  destra  ^  ed  n  flinUUa  dell'  eQÌrti« 
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fa  y  dovevano  pteseiitaré  due  stali^tf 
innalzate  a  due  benemeriti  cittadini 
col  nome  di  duumuiri  a  g^i  astili  a  ^  se* 
•ondo  le  due  iscrizioni ,  che  si  legga- 
no ne*  piedistalli  .  La  prima  a  destra 
apparteneva  a  C.  Guspio  Pansa  figlio 
col  titolo  di  pontefice ,  e  V  altra  a  si^ 
ttistra  a  G.  Guspio  Pansa  padre  col 
titolo  di  quatuorviro  quinquennale ,  e 
di  prefetto ,  e  colla  citazione  della 
legge  Petronia  (a)  .  Sono  di  questa 
tenore  : 

e.    CVSPIV8    e.    F.    F.    FANSl 

FoRTiF.  n.   via.  I.  I>é 


e.  CVSI^IVS  e.  F.  PAUSA  PATER.  D.  V.  X.  tfw 
|1W  QVIUQ.    PRAEF.    ID.    BX    B.    P. 
LB^^S   PETRON# 

(a)  Ecco  una  delle  tscrÌÉÌoni  più  rare^ 
che  ti  sono  t Forate  in  Pompei .  E  da  ri« 
porsi  tra  quel  poco  numero  delle  legali^ 
che  c^  istruiscono  delle  leggi  degli  anti- 
chi. Nella  nostra  si  cita  la  legge  PetrO" 
nia  ,  cosi  favorevole  alla  misera  condizio- 
ne de' servi ,  che  da'barbari  padroni  spes- 
se volte  erano  esposti  al  combattimento 
*olle  fiere  negli  anfiteatri  .  Con  questa 
l^gge  adunque  si  prorvide   z,;  che  accA*^ 


Prima  di  arrivarsi  alP  arena  ,  o  alla 
gran  piazza  delle  giostre  ,  si  può  en^ 

denda  una  eguale  disparità  di  roti  in  un 
giudizio  intorno  la  manamissiona  d*  un 
serro  ,  decretar  si  dovesse  in  favore  del- 
la sua  libertà  .  l.  24  //*.  da  manitmis  : 
Paul  lib.  4'  Siint,  \%i  ed  in  secondo  si 
proibì  con  essa  agV  inumani  padroni  di 
Condannare  a  loro  arbitrio  i  servi  al  com-^ 
battimento  gladiatorio  colle  bestie  fero« 
ci  ,  se  prima  non  fossero  giudicali  meri* 
tevoli  di  questa  pena  con  un  formale  giu- 
dizio .  L.  Circwncidere  uff'  adt^  Cor" 
nel,  de  Sic,  Ottomanno  fece  autore  di 
questa  legge  ,  o  senato  consulto  ,  i  consoli 
C.  Giunio  Cesonio  Peto  ,  e  Petronio  Tur- 
piliano  nelFanno  di  Roma  8i3 ,  che  cor- 
risponde air  anno  61  «  dell'era  cristiana» 
Il  Panvinio  Commeni,  im  libr.  ti  Fai$» 
pag,  Ao3 ,  riporta  una  iscrizione  col  no- 
xae  di  questi  consoli .  Di  questa  legg# 
Tetronia  ha  parlato  il  eh.  Noordkerk  ^ 
che  la  riferi  a*  tempi  di  Augusto  ,  invece 
di  riporla  attempi  di  Nerone,  yedi  Vino. 
Gravina  De  Orig.  Jtiris  ediz,  di  Nap, 
iy56tom,  v  lib,  3  cap,  21.  Questa  legg^ 
fu  citata  nella  nostra  lapida  per  avverti- 
re ,  che  il  duumviro  Cuspio  Pansa  padre 
ne  fosse  stato  un  rigido  esecutore ,  allor- 
ché presedeya  a*  giuochi  gladiatori  Pom- 
►pjnni .  Di  questo  Pansa  abbiam  veduta 
a  casa  in  un  vicoletto  dietro  del  curso^ 
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pian  terreno  dell*  anfiteatro  .   Per  quc* 
ste  solo  vie    si  può  salire  alle  cavee  ^ 
perchè  le  due  gran  porte  conducono 
solamente  al  ridetto  corridojo  ,  ed  ai 
sito  deir  arena  riposto  nel  mezzo .  Né 
dair  arena  si  può  ascendere    alle  gra« 
dazioni  a  cagione  di  un  parapetto  di 
muro  y    che  gira  intorno ,    e  serve  di 
Imparo  ,  e  di  confine  tra  la  prima  ca- 
vea ,  e  r  arena  .    Fu  formato  espres- 
samente per  tenere  sicuri    gli  spetta^- 
f ori  dal  furore  delle  fiere  stizzite ,  che 
TÌ  giostravano  ,  da   cui  ,  coli'  arrampi- 
carsi per  le  gradazioni ,    si  poteva  lo- 
ro arrecare  la  morte  .  £  degno  -d*  av<> 
vertirsi  ,  che  neìV  orlo  di  questo  pa- 
rapetto   non  molto  elevato    sono  stati 
rimarcati  de^  buchi ,  dove  si  piantava- 
no    alcuni  graticci    di  ferro    per  ren- 
derlo più  eminente  ,  e  più  sicuro  ^  sen- 
ta occupare  la    vista  degli  spettatori  . 
Questi    graticci    furono     appellati  .  da 
Plinio    col  nome  di  reti    per  la  loro 
«costruzione   ,  allorché  parlò  del  lusso 
di  Nerone  in  un  giuoco  gladiatorio  (i): 
'tanta  copia  succiai    inx^ecta  ,    ut  retta 
urcendis  feris  podium  pr(jtegentia    suC' 
cìno  nodarentun  Leggesi  lo  stesso  pres- 

(i)  Plia.  iìA.  XXXV [1.  csp.  5» 
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«o  Calpurnio .  Per  uaa  simile  precau- 
zione altri  graticci  ,  o  cancelli  di  fer« 
ro  dovevano  chiudere  le  due  grandi 
entrate  dal  lato  dell'  arena  pe'  pion^<* 
bi ,  che  ancor  oggi  si  osservano  nella 
due  spalliere  ,  dove  i  cancelli  erano 
fermati . 

Quali  fossero  state  le  cacce  ,  le  gio- 
stre ,  ed  i  giuochi  gladiatorj  ,  che  con 
tanto  trasporto  si  davano  nell"  arena 
di  questo  an6teatro ,  si  potè  osservare 
da  certi  q^adri  di  pittare  a  fresco  , 
che  adornavano  tutta  la  superBcie  del 
descritto  parapetto  :  un  cavallo  ^  che 
si  az^uflava  con  un  leone  ,  con  bella 
prospettiva  di  campagna  ,  una  tigre , 
elle  si  avventava  ad  un  cignale  ,  un 
timido  cervo  inseguito  da  una  leones- 
sa ,  e  finalmente  un  toro  stizzato  ve- 
nir a  contesa  con  un  orso  .  In  altri 
quadri  erano  dipinte  delle  erme  con 
larghi  scudi  •  Alcuni  candelabri  com- 
posti di  tre  fusti  attorcigliati  erane 
espressi  in  altri  quadri  .  Ma  di  tutte 
queste  rappresentanze  la  più  nobile 
era  una  specie  di  giudizio  ,  che  si  ve- 
deva dipinto  in  altro  quadro  .  Un  la- 
nista assiso  in  mezzo  di  varj  gladia- 
tori con  verga  in  mano  sembrava  de- 
cidere  della  vittoria   ,  mentre  da  una 
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parie    si  vedevano    de'  genj  alati    cou 
corone  in  mano    ,    e  dall'  altra  molti 
liLicini  suonare ,  e  far  plauso  .  Fu  dé- 
gna d'  avvertirsi    una  specie  di  corno 
a  due    grandi    rivolgimenti    sostenuto 
fiopra    le  spalle   di  un  suonatore    per 
mezzo  di  un'  asta  di  legno  •  Ben  si  sa , 
che  oltre  de'  servi  ^    e    de^  prigionieri 
spesse  volte    si  esponevano    air  arena 
delle  persone  ingenue  ,  e  cavalieri ,  e 
senatori  ,     che  si  dicevano  auctorati , 
o  per  far  pompa  del  loi'O  coraggio ,   o 
per  ricevere  un  premio  ,  che  appella- 
vasi  auctoramerUum ,    Ne     hanno  par- 
lato  non  pochi  antichi  scrittori .  Tut« 
te    queste,  ed  altre  pitture  ,  che  fre- 
giavano il  muro  del  parapetto,  o  del 
podium ,  non  esistono  più .  Sono  scom» 
parse  al  primo  contatto  dell'  umiditi , 
e  deir  aria  .  Ne  resta  solamente  qual- 
che traccia ,    e  devesi  buon  grado   al 
eh.   cav.  Arditi  direttore  generale  de* 
gli  scavi ,  se  oggi  le  vediamo  disegna- 
te j   e  copiate  ,    secondo  gli  stessi  co« 
lori ,  dal  pittore  Morelli ,  per  serbar- 
ne la  memoria  . 

Altra  cosa  più  singolare  distingue 
ancora  questo  podio  •  Consiste  in  tan- 
te iscrizioni  incise  per  decreto  de'de» 
curioni  nel  suo  orlo  sinistro  per  eter- 


a63 
nare  la  memoria  di  que'  duumviri ,  che 
presedettero  alle  cacce ,  ed  a'  giuochi 
gladiator  j ,  e  concorsero  alla  restau- 
razione deir  anfiteatro  ,  rifacendo  i 
cunei ,  e  le.  rovinate  aperture  ; 

XAG.  PAG.  Ava.  F.  S.  PRO  LVD.  SX  D.  D.  (a) 
T.  ATVLLIVS   C.  F.  CELER    li  TIR    PRO  LVD. 

.    LV.    CV».  F  .  C.  £1    D.  D. 
L.  SAGIMIVS    II    VIK    I.    D.    PR.    LV.  LV«    ^X 

D.    D.    CVK. 
Jf.  ISTACmiVS    N.  F.  ClIV.  II   VIR    PRO  LVD, 

LVM. 
▲.   AVDIVS    A.  F.  RVFV8    li  VIR  PRO  LVD. 
P.    CAESETIVS    SEX.    F.    CAPITO    II    VIR    PRO 

LVD.    LVMt 
H.  CANTRIVS  M.  F.  MARCELLVS    II  VIR    PRO 

LVD.  LVMf  CVN.  COS.  Ili  F.  C.  EX  U.  D. 

(a)  I  tjuumyiri ,  che  presedevano  ai 
giuochi  in  questo  anfiteatro ,  non  furono 
certamente  Pompejani,  ma  i  maestri  del 
pago  Augusto  Felice  Suburhano  per  de^ 
creto  de  decurioni.  Gosi  si  debbono  leg- 
gere le  sigle  :  Ma^.  Pag.  Aug,  F.  S. 
Fro  Lud.  Ex  P.  D.  Questi  maestri  del 
pago  appartenevano  alla  colonia  romana. 
Tali  furono  parimente  Arrio  Diomede  ,  ^ 
Nerbano  Sorice  ,  Munazio  Fausto  ,  Ni- 
staoidio  Eleno  ,  ed  altri  ,  di  cui  abbiam 
parlato  .   Nel  descritto  poggio  si  leggono 


a64 

Quale  sia  la  yastità  di  questo  no- 
bile edificio  si  deduce  dalle  seguenti 
dimensioni  •  Il  diametro  più  lungo 
deir  aja  ^  o  dell'  arena  è  stato  ricono- 
incisi  sei  di  questi  maestri  ,  cioè  T.  Atul- 
lìo  Celere  ,  L.  Saginio  ,  N.  Istacìnio  Cin- 
na  ,  A.  Audio  Rufo ,  P.  Gesezio  Capi- 
tone ,  e  M.  Gantrio  Marcello  .  Ma  si 
domanda  a  ragione  ,  perché  mai  questi 
maestri ,  o  coloni  del  pago  presedevano 
a*  giuochi ,  e  non  già  i  Pompejani  ?  La 
risposta  è,  manifesta  non  solo  dalla  loro 
superiorità  nel  governo  di  Pompei,  quan- 
to dalle  parole,  che  si  leggono  nelle  stes- 
se iscrìzlani,  cioè  cvn.  lvm.  Noi  credia- 
mo ,  che  interpetrar  si  debbano  cvneos  , 
liVMiNA.  .  Rovinato  questo  anfiteatro  dal 
tremuoto  vi  concorsero  alla  restaurazione 
i  maestri  del  pago ,  come  più  ricchi ,  ed 
essi  rifecero  i  cunei  ^  o  i  giri  delle  gra- 
dazioni ,  ed  i  lumi ,  cioc  le  porte  ,  gli 
archi ,  i  corride) ,  e  tutti  gli  aditi  ,  e  !• 
aperture.  Per  la  prima  parola  non  s'  in- 
contra alcun  dubbio ,  e  se  taluno  si  ar- 
resta nella  seconda  si  ricordi  dell*  altra 
iscrizione  Pompej.ma  trovata  nel  tempio 
di  Venere  ,  in  cui  ricorre  la  stessa  pa« 
rola  I  cioè  jns  iumiwtrn  obstruendornm  ^ 
che  senza  fallo  dinota  il  dritto  di  chiu- 
dere ad  altri  le  finestre.  Nella  bella  iscri- 
zione trovata  a  Pozzuoli  ,  nel  tempio  di 
Serapide  ,  e  riferita  dal  Capaccio  |  in  cui 
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«culto  Ai  palmi  2 53  eia  settenlnone  a 
mezzodì ,  ossia  dair  una  all'altra  gran 
porta.    Il  più  ristretto,    ossia   la  sua 
larghezza  da  oriente  ad  occidente,  ri- 
«u'ta  di  palmi   i33.    Lo  stesso  diame- * 
tro  preso  dalle  logge  superiori  è' sta-* 
to  trovato  di  palmi   5i5  dal  lato   più 
lungo  ,  e  di   395  dair  altro  lato  .    La 
sua  prima  cavea,   ossia  il  podio,  non 
s6\9    è  divisa    da   una   precinsione    di 
pietre    di  tufo    d^tll"  altra   cavea  supe« 

ij  consiglio  Puteolano  da'  precetti  air  ar- 
chitetto ,  come  dovea  restaurare  quel  tem- 
pio ,  si  legge  :  medio  ostiei  lumen  ape' 
rito  latum  p.  ti  alttim  p.  ti.  Ecco  \xw\ 
Tmestra  ,  o  un'  apertura  larga  sei  piedi  , 
^  alta  altrettanto. 

GUe  questi  maestri  aTessero  rifatto  l'an- 
fiteatro si  argomenta  con  faciltà  da  Tarie 
opere,  che  presentano  ancoj-a  lo  stato  di 
freschezza ,  e  specialmente  lo  stesso  pog- 
gio ,  doTe  sono  mcise  le  iscrizioni ,  alcuno 
gradazioni  di  altra  pietra  ,  i  sottarchi  ag- 

Siunti  alla  grande  entrata  ,  tutti  gli  archi 
elle  logge  superiori. i  cui  materiali  so- 
no ancora  freschissimi ,  e  finalmente  Ta- 
rie mura  aggiunte  alle  antiche ,  infiniti 
restauri  nel  sottoposto  corride jo  ,  e  le  pie- 
tre (li  taglio  ne*  Tomitorj  .  Per  questa 
opere  meritatoli  essi  di  presedere  a'  giuo* 
^  ,   j8  di  fare  scolpire  i  loro  nomi. 
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riore  ,  ma  contiene  .  diversi  muri  tras- 
versali ,   clie  mettevano  una  distinzio- 
ne nel  podio  istesso  •  Ha  dunque  quat* 
tro  ri  parti  riienti  ,    cioè    due   verso    le 
porte  di  cinque  gradini ,    e  due  altri 
nel  mezzo   del  giro    di  gradini  quat-^ 
tro  assai  più  larghi ,  e  spaziosi  •   Ognu- 
no ha  le  sue  porte  separate  .  Di  qui  * 
f\  passa  alla  seconda  cavea  ,  che  avea 
3o    gradini .    Termina    finalmente    in 
un  beir  ordine  di  archi ,  o  di  logge  , 
che  dicevasi    la  summa  cavea  ,    a    cui 
Calpurnio  diede  nome  di  cattedre ,  per 
essere  coverte  ,  che  avea  nel  suo  Iato 
esteriore  quel  vistoso  deambulacro  ,  di 
cui   si  è  parlato .    Anche    al  presente 
non  v'  ha  viaggiatore  ,  che  si  condu- 
ce ad  aniipirare  quesf  intatto  edificio  , 
il  quale  non  prenda  piacere  di  girare  ^^ 
le  di  passeggiare    per  questo  deambu- 
lacro ,    da  Oli  si  presenta  tutto  il  gi- 
ro ,    e    T  arena    deir  anfiteatro  .    Ivel 
tuo  cornicione  si  vedono  sporte  alcu- 
ne pietre  bucate ,  che  ^  siccome  abbiam 
detto  de^  teatri ,  servivano  per  situar- 
vi   djelle    pertiche    da  sostenere    delle 
lunghe  funi ,  sopra  cui  si  distendevi^* 
no  i  velar)  :    onde  difendere  gli  spet* 
tatori  dalla  pioggia,  e  dal  sole* 

11  fpf^sUeve  I  dopo  di  vit^  osspf  vatq 
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il  ^BO  diametro  mnpeiiore  per  palmi  5i  S 
per  un  lato.,  e  di  palmi  }c)5  dall'  altro  , 
restò  molto  sorpreso    nel  riflettere ,  e 
calcolare  quanto  lunghi ,  e  larghi  esser 
dovevano    questi    Velarj     da    ricoprire 
.tutto    il  cielo  dell*  anfiteatro  .    Venne 
cpoi  a  formare  un  paragone  tra  questo 
anfiteatro ,    e   quello    di  '  Roma    detto 
flayio,  e  Colosseo,  alla  cui  arena  si 
Ak  la  dimensione  di  palmi  /j^'ào  di  lun- 
ghezza, e  di  palmi  a6d  di  larghezza, 
^ra  questo  il  più  vasto  anfiteatro  del 
mondo  eretto  da  Vespasiano  dopo    la 
guerra  giudaica ,    dove   impiegò    dieci 
anillioni  di  scudi,  e  dodici  mila  Giu- 
4lei*    Da  questo  celebre  edificio  prese 
lipsio  V  argomento  del  suo  eccellente 
trattato  De  AmphUheatro  .    Or  V  an- 
fiteatro Pompejano  avea    di  diametro 
neir  firena  palmi  3i53  per  un  Iato ,   e 
palmi  i33  per  V  altro ,    doude  ne  ri^ 
sulta  ,  com^  egli  jconchiuse ,   che  fosse 
minore  del  ramano  16^  palmi  dal  la« 
lo  più  lungo,    e  palmi   i35    dal   lato 
più  corto  :  ma  egli  non  riflettè ,    che 
il  palmo  romano  sia  mancante  di  tre 
once    in  paragone  del  nostro  palmo  , 
.  e  perciò  il  suo  calcolo  non  fu  da  noi 
riputato  giusto ,  ed  esatto  . 

jiel  i^ir^r  per    V  arena   si    fece    ^a 
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noi  im'  altra  avrertenza .  Oltre  le  <lu# 
descriUe    graa  porte ,    noi   vedemmo 
Della  sua  circonierenza  interna  dal  la* 
to  di  occidente    un*  altra  porta    assai 
piccola  ,    che    dal  descritto  parapetto 
conduceva   ad  un'  uscita  secreta  fuori 
deir  anfiteatro  .    Vi    è  puranche    una 
cameretta  rotonda  a  destra  .  Non  può 
dirsi ,   che  sia  stat^  aperta  per  intro^ 
durvi  le  fiere,    perchè  non  vi  appare 
alcun  segiio    delle   cavee  sotterranee , 
e  de' latiboli.  Noi  fummo  di  parere, 
cjie  questa  fosse  la  porta  Libiiinensis 
descritta  dagli  antichi  negli  anfiteatri . 
J^ra  cosi  appellata,  perchè  da  questa 
porta  si  trasportavano   i  cadaveri  de* 
morti  gladiatori  tirati  con  un  uncino 
allo  spoiiario  •  Cosi  leggiamo  in  Lam- 
pridio  nella  vita    di  Commodo  :    Glum 
dìaioris  cadah^er  unco  trahatur ,  ei  in 
spoiiario  ponalur .    Da    altri    fu  detta 
ancora  Sandapilaria ,  perchè  per  essa, 
passava   la  Sandapila ,    o    il  cataletto 
ii^ortuario  •    Un'  altra  avvertenza  fece 
la  dama  nel  centro    dell'  arena ,    cioè 
r  esperienza  di  un  ecQ^  clie  rende  per-  * 
fettamcnte  la  vocp  * 

Dopo  tante  os^rvazìoni  noi  non  po« 
ievamo  distaccarci  da  questo  anfit€ati*o, 
|[p(ie^d9  di  ipdcrly  tutlQ  intallo  x  ^4 
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11  meglio  conservato  di  qUafiti  altri 
sono  stati  finora  scoverti ,  di  modo 
che,  se  non  mancassero  i  primi  gra- 
dini della  seconda  cavea  ^  che  furon 
tolti  ne'  passati  tempi ,  qnando  quest' 
edificio  si  scopri  per  la  prima  volta  , 
oggi  certamente  nell'  arena  potrebbe- 
ro ancora  giostrare  i  gladiatori  ,  e 
-vi  potrebbe  sedere  un  numero  immen- 
so di  popolo .  Il  forestiere  avrebbe 
-voluto  vedervi  quegli  spechi ,  o  cavee 
sottei'ranee ,  dove  le  fiere  si  tenevan 
racchiuse  ,  e  grande  era  la  sua  impa- 
zienza .  Noi  allora  gli  facemmo  osser- 
vare ,  che  presso  1'  entrata  del  porti* 
co  neir  uno ,  e  nelP  altro  ingresso  si 
aprono  due  camerette  cieche  per  par-' 
te  ,  che  sembrano  non  ad  altro  de* 
stinate  ,  che  per  ritenervi  le  fiere  fuori 
de' cancelli' di  ferro,  da  cui  le  porte 
eran  guardate. 

Stanchi ,  e  non  sazj  di  aver  vedu^* 
to,  scorso,  e  contemplato  questo  an- 
fiteatro ,  infine  riuscimmo  dalla  stessa 
sua  porta  settentrionale,  ed  ecco  , 
che  di  prospetto  ci  comparve  un  ar- 
co laterizio  con  una  decorazione  di 
colonne  rovinate .  Appenachè  vi  met- 
temmo il  piede,  che  sì  trovò  a  destra 
un.  triclinio  ,  e  dall'opposta  parte  uà 


Juugo  corridoio.  Ija  dama  Ben  sapeva  y* 
che  il    triclinio    serviva   per   dare    il 
pranzo  funebre ,    o  il  sUicemium  y  ed 
opinò  assai  bene ,   che  anche  qui  po^ 
leva  darsi  quel  pranzo  funerario  ,  do- 
poché le  ceneri  degli  estinti  si  conse<- 
gnavano  «il  sepolcro .  Ella  si  conlermò^ 
in  questo    parere  nel    riiOetteve ,    cfae 
oltre  de'  gladiatori  della  schiera  capti^ 
vorumy   ei  male  firiatorum  serporum^^- 
cerne   dice    Lipsio  y   cioè    dell*  infimo- 
gentame  ,  ri  avea  degli  uomini  rìguar-- 
devoli,  e  degli  schiavi  distinti,  pe'qua- 
li  sì  celebravano  le   pompe    funebri  • 
Nel  luogo  corridojo  era  jforse   dispo^ 
sta  r  ustdnar ,    o  il  aito  per   bruciai^e' 
i  cadaveri.  Noi  in  veder  questo  trrcli* 
nio  ci   ricordammo  dèli'  altro  nel  se*- 
pokreto  di  Pomp^,  eh' era  stato  di=. 
sposto  al  medesimo  oggetto  .  L' uno  ^ 
e  1*  altro  erano  luoghi  mortuafi  ,  a'qua-* 
li  serviva  nn  triclinio  comune. 

Osservato  il  triclittio  fiinebre,  sa^ 
limmo  per  una  gradinata  estarna  dell* 
anfiteatro  presso  la  suft  gran  porta  ai 
descritto  diambulatro  per  passeggiarvi , 
e  per  veder  ^che  da^questo  punto  il 
gran  colpo  d'  occhio  ,  ohe  forma  la: 
circonferenza  intema  di  questo  super- 
bo edificio  •  Di  li  osservammo  ancom 


li  graii  murò  ,  che  cingeva  la  città , 
ed  i  residui  delle  torri ,  e  delle  por- 
te .  Allora  il  forestiere  fu  acceso  di 
curiosità  di  vedere  tutta  V  estensione 
di  queste  mura  y  e  di  risapere  la  lar* 
gliezza  del  perimetro  di  tutta  la  cit- 
tii ,  e  la  numerazione  delle  v  arie  sue 
porte  .  II  gentil  cavaliere  tutto  inteso 
a  compiacerlo ,  glie  n«  die  il  seguèn- 
te ragguaglio  • 

Perimetro  delta  città  di  Pompei  j 
Mura  pubbliche ,  e  Porte  • 

Isa  pianta  della  città  di  Pompei  & 

furava    una    ellissi ,    il    cui    diametro 

più  allungato  si    stendeva  dalla  porta 

£rcolanea  sino  all'  Anfiteatro  per  ot^ 
«  *«  ti         «-**••• 

tocenlo  passi  geometrici ,  e  l'altro  daU 
la  porta  Nolana  al  Foro  Nundinario 
per  passi  quattrocento  incirca  (a)  .  Ud 
attento  osservatore  appena  riconoscerà 
gli  avanzi  delle  cadute  sue  mura  da' 
lati  occidentale  ,  e  meridionale  suiror- 
Io  della  collina  .  Non  essendo  stato 
questo  fianco  di  città  interanrente  ri- 
coperto dalla  pioggia  vulcanica  a  ca- 
gione di  sua  elevatezza  >    e  del  lungo 

(a)  ycJi  la  nojtra  pianta  di  Pompei. 


sottoposto  declivio ,  Ila  dovuto  pm  sof^- 
frire    dall'  intemperie    delle    stagioni  , 
e    dalla    rapacità    degli  uomini  .     Per 

?[ue9ta  ragione  le  case  d»  qu(*sto  lato 
uron  trovate  cadute,  e  si  scopFÌroiii> 
appena  i  segni  delle  mura  ,  che  dove- 
\ano  circondarlo .  £  avvenuto  lo  stes*- 
60  dal  lato  di    mezzodì  vepso  il   I^oro- 
Xfundinario  pel  perfetto  piano ,  in   cui 
giace  ,  e  per  la  pubblica  strada ,   che- 
sempre  vi  faa  corsa .  I  sedimenti  mag- 
rini ,    che  si  sono  trovati  in  tutti   gli 
scavi  da  questa  parte,  ci  hanno  fatto^ 
conoscere,  che  qui  prima  dell' eruzio^ 
ne  vulcanica    arrivasse    il  mare  ,    ora 
distante  per  tre  miglia  ,  e  conferma-^ 
no  la  testimonianza  di  StraLone ,  che 
diede    a  Pompei  un  porto  ^   e  la  de- 
scrisse ,    come    emporio  ,    o-  luogo    ah 
mercatura  ,    e  di  commercio  per  que^ 
di  Nola ,  di  Nuceria ,  e  di  Acerra  . 

Restava  adunque  da  scoprirsi  T  al- 
tro pezzo  del  perimetro,  cioè  dal  fo- 
ro suddetto  per  T  An6teatro  ad  orien* 
te  sino  alla  porta  Ercolanea  ,  in  cui 
si  é  sempre  supposto  di  esistere  le- 
tracce  più  chiare  delle  antiche  mura, 
e  le  porte  ancora  intatte.  Questa  spe- 
ranza fì  è  felicemente  verificnta  .  In- 
ietti neir  anno   18 la  qui    si  trovò    U 


r' 


j^an  giro  delle  mura ,  dorè  in  buono 
stato  9  e  dove  rotte ,  e  rovinate  ,  che 
presentarono    delle  fortificazioni  assai 
interressanti  per  la  loro  salda  costru-* 
zionc ,  e  per  le  torri  quadrate  dispo- 
ste   di  tratto  in  tratto .    Si  è  notato  y 
ctie  qneste  mura  non  formavano  alcun 
angolo  rinserrato ,  o  punta  sporgente, 
a    riserka    delle    torri ,    che    uscivano 
dal  giro .  Vi  si  scavarono  quattro  por- 
te ,  una  delle  quali  perfettamente  in- 
tatta coir  antica    selciata    corrisponde 
dal  lato    di  Nola ,    dove    conduceya  • 
Delle  altre  tre  appena  si  riconoscono 
gli    stipiti    di  gran    sassi    riquadrati  , 
una  delle  quali    era  situata  tra  V  An- 
fiteatro ed  il  Foro  Nundinario,    che 
porta  di  Siabia  era  appellata ,  V  altra 
tra  r  Anfiteatro ,  e  la  porta  Nolana', 
che  doveva  dirsi />or/a  del  Santo  ^  e  la 
terza  tra  quella  di  Nola ,    e  la  porta 
Ercolanea  ,  ch^era  detta  porta  del  Fé-- 
"gui^io.  Finalmente  si  è  scoperto  tutto  il 
vallo  col  gran  fossato  nella  profondi- 
tà di  ao    a  3o  piedi    con  altro  muro 
opposto  ,  che  serviva  di  parapetto ,    e 
dì  controscarpa  .  Oggi  adunque  si  può 
girare  liberamente  sopra  di  quéste  mn-. 
xa  per  osservarne  tutto  P  artifizio  ^  co- 
ai  5 
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me  una  volta  vi  giravano    i  Pompe^-* 
ni  per  loro  passeggio  » 

Neil'  udire  Ja  dama ,  ed  il  forestiei' 
Te  questa  interessante  «coverta  ,  si  ac« 
ceserò  di  desiderio  di  Vederla  :  ood* 
lasciato  r  Anfiteatro  prendemmo  il 
cammino  sulU  sponda  dilla  colUa» 
verso  selteutrione  ^  e  poco  dopo  ve- 
demmo i  ruderi  della  porta  del  «S'ar- 
ilo^ cosi  da  uoi  detta  ,  perchè  g^iard» 
questo  fiume ,  di  cui  qui  dappresse^ 
enti:a  ia  citt^  un  gran  canale  (a)  • 
Indi  dopo  var)  p^zzi  staccati  di  mura^ 
e  di  torri  arrivammo  alla  porta  Isia- 
e»  ^  Q  Nolanu  •  Ci  recò  gran  mera-^ 
viglia  nel  vedere  le  sue  forti  mur» 
ancora  intatte  di  gran  pezzi  di  tufo 
vutc^anico  con  gran  volta  al  di  sopra^ 
La  sua  larghezza  però  non  eguagli» 
le  porte  d^lle  FOstre  città  ,  quantun- 
que sia  alta  fuor  di  misura  •  Kelle 
tue  spalliere  laterali  vedemmo  delle 
incavuture  sulla  pietra,  che  servivano 

Ser  mantenere  la  gran  porta  di  legno, 
i  cui  si  trovarono  de'  pezzi  consumai 
ti  co'ferram^nti  divorati  dalla  ruggioiew' 
jj^ulle  mura  leggemmo  diverse  iscrizio'^ 
ni  con  pennello  rosso,  come  in  tutte 

(a)  y^cdi  la  misera  pmnia  di  Pofnp$u 


le  strade  di  Pompei,  cioè  CaseUium^ 
C.  Sallustium ,  e  molte  altre .  La  co« 
SA  più  singolare,  che  distingue  questa 
porta ,  consiste  in  una  gran  testa  di 
donna  dalla  parte  della  città  scolpita 
aeir  arco  sopra  un  gran  sasso ,  eoa 
folta  capellatura  pendente  sulle  spal- 
le ,  e  nel  lato  un*  osca  iscrizione  rev 
trograda  incisa  in  vn  pezzo  quadrato 
di  marmo  bianco  ,  che  cosi  si  legge 
in  carattere  latino  : 

e.    P01MDIIS    G. 

MER.    TVC.    ▲àMAKAPHPHSI) 

ISIDT    PRVPHATTSD. 

cuoè  :  e,  Popidiut.  C.  FiUus  Meddix 
Tuticus  restituit ,  ei  Isidi  comecravit . 
Con  biioàa  ragione  adunque  poteva 
questa  porta  non  solamente  dirsi  No« 
lana  ,  ma  porta  d^  Iside  ,  per  essere 
stata  a  questa  dea  consecrata  • 

Dopo  d]  aver  osservata  V  anzidetta 
parta  ,  noi  scendemiho  nel  fosso  per 
un  declivio  assai  scosceso  ,  nel  cui  pavi- 
mento di  pietre  vulcaniche  si  avyei^to- 
no  le  profonde  incavature  de^  carxi  • 
Qui  fuod  vedemmo  di  nuovo  T  anti- 
che mura ,  che  si  presentano  in  buo« 
UQ  3Uto  •  Poi  risalendo  facenuno  un:^ 
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scorsa  per  la  ^rslda  della  citfa  ,  ciré 
\i  è  stata  scoverta  ,  quantunque  di 
breve  tralto.  Le  case  sono  tutte  rovi- 
nate. \^i  trovammo  una  fontana  della 
s lessa  descritta  costruzione  ,  e  molte 
iscrizioni  a  pennello  rosso  sulle  pare^ 
ti,  e  ne'limitiarì.  Tra  le  molte  meri- 
tò la  nostr' attenzione  una  iscriuoue„ 
in  cui  leggemmo  l  . 

KÀRGELLIirVM    AED.    LXGH ARX   (.  SIC  ^ 
ET    PLOSTARJ    (  SIC  )    ROG.    VX    F. 

cioè  coir  X  consonante  ,  che  Roie  ere-- 
devamo  nato  ne'  tempi  della  decaden- 
za ,  e  tuttavia  si  usava  dagli  antichi  • 
Si'  vede  da  questa  iscrizione  ,  che  h 
.  legnaiuoli ,  ed  i  carrettieri  formavano 
de'  corpi ,.  e  de'  coUeg]  ,  da'  quali  si  fe- 
ce un  complimento  all'edile  Marcel- 
lino. In  altra  si  ha  il  nome  di  Cam^ 
paniensesy    invece  di  Campani  ^  cioè  :^ 

KROGYLVII    CAHPASriEjrS£& 
ROG.    VT   F. 

Proseguendo  il  nostro    viario  in- 
cominciammo ad  incontrare    le  mura    • 
delia  città  più   unite ,  ed  in  migliore 
sialo  y    e  specialmente   una    porta  se** 
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creta  •  I  maleriali  sono  gran»  pezai  fm 

quadrati  senza  cemento  ,  in  alcuni  de'' 
quali  si  avvertono  delle  cifre  profonde^ 
Indi  si  arrivò  ai  ruderi  di  altra  por-* 
ta  ,  che  noi  appellammo  del  Vesuvio  , 
perchè  guarda  questo  monte .  Poco 
dopo  ci  compatterò  le  mura  quasi  in- 
tatte ,  a  riserba  della  parte  superiore, 
e  proseguirono. sino  alla  popta  Ercole" 
nea ,  cosi  detta  ,  perchè  conduceva  ad 
Ercolano  •  Noi  salimmo  allora  sopra 
il  lor  terrapieno  per  esaminarle  con 
attenzione  ^  e  pev  contemplarne  tulle' 
le  partii 

Il  recinto  di  Pompei  é  formato  da 
due  muri  di  grandi  pezzi  di  tufo  vuU 
canico ,  uno  dalla  parie  della  città  f 
%  r  altro  del  fosso .  In  mezzo  delt 
vno  y  e  deir  altro  si  osserva  il  gran 
terrapieno  ,  o  T  agger  degli  antichi  ^ 
che  unito  alle  due  mura  veniva  a  for- 
mare una  larghezza  di  ae ,  e  più  pie- 
di. Questa  fertificazione  usata  dagli 
antichi ,  e  descritta  da  Vìtruvio ,  non 
riguarda  ,  che  le  sole  parti  della  città 
le  più  esposte  ,  cioè  non  garantite^ 
dalla  profondità  della  valle ,  come  ver- 
so la  porta  Ercolanea  ,  e  dall'oriente^ 
perchè  dagli  altri  lati  sulla  collina  vi 
fra  disposto  un  semplice  ^  ma  robusto 
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muro  con  torri  di  passo  in  passo» 
Si  era  creduto  fin  oggi ,  che  nel  ter- 
rapieno terminasse  V  altezza  di  queste 
mura  ,  perchè  nelP  antico  scavo  ac^- 
canto  alla  detta  porta ,  V  altezza  non 
più  si  avanzava ,  che  sino  a  questo 
punto.  Ma  ne'  nuovi  scavi  in  questi 
anni  eseguiti  si  è  trovato,  che  dove 
finiva  il  terrapieno  incominciavano  tan- 
te  camere  V  una  air  altra  contigua  , 
con'  apertura  nel  mezzo  a  tutte  le  al- 
tre corrispondente ,  e  coverte  al  di 
^opra  con  volte.  Ecco  adunque  un 
ordine  dì  camere  9  o  di  corriuoj  ,  o 
dì  caserme ,  o  di  stazioni  cosi  lungo 
»er  quanto  si  stendeva  il  terrapieno, 
n  altr*  ordine  di  stazioni  a:  questo 
eguale  doveva  vedersi  in  altro  piauo 
superiore  ,  perché  ,vi  restano  ancora 
le  gradinate ,  che  vi  conducevano  , 
quantunque  di  questo  second'  ordine 
non  vi  rimanga  alcun  vestigio.  A  qua- 
«  le  smisurata  altezza  adunque  si  alza- 
.  tano  le  mura  degli  antichi  ! 

Di  tratto  in  tratto  da  queste  ca- 
mere ,  e  propriamente  ne*  siti  delle 
torri ,  si  osservano  alcune  strettissime 
gradinate  ,  che  si  profondano  in  giù 
a  traverso  del  terrapieno  ,  è  per  pie- 
cola   porta    conducono    al   li];dlo  del 
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/osso.  Altra  aporia  ra  '  della  medesiniai 
gradinata  conduce^a  in  citti.  Non  può 
affatto  presumersi ,  che  queste  porte 
così  angoste ,  e  gradinate  così  preci* 
pitpse  abbiano  •  riguardato  il  comoda 
dd"  Pompeiani  per  uscirvi ,  e  per  en- 
trarvi ,  invece  di  girare  alle  gran 
porte.  Noi  a  ragione  credemmo  9  cbo 
per  queste  porte ,  ed  aperture  secre« 
te ,  dette  poterne  ^  uscissero  i  soldati  ^ 
che  stazionavano  ne^  quartieri  superio-* 
li ,  quando  dovevano  respingere  i  ne 
mici  j  o  dar  qualcbe  assalto ..  Noi  gi-^ 
rammo  comodamente  per  tutte  le  filtf 
di  queste  rovinate  camere ,  e  sceuden«« 
do  a  stento  per  una  di  queste  gradi<« 
nate,  o  eataraite^  arrivammo  sino  al 
fosso.  Qui  si  aprì  un  nuovo  campo  per 
esaminare  le  mura  di  Pompei.  Alcuni 
pezzi  di  antica  costruzione  son  iov^ 
mati  di  belle  pietre  riquadrate  di  quat**' 
tro ,  e  di  cinque  piedi  .  di  lunghezza 
vnite  assai  bene  fra  loro  senza  galcv« 
na  ,  che  presentano  senza  fallo  un^e« 
poca  rimotiisima  o  degli  Etrusci ,  a 
degli  Osci ,    cui  si  aj^rtiene    questo 

f [enere  di  fabbricazione  :  ma  in  altri 
uoghi  sono  formati  di  unV  opera  gros« 
solana  composta  di  pietre  irregolari  t 
t  piccole^  e  poste  alla  riiiiusa .   Noi 
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sospettammo,  clie  fossero  le  nesfsoTa^ 
zioni    fatte    dopo    T  assedio    di   Siila  ^ 
che  nella  guerra    sociale    battè   Pom-^ 
pei,  oppure  dopò  ilTanesto  tremitoto 
del  63 ,    cbe    apportò  a  questa     città 
tanta  raina.  Il  forestiere  osservò  con» 
molt*  ammirazione  alcune  cifre  profon* 
de  (  come  ancora  si  videro  pia  avanti  ) 
marcate  sopra  queste  grosse  pietre  dal 
lato  della  città  presso  la  prima   porta 
secreta.  Hanno  esse  o  la  figura   di  un 
£  colla  coda  dalla  parte  opposta  ,  co* 
me  se  rappresentasse  un  tridente  ,  ov- 
vero di  due    Z    incrcK^icchiate  ,  o    di 
una  lìnea  ,  cbe  ne*  due  estremi  termi- 
na a  forcbe,  o  di  un  t   aspirante  ,  a 
del  digamma  j,  o  di  un  cappa  rove-* 
sciato  ^  •  Egli  sospettò ,   che  fossero* 
caratteri    osqi    marcati    da'  quadratarji 
per  ben  situare  le  pietre  ,  ma  perchè 
usare  tanta  profondità ,  non  dovendo 
ad  altro  servire  ?   Le    stesse  cifre  noi 
osservammo,  in  altre  pietre  riquadrate 
nel  tempio  di  Venere.. 

Non  altro  ci  restava  da  vedere  so^ 
pra  di  queste  mura>  onde  scendendo 
per  una  delle   gradinate  interne,    ri* 
toccammo  di  nuovo  la  porta  Ereola^ 
ma ,  per  }a  quale   sul  principio    era^ 
STAmo  entrati*. 
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Origine^  e  stato  politico 
di  Pompei* 

Ripassando  per  la  bella  strada  de* 
sepolcri  ,  la  dama  fermossi  alquanto 
nel  sedile  coperto  per  contemplarli  di 
l>el  nnoTO ,  ed  indi  prendendo  la  pa-» 
rola  :  ma  è  possibile  ,  disse ,  che  un 
popolo  COSI  celebre  ,  di  cui  abbia m  ve« 
dute  le  arti ,  i  costumi  ^  e  la  civiltà  ^ 
non  se  ne  sappia  Y  origine  ?  Noi  com« 

} Mangiamo  questa  mancanza  in  tutte 
e  storie  de^  popoli .  Mi  pare  di  aver 
letto  ,  cbe  varj  autori  han  '  ripetuta 
r  etimologia  di  Ercolano  da  Ercole  i 
e  quella  di  Pompei  dalla  pompa  de^ 
'buoi  9  cb'  egli  vi  fece  ,  tornando  vitto^ 
rioso  dalla  Spagua  .  •  •  Può  dirsi^cosa 
pia  ridicola  di  questa  1  .  »  .  Qnal  pom^ 
pa  far  doveva  de^  suoi  buoi  questo  so- 
gnato ej*oe  in  una  campagna  coperta 
di  lave  vesuviane  y  e  priva  di  abitan* 
ti  ?  Erano  forse  i  suoi  buoi  un  eser- 
cito di  centomila  uomini  da  passarsi 
in  rivista  ?  Peggiori  sono  le  strane  e* 
timologie ,  prosegui  il  cavaliere,  che 
per  far  mostra  di  lingue  antiche  ,  gli 
hanno  attribuito  i  nostri  letterati.  Chi 
la  tirò  da  una  parola  fenicia  ,  che  cor* 
risponde  all'  os  flammae  y  pcrchjd  edi- 


ficaia  ia  un  cratere  vulcanico  ,  6  dal- 
r  ebraico  Pom^pia  ^    cbe  indica   carbó 
èxUnctus  ,    dal    vedersi    tante    pomici 
bruciate  ,  o  dal  greco  fioit.fiùts ,  cioè  /izii- 
giius  dal  sentirsi  i  fracassi  del   Ye9u<« 
vio  anche  prima  de'  tempi  di  Tito  . .  « 
Erano  i  rozzi  pastori  ^  o  i  fuggiaschi 
avventurieri  (  che  tali  certamente  fu« 
rono  i  fondatori  di  quelle  antiche  ca-' 
panne ,  che  poi  divennero  città  )  eraU 
cosi  periti    della   storia  della  natura  i 
che  sapevano  adattare  un  nome  corri- 
spondente a  lettera  al  clima ,  alle  pro- 
duzioni naturali ,    ed    alla  qualità  del 
Suolo ,  se  acquoso  ^  o  vulcanico  ?  £ssi 
adunque  ,  allorché  non  erari  altro  ,  che 
orde  di  selvaggi  senza  lettere  ,  e  sea- 
ka  coltura  ,    intendevano   la  éhitnlca  ^ 
là  litologia  ,  la  mihéfaJoglày  ^  la  me- 
imUurgia  assai  meglio  di  LavSSter ,  di 
Bujjbn ,  e  di  Chaptal  ?  .  •  •  •  Quanti 
letterati  hanno    urtato  in  questo  %co» 
glio  .  •  •  .  .    Eppure  la  mania  ancor 
dura  •  .  •  •  Buon  però ,  che  la  verità 
istorica  nulla  ne  risente.,   perchè  niu-» 
no  vi  presta   credenza  •    Io    vi  potrei 
tessere  un    lungo    catalogo    di    queste 
strane  etimologie    da  farvi   smascellar 
delie  risa  •••••• 

Se  poi  cercate  di  risApere  de'suoi  pvi- 


Ài  aHtanii ,  ^raSoffe  solTe  fradizioni 
ricevute  ti  presenterà  gli  Osci,  o  Opi-' 
ci ,  gli  Ausoni ,  gli  Etrusci ,  ed  i  Fe-r 
lasgi ,  popoli   i  pia    antichi  ,    di    cui 
«'  abbia  memoria  .  .  e  se   in   seguito 
domanderete  chi   mai    si    fossero   co- 
loro ,  e  donde  mai  vennero ,    trove^ 
rete    de^  sistemi ,    e   de'  racconti    con- 
traddittori in   una    turba    di    autori  f 
ognuno  de'  quali  crede  di    avere  sco» 
perta  Ja  nascosta  verità ,   e  dì  poter- 
•vi  persuadere.  Vedrete   in   essi,    che 
tutto  il  mondo  è  ^tato  una    volta    in 
gran  movimento  per  questo  invisibile 
punto  del  globo.  Altri  fanno  emigra-' 
te  da'patr)  focolari  colonie    di    Feni- 
cj  eo'  loro  dei  per  occuparlo ,    e   che 
presero  indi  i  nomi  di  Opici  ^  di  Etru** 
sci,  e  di  ?elasgi.  Altri  invece  de*  Fe- 
nici misero  in  campo  gli  Etiopi  orienr- 
tali  venuti  dalla  Libra .  Pensarono  aU 
tri    a'  Lidj ,    a'  Frigj ,    agli    Euboici  y 
a'  Celli  di  Scilla  ...  .   e  potrei  a», 
che  indicarvi  i  nomi  di  questi   auto»- 
ri ,  ma  me  ne  riserbo ,  perchè  se  voi 
T'impegnerete  alla  loro  lettura  eùtie^ 
rete  in  un    laberinto   inestricabile    di 
etimologìe  tirate  dal  Zend ,  dal  PeAt 
vì ,  dal  Malaico  ,    Copto  ,    Etiopico  , 
^reco  ,  Siriaco ,  ed  anche  dal  Cinese  j 
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da  cui  non  sarà  faeile  poter  uscrre .  «  ^« 

Ma  noD   può  negarsi  però ,    allora   io 
impresi   a,  dire,  che  gli  Etrusci,  qua- 
lunque sia  stata  la  loro  orìgine  ,    al> 
liiano  una   volta  .avuto    soggiorno    in 
queste   contrade .    Un^  etrusca    meda- 
glia riportata  dal  Gori  (i)^  e  la  men- 
Fa  Giunonale  con  etrusca    iscrizione  | 
che  fu  interpcftrata  da    monsign.   Pas- 
seri ,  appartenente    V  una  »    e  Y  altra 
ad  Ercolano ,  mi   fanno    maggior   pe« 
so  9  che  tutti  i  racconti  degli  storici. 
Fin  qui  la  storia  di  Pompei'  è  cover* 
ta  di  tenebre ,    e  di    oscurila  ,    e  sol 
da  quest'  epoca  un  barlume    ci  appa<» 
risce  della  sua   costituzione    politica  9 
cioè  9  che  facea  parte   della    campana 
dinastìa  insieni  con  Ercolano ,    e    nel 
numero  era  compresa  delle  dodici  cit- 
ta etrusche ,  di  cui  era  Capua  la  ca- 
pitale.  Si  governava  da  se  sola,    ec- 
cettuato qualche  grave  affare,  che  rU 
solvevasì  in  Capua  pel  gran  concilio, 
o  nazionale   assemblea  .    Restò    mo*to 
tempo  in  questo  stato  insìem  coli"  al- 
tra città  ,  finché  fu  signoreggiata    da^ 
.Sanniti  ,  superba  nazione  ,    che  vole- 

.    CO   Gori,  Difesa   fieli' j4 I/ab.    etru- 
sco. 
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va  disputare  1*  impero  di  Roma ,  e 
cui  mancò  poco,  che  non  arrivasse» 
Lie  iscrizioni  sannitiche  ,  che  qiii  ab- 
b€am  trovate ,  olire  T  autorità  degli 
storici ,  ce  uè  rendono  aperta  testi* 
luonianza . 

Furono  i  Pompejani ,    e    gli  Erco- 
lanensi  spinti    da  costoro    ad  entrare 
nella  gran  congiura  contro  i  Romani , 
Ae  guerra  marsica ,    o  sociale    venne 
appellata ,  in  cui ,  dopo  varie  pruove 
dti  valore ,  dovettero  rendersi  a  Cor- 
nelio Siila .  Nella  pace  generale  furo- 
no accordate  a  Pompei ,    e  ad  Erco-» 
lano  quelle  stesse  condizioni ,    di    cui 
godettero  le  altre  città ,  cioè  di  esse- 
ire  erette  in  municipio ,  nel  quale  sta- 
to si  respirava  un'apparente  libertà, 
perchè   si  viveva  alP  ombra  delle  pa- 
trie leggi ,  e  si  entrava  a  parte  de'pri- 
vilegj  della  romana  cittadinanza  .  Ma 
il  sanguinario ,  e  vendicativo  Siila  di- 
venuto dittatore  si  ricordò  della  gran 
resistenza  fatta  dall*  una  ,  e  dalP  altra 
città  nella  guerra  sociale ,  o*  dell'  ajii- 
to  y  come  ad  altri  piace  ,  che  presta- 
rono a  Mario  di  lai  iafenso  nemico , 
Infranse  perciò  il  decreto  del  penato 
intorno    al    privilegio  municipale ,    e 
per  gastigo  vi  dedusse  una  colonia  mU 
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li  tare  ,  di  cui  ta  capo  il  di  lai  nip^ 
te  Publio  Siila  .  I  romani  coloni  at^ 
rivatì    a  Pompei   non   contenti    delle 

Siù  fertili  terre  ad  essi  assegnate ,    • 
i  altri  dritti  colonici ,   volevano  go« 
der  puranche  del  dritto  appellato  a/ni- 
bffXationis  y  e  dell' ^altro  dejtto  suffragii^ 
cioè  di  poter  passeggiare  nello  stadio , 
X^eir  anfiteatro  ,  nel  ginnasio ,  nel  porr 
tico ,    ed  in  altri  luoghi  pubblici,    • 
di  poter  convenire  nelle  assemblee  poo^- 
p^jane  per  dar  yoto  nelF  elezioni  •  Per 
questi  due  dritti ,  che  i  Pompeiani  ner 
gavanc^  di  accordare  ,  avvenne  un  fic:* 
ro  dissidio  tra  i  coloni  j  ed  i  cittadi- 
Ili  9  che  fu  preso  per  una  puU>lica  ri- 
volta •  Il  protettore  P.  Siila  fu  acci^r 
cato  di  avervi  avuta  gran  parte,   co- 
me 8e4:i:eto  agente  del  contrasto ,  e  U 
causa  fu  portata  in  senato  .  Ciceirone 
)o  difese ,  e  con  quel  carattere  di  ti- 
midezza ,  e  di  adulai^'one ,  che  acconii» 
.  pagnò   la  vita    di  questo  famoso  ora- 
tore ,    dipinse  auesto  nipote    del   piif 
gran  mostro  della  terra  ,   come  V  uo-» 
mo  il  più  prudente ,  moderato ,  ed  im-r 
parziale,  che  nulla  impacciandosi  de- 
gli  affari  civici ,    e  nulla  sapendo  de- 
gli avvenuti  contrasti ,  era  tenuto  daU 
r  uno  I    e  dall'  Hlxo  partito  per  An4* 
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co  9  e  per  difensore    •  .  .    Possibile , 

interruppe  la  dama  ,  che  un  Romano  , 
il  quale  aveva  dedotta  in  Pompei  una 
colonia  per  gastigo  ,  poteva  esser  ami* 
co  ,  e  custode  di  que^  miseri  abitanti  ?  •  • 
Eppure  Cicerone  lo  fé  credere  ,  e  re- 
te un  gran  servizio  a  Siila  .  Bisogne- 
rebbe  leggere  )a  di  luì  orazione  (i)  • 
Da  questi  dritti ,  di  cui  la  colonia  era 
priva  y  si  è  argomentato  da  taluni  ^ 
cbe  allora  Pompei  godesse  ancora  il 
nome ,  ed  il  privilegio  di  municipio  ^ 
perchè  se  fosse  stata  una  vera  colo^ 
nia ,  non  sarebbe  nata  occasion  di 
icontrasto  pel  dritto  del  suffragio ,  « 
del  deambulacro ,  di  cui  i  veri  coloni 
entravan  tosto  in  possesso.  NtUempi 
però  di  Augusto  troviamo  in  Pompei 
molte  latine  iscrizioni  ,  che  le  danno 
i  caratteri  di  vera  colonia  co'  suoi  pa- 
troni ,  uno  de'  quali  fu  Marco  Olco* 
pio  Rufo  y  siccome  nel  teatro  tragico 
abbiam  osservalo  .  Egli  sembra  ,  che 
da  questo  imperadore  vi  fosse  ^tata 
p  aggiunta  ,  o  dedotta  .  Era  in  que' 
tempi  città  nobile ,  e  cospicua  e  per 
affluenza  di  Romani  illustri  >  che  ia 
tutta  questa  costa  avean  ville  ,  e  de- 
jizie  :  Cicerone  a  Pompei ,  Cesare  9  ed 

(1^  Cic.  prò  SulL 


i   Fabj  ad  Ercolano ,    Pollio  Felice  a 
Sorrento  :    e  per    la  magnificenza    de* 
sAioì  edifici  :  tempj ,  teatri ,  anfiteatro  , 
basilica  ,  fori  ,  tribunale  ,  palestre  :    e 
per  la  distinzione   de'  suoi  ordini  po- 
litici :  edili  ,  duumviri,    quattiorviri  » 
decurioni,    protettori    della    colonia,' 
l)i sellar}  ,    s&cerdoti  ,    e-  sacerdotesse  , 
flaniinì  augustali,   e  collegj  :   e  per  la 
comodità  del  suo  sito  fluviale  ,   e  ma* 
rittimo  ,  e  da  strada  consolare  inter- 
secato ,    che  lo  rendeva  cosi  opportu- 
no   ad    un   florido  commercio  .    Qual 
meraviglia  perciò  ,  se  Seneca  V  apneU 
Io  ceiebrem  Campaniae  urbetn  ,  e   Ta-' 
cito  celebre  Campaniae  oppidum  ?  .  .  . 
Sotto    Nerone    appeliavasi    parimente 
colonia ,    dove    creò  f^alente    per  suo 
flamine ,  o  sacerdote  perpetuo .  Restò 
in  questo  stato  sino  a*  tempi  di  Tito , 
allorché  la  vulcanica  eruzione  gli  tol- 
se la  civile ,    e  la  fisica  esistenza  .  .  . 
Qui  ponemmo    fine    al    viaggio    di 
Pompei,    e  mentre  eravamo  accinti  a 
restituirci  a  Napoli ,  il  forestiere ,  e  (a 
dama  c^  invitarono  a  passar  in  Castel-» 
lamare    per  proseguire   neir  indomani 
il  viaggio  per  Petto .   Noi  non  potem- 
mo resistere  alle  loro  obbliganti  ma- 
niere,  ed  ai^rivanuno  presto    al  loro 
casino  • 


VIAGGIO 

A  POMPEI  A  PESTO 

E  DI  BITOBNO 

▲D  ERCOLANO  ED  A  POZZUOLI 
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Prefetto  della  BiblToteca  de*  Ministeri , 
e  socio  di  yarie  Accademie. 

Edizione  èeconJa  mìgliofaUt^  ed  arricchita  ài  tuft§ 

U  nuòue  icoperf  ,  di  una  pianta  esattinima 

di  Pompei  f  é  dtl  piaggio  a  PozmuoH» 

PARTE  SECONDA 


NAPOLI  1817. 

Nella  Tipografia  di  Angelo  Traai. 

Con  AppfovazioTt^ 


Res  ardua  uetustis  notfiiatem  dare  9  fi<9* 
fis  anctoritutem , ,  obsohtii  niiorem  , 
obscuris  lucetn  ,  fastiditii  gratlani  ^ 
àubiis  fidèih^ 

Plik.  in  Praefat.  Hi5Tob.  Nat» 


AVVERTIMENTO. 


f^arebbe  stato  molto  a  pro^ 
posilo  nella  permanenza  di 
Castellamare ,  e  prima  di  pas^ 
sare  a  Pesto ,  osservare  le 
antichità  di  Stabia  ,  città  e^ 
gualmente  famosa ,  che  Pom^ 
peij  e  ricoperta  dalla  mede^ 
sima  erumone.  Ma  dove  tro^ 
varie  per  avventura ,  se  le 
diverse  scavazioni  qui  fatte 
in  separati  siti  prima  da'par^ 
ticolari  proprietarj ,  e  poi  per 
ordine  del  governo  9  furono 
subito  ricoperte  ?  F'i  restano 
solamente  alcune  grotte ,  o 
caverne  sotterranee  al  diso^^ 
pra  di  Castellamare,  dove  i 
paesani  fanno  osservare  ai 
curiosi  alcune  tracce  di  pit^ 
ture y  di  pavimenti^  di  stuc^ 
chi  9  di  mura  rovinate  j  e  quaU 


che  altro  miserabile  (wanzo 
di  antichità.  I  migliori  pezzi 
qui  scoverti  furono  trasportati 
nel  real  museo  )  cioè  delle 
statue ,  e  delle  pitture  molto 
interessanti  ,  delie  diverse  i^ 
scrizioni^  il  famoso  trapelo  m  9 
di  cui  abbiam  parlato  j  gran 
copia  di  vasi  ,  e  di  utensilj 
di  bronzo  ,  e  molti  altri  og-- 
getti  y  che  jurono  inferiti  da^ 
gli  Accademici  JErcolanensi 
nella  dissertazione  isagogica  ^ 
€  ne^  volumi  delle  antichità 
di  E r colano. 

Fu  Stabia  quella  città  , 
doife  il  vecchio  Plinio  nel 
terribile  disastro  deWeruzion  e 
vesuviana  corS€  da  Retina 
colla  trireme  al  suo  amico 
Pomponiano  ,  e  qui  nel  lido 
del  mare  y  non  potendo  pili 
resistere  al  grave  odore  di 
zolfo  ,  e  dei  e;as  risparsi  in^ 
torno ^  trovò  la  morte. 


VIAGGIO 


PESTO 


Da  Càsteltamare .  agli  avanzi 
ài  Pesto. 


•    »n 


iVlessi  in  TÌa^o  a  Caitellamare  air 
apparir  dtW  aurora  ,  e  lasciati  a  destra 
i  iJitmti  laUarj.  cosi  decantati  per  la 
-sa1a1>rit&  delle  erbe ,  e  per  i*  abbon- 
.damaa  delle  acque,  in  maii  diun^oi^ 
arriTamaM»  a  Nocetia  rispcttabil  città 
ima  folta  ,  che  diede  il  come  a^  popoli 
nocerini .  Ora  è  <;ono£CMita  col  nome 
di  Nocera  dei' Pagami^  o  perchè  nelle 
itiTasklni  de^  Nermmnnt  i-  dispersi  siidi 
popoli  y  atterrala'  la  cittA  ^  si  ridussero 
in  molti  paghi  ^  o  perchè  fa  ella  il  si- 
curo soggionsGl  per  molto  tempo  dei 
Saracini.  Non  tirascurammro  di'osser** 
varvi  in  una  chiesa  detta  di  s.  iRforùs 
maggiore  un^  axitica  conca  di  marmo , 
cine  ne  marea  il  centro ,  destinata  alle 
gentilesche  lustrasioiài  9  convertita  pei 


;8 

.  in  battistero, ,  assai  consimile  .  a  quello 
.tanto-  ìq  'PhJa ' celebrato ,    che   per   la 
squisitezza  del  lavoro  merita  tutta  1*  at- 
^  te  azione  »   La  chiesa  istessa  di  figura 
orbicolare",  ^ed-  adoma    di  un- doppio 
ordine  di  colonne  ,  o  di  alabastro ,    o 
di  fi^ranito  «   o  di  giallo  antico  ^,^   ofTre 
tutti  i  caratteri  di   un   antico  tempio 
forse  a  tutti  gli  dei  dedicato  .    Se   ne 
vede  il  modello  in  legno   al  naturale 
col  suo  spaccato  nel  real  museo^ 
Cominciando  la  salita  degli  Appen* 
MI  ini  ei  si  ofieri  la  città  di  Ca^a  ,    la 
quale  pe*  tanti  ^'illaggi ,  e  casini ,  cbe 
Je  fan  corona   nella'  spaziosa   apertura 
'del' moììtc.- me^crZ/iOfU»  V  presenta  al  vi- 
aggiaioce    un    vasto    piacevol    teatio  •  ^ 
iKetii   di   yispetto  »    e    di.  venerauone 
entrammo  a  quel  sacro  asilo  delle  let« 
'ierè  raminghe  ^   e   fuggitive  .ne'  ferrei 
lem  pi  'delia  barbarie  ,    a  quel  venera«- 
>bi]e  icbiostso.  coverto,  da  una  pendente 
jrupc  ,  e  rinserrato  tra  il  muto  sileni- 
zia.  ddHa  solitudine  ,   che   ci   svelò   la 
.storia  oscura  de'  bassi  tempi  :  oi  diede 
il   codice   eriginale   delle  leggi  longo- 
l>arde  :.  e    ci   conservò   le  più  antiche 
produzioni  dello  spirito,  umano. 
^  .Nidlo^5cendci*e  in  seguito  la  catena 
jdi-  <|Uèilr  .monti  in  dolc0  declivio  ,  noi 


9 
credevamo  di  trovarci  in  una  campa* 

gna  incantata,  negli  orti  esperidi ^  nel- 
la residenza  di  Circe  ,  pe'  variati  qua- 
dri )  e  per  le  scene  pittoresche  ,  che 
vi  offre  la  natura  :  azzurre  lontanane 
se  ,  valli  ombrose ,  colli  verdeggianti , 
cascate  di  acqua ,  limpidi  ruscelli ,  e 
terre  fertili  ,  e  ben  coltivate. 

In  sul  piano  attraversammo  Fietri^ 
che  ha  la  gloria  d' esser  surta  dalle 
ruine  deir  antica  Marcina .  Qui  ci  si 
offerì  altra  scena  non  men  della  pri- 
;na  variata ,  e  gioconda ,  cioè  tutto  il 
seno  pestano  colle  isole  delle  Sirene  , 
e  '1  promontorio  di  Minen^a  a  dritta , 
la  galleggiante  Leucosia  nel  mezzo  , 
e  dal  lato  opposto  il  promontorio 
Enipeo. 

Dopo  altro  miglio  per  la  curva  ,  e 
ridente  sponda  del  mare  toccammo 
Salerno  antica  capitale  de'  Picentini  • 
Il  cavaliere  ci  obbligò  a  restar  qui 
un  momento  per  osservare  nella  sua 
cattedrale  molti  avanzi  di  Pesto  ,  che 
Roberto  Guiscardo  vi  fé  trasportare 
per  darle  un  abbellimento  :  colonne 
di  verde  antico  ,  e  nobili  capitelli  , 
lazze  Hi  porfido  ,  ed  una  di  granito 
di  66  palmi  di  circonferenza  ,  molti 
ornati   sulla    porta  maggiore  ,    diverbi 

A  'S 
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m^satcS  ,  e  ine  8«ipei*l>«  urne  ntomte , 
ia  prifaa  ÀeAe  quali  rappresenta  la 
spedizione  di  Alessandro  nelle  Indie , 
«  i  di  fui  arriro  a  Nisa  ,  i  cui  amba-* 
«ciadori  gli  fstn  preghiera  a  Tispetiare 
quella  città  in  onore  di  Bacco ,  sicco- 
me è  riferito  da  Arriano  di  Nicome- 
dia  (i)  9  t  la  seconda  i  piaceri  della 
vendìemmia,  ed  i  seguaci  di  Bacco  in- 
irasati  dal  vino  negti  atteggiamenti  i 
più  curiosi. 

Ki  messi  in  cammino ,  e  correndo 
altre  18  miglia  annidammo  «1  Siluro  , 
oggi  Sele ,  fiume  descritto  cotanto  da- 
gli antichi  per  la  qualità  pietrificante 
«Ielle  sue  acque  (a)  ^  e  secondo  Stra* 
bone  (3)  il  famigerato  confine  àé"  Pl^ 
centinl ,  de^  LucatU ,  de'  Campani  ,  e 
degP  Irpini. 

(  1  ì  Arian.  De  esopedk,  Aléxand,  IH.  f^. 

(2;  Strah.  lib.  V,  Cui  ^tàdem  Jiupio 
iilud  inasse  proprium  ìrmdiiur ,  ut  in  ejms 
À^quas  dimissa  ¥ÌrgaUa  9uxifioentur. 

Siìiiis  lib.  8. 

Nunc  Silams  ^  quos  nutrii  ctquis ,  ^uo 
gur^ìte  tradunt 

"Dafitiem  lapidum  mersis  inolesceté 
ramis. 

(3)  Strab.  lib.  V.  Pioentini  usqne  Si- 
iarufn  pefveniiuit  flumea  ,  ^uod  ab  hQO 
agro  veterem  dividit  Campaniam, 


Il 

Di  <fiB  id  «lire  sei  melili  ti  oom- 

parve  l&irga  piAUUva  ,   dote  ìk  famosa 

cìuA  di  •  F^te  èva  situata '.  Ma 

quak  «pettafeoio-  ! Un'  orrida  ri* 

atagnante  'palude  ^  uo  ammasso  di  fan- 
go ,  f ivi ,  t  fonti  di  aofue  putride ,  e 
fìmaMiose  ^  spmeti  di  broaeht ,  e  di 
«terpi  )  è  ftiuoeb)  di  Mttami ,  e  di 
«assi  «ggi  ctif&pvtfno  qudi  suolo  l>eato , 
dove  lorgeva  Posidonia  la  nobii  citti 
di  Jfeituno  ...»  E  dove  sobo  que?ro- 
smi  dì  Pesto  f  attonito  dombaidava  il 
fof^stiere ,  que^  boschetti  di  rose ,  che 
perpètua  matite  Aorìti  aooelidevano  la 
fantasia  de^pià  celebri  poeti  (i)'P«  •• 
Que^  bagni  di  alabastro  ,  que'  palaggi 
di  manne  ,  quella  volnttà  ,  qoeir  clè- 
ganaa ,  quel  guato  ,  «he  cavatteriazo- 
'vaiH>  una  città  de"  Sibariti} ,.%  •  Dove 
«ono  quelle  ridenti  ,  e  graziose  ualli 
pestane^  di  cui  parlò' Solino  (a)^  che 
piene  di  ameniti ,  e  di  eterne  verdure , 

(i)  f^iryfiL    Georg,  ir....  htf^rifué 
rosaria  FmBSii.  • 

Ovid,  Metamorph.  lib.  XV. 

LeiicosiamifHe  petite  tepidùfue  rosaria 
Faesti, 

Manial,  &pigr.  Uh»  /^.  4** 

P&esianis  mheanù  atitniia  lahta  roìis» 

(a)  tfo/w.  PclyhUt.  ^ap.  FllL 


1^ 

gUftMl ava  1:10  /^e/ia  .ad  Qvje^te ,  dalVpc- 
caso  il  Silura^  il  porlo  Alburno  ^  .il 
bosco,  di  Diana  y.  ed  U.  tempio  .di  Cm-* 
uQtie  Jrgivu.  (a)  ^.  a!l  setV^vtrio^e.U 
fiiiicne  Calore  ,  e  Jìa/io^ro  ,  ed  i  mQUti 
Mbumi\  e  da  Diezzediil.pia^^eyol  aspc^t- 
to  del  jvére  ia  un  dejiziioso  cratere  riu- 
sarrato  da'  due  proiuoDtor)  Snipeo ,  e 
Mfnerìfio'ì  ^ . .  Questo-  ooJpo  :d'  occhio 
ìi  '  più  .giocondo  9  questa  scena  cosi 
toccante  della  natupa  «  cbe  rianinia  i 
sensi  9  ed  espande  il  cuore,;  questo 
quadro  di  originali  bellezae  colpi  taU 
mente  e  LugìUò  ,  e  Murane  ^  e  Luca^ 
no  ^  e  SiliOi^    cbe    ne  fecero  T  oggetto 

de'  loro  ammirabili  -versi  (a) 

Prima  di  metter  il  piede  alla  porta 
diruta  settentrionale  di  Pesto ,  fermati 
aloHanta  peD.vedoinie  il  tutto- insieme 
delle  mura ,  del  perimetro ,  e  deHempj^ 
il  cavaHeve  ci  obbligò  molto  nel- darci 
un  saggio  della  sua  fondazione ,.  e  della 
sua  fortuna  .  Noi  V  ascoltammo  con 
molto  interesse.  Io  ri{k>rterò  tQtto  in- 
tero il  di  'lui  erudito  discorso . 

4  (i)  Strab.  lib\VL  Posù.Sihiri  oslijim 
Lncnnia  est  ^  et  lunonis  j4rgivae  ù^m* 
plnm  a  lasone  c^onHruotnìn. 
'{%)Virg.  Georg.  IIL  SiL  Uh.  FflI. 
Lnctf.  Satyr.  reliii.  Uà.  IIL  Lucan^ 
iiù,  IL 


.  Orìgine  y  e  varia  fortuna  di  PeH 

t 

.  I  'migliori  .  critici  ^  imprese  a  dire 
il  cavaliere,  ban  credule,  che  Pestò 
non  da  altri  fease  fabbricato ,  che  dai 
J)arensi  nelle  risapute  ein!grazi||pri  de? 
popoli  in  tempi  i  più  rimoti ,  e  da'quali 
m  onor  di  JVeituno .  gli  fu  date  questo 
3iome  (i)«  Essi  si  appoggia bo.  al  passo^ 
3>ei»  noto  di  Solino  :  Paestiun  a  J}0'* 
Ttensibus  consiitutum.  Pei:  Dorensi,  per6 
mon  intese  mica  Solino  la  gjnecik  na- 
siione  j  che  abitava  uaa  parte  deU'Eto* 
fia ,  o  nella  Doride  greca ,  cioè  i  Do^ 
rienses  {Aaofieis),  perchè  allora  avreb» 
he  appellata  la  città  Po3Ìdonia ,  o  Po- 
sedania  sàV  uso  dorico ,  e  non  già  Pae^ 
Uum  j  clie  non  sente  afiatto  del  greco  : 
ina  égli  intese  cju^'  JFenic)  ,  o  Dorens{ 
emigrati  ^a,,Dora  città  mari Itijna  della 
fenicia.  H  Mazzocchi  in  un;a  diatriba 
«opra  ìPesto  sul  fine. delle  .^avok  era-f 
tleenst  difende  con- tiiolta  erudizione  , 
e  coirajhta  ^eì\e  antiche  Kngue  quef 
sta  del  tutto  platìsihrFe  opinione* 


l    1.      f' 


conine  e§se  DoYensiufh  wc^m  pr^  com- 


Sfr  vti  Oéseryenìe  le  «ftouete  di  F^ 
sto  colla  leggenda  retrograda  osca  ,  o 
etnisca  :  srtlts  ^  Si^ti^v  ^  SiswlU  , 
ftisTWis  i^isTALii. y  tovverb  mxx  ^  'cioè 
Phiis ,  che  sono  le  ^me  lettere  di 
PhìstìtMs  ,  o  ool  delfem ,  o  còlle  ooir* 
dbéf  manne  :  monete  le  più  auliche  » 
che  steasi  sooverte  negli  scalvi  di  que* 
sta  città  ,  non  potreste  fare  a  meno  di 
abbracciare  tal  sentimento  (a).  Agfitni'- 
^e  9  che  tutti  gli  antichi  scrittori 
farono  p%^ Tirreni^  e  fra  questi  io  mi 
contento  di  citarti  il  famoso  Aristos« 
seno  tnnsico ,  e  filosofo  tarantino ,  il  cui 
passo  ci  fu  conservato  da  Ateneo  (i)« 

(a)  Non  tulli  han  voluto  ascrivere  que- 
ste monete  a  Pesto.  Taluni ,  e  Tra  questi 
Pasquale  IVIagnoni  De  faesti  Originib,  , 
han  ricordata'  una  Ptistia  tn  Gamipaiiia , 
dì  evi  paHò  Livio ,  ^e  son  penuasi ,  eh# 
a  tal  città  li  debbano  codeste  moneta  ri* 
ferire ,  e  noa  a  Pesto^  Noi  .pét^  abbÌAaa 
trovato  di  tanto  pesQ  le  ragioni  del  Maz- 
■occhi,  del  Passeri  ,,f  del  canoti.  ^gnar- 
ra  ,  che  non  possìam  dipartirci  'dal  lor 
sentimento.  Si  consultino  questi  autori 
per  vedere  se  le  loro  ragioni^  .sieno  de- 
cisive «  Ne.  ha  parjato  ancora  il  signor 
Aiicali  nella  sua  lu^*^  avalli  i  Romani* 

(i)  ui4hcn.  Deìpn.  li^  XJfT^ 


8ku&  i  Posidoniati  nel  tittenica 
$eno  Bon  per  altra  ragione  ,  che  per 
la  dimora  >  che  yi  facevano  i  Tirreni. 

Ma  perchè  gir  tanto  lungi  ?  Voi  f 
Ae  siete  appieno  istruiti  della  natvra  , 
e  del  carattere  degli  antichi  edificj , 
non  riconoscete  forse  in  auesti  di  Pe- 
tto la  struttura  tirrena  r  Osservate 
che  robustezza  di  fabbriche  composte 
di  enormi  macigni  riquadrati  ....  le 
torri  esposte  in  convénevol  distanza 
Tana  dopo  T altra  in  tutto  T ellittico 
perimetoo  della  città  ...  le  quattro 
porle,  che  si  corrispondono  di  pro« 
spetto  al  costume  etrusco  con  ante«« 
murali  ,  e  recinti  «  •  .  .  i  tempj  fatti 
per  superare  i  secoli  con  ordini  ar* 
chitettonici  noo  uniformi  agli  ordini 
^Uru9Ìani  ,  ma  più  air  «tnisco  coa£w 
centi  . . .  gH  editoj  abati  «cm  già  sulle 
regole  della  greca  architettura  ,  ma 
coHa  sempKce  norma  della  natura  ,  a 
secondo  il  comodo ,  che  allora  si  cciw 
cava  ....  1  simboU  ,  le  rappresenlanHI 
religiose ,  i  tipi  delle  arti ,  i  giuochi , 
le  feste  .  •  . .  tutte  ci  rappresenta  1'  e- 
trusca  fondazione  ,  e  '1  gusto  di  qae' 
p€>poli  in  opere  durevoli ,  e  robuste.^ 

Venne  però  un  tempo,  in  cui  \ 
Tirreni^ fagiani  $qmùoa  da  cpicaU)  fe- 
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lice  snok)  disloggiati,  t  Sibariti  gteci 
di  origine ,  di  costumi ,  e  di  usanze  y 
come  coloaia  degli  Achei  (i)  »  e  ce- 
l^bsl  cotanto  per  le  loro  ricchezze ,  e 
pel  loro  lusso  :  i  Sibariti,    che    abita- 

.  -vano  di  qua  assai  poco  distanti ,  cioè 
nelle  coste  del  Ionio,  o  allorché  go- 
deva n  essi  tutta  la  prosperità  ,  o  quan<v 
do  furono  da'  Crotouiati  espulsi  dalla 

/  lor  sede  ,  misero  V  assedio  a  Pesto  ^ 
e  rotto  il  muro  verso  mare  ,  ne  di- 
vennero padroni .  La  città  sotto  gli 
auspici  di  questa  cosi  polita  nazione 
acquistò  presto  lustro  ,  e  decoro.  Fu- 
rono restaurate  le  mura  ,  e  special- 
mente quello  verso  mare  C^)»  e  forse 
aiicora  i  )emp^  i  e  qualche  altro  adi* 
ficio  .  Sembra  ,  che  ancor  oggi  si  av- 
verta questa)  di vxsTsità  nelle  opere  ,  che 
vi  riman^Q[0  ,*  cioè  la, primiera  costru- 
xione,  iorte  ,  e'masslcci^  ,  ma  che  sem- 
bra figlia  d^Ua  lUatura  roz^  j  e  pesan- 
te ,  -  e  la  seconda  più  svelta  ,  ed  ele- 
gante figlia  della  civilizzazionp.,  e  deir 

(i)  Siraò.  lib.  VL  Sybaris  ah  Achaeis 
fwidala, 

(2)  Idem  lib>  V.  Mumm  Posidoniae 
'  Sy  bari  tue  ad  mare  ctndiderunt  ^    habi" 
taiore^  ^ursum  comwiigraverutU, 
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arte  .    Cotali  •  aecrescimetit! .  guadagna. 

Tono  aV  Sibariti  la^  gloria  di.  aver  edi* 

£ca^  questa  cittÀ.*  Marciano  da  Era« 

dea ,  'O    piuttosto    Sciif^no  Ckio   nella 

descrizione   della    terra    £u    di    questo 

parere  : 

Rursum  contermini  sunt  his  Oenotrii  ì, 
Quousque  Posidòniada  \fùlgo  vocant , 
Quarr}  dicunt  conditam  a  Sybarltis. 

Essi'pi&rò,  se  non  (ondarono  questa 
città  ,  ne  cambiarono  certamente  il 
nome^  Sembrando  loro  y  cTie  la  parola 
osca,  o  tirrenica  Sistvlis,  Sistlvs  ,  o 
PHISTEL1L  fo^se  troppo  aspra  ,  difficile, 
e  dura  ,. cercarono  ,  secondo  il  solito 
costume  de^  Greci ,  di  addolcirla  pro- 
lungandola in  noor£eS<vV(0C ,  cioè  Posi^ 
donia ,  che  derivando  dal  primitivo 
Phistlus  j  o  PhistuUs  indica  lo  stesso 
Nettuno  •  Quest'  affiniti  dell'  uno  ,  e 
deir  altro  nome  fu  già  avvertilo  dal 
dotto  Salmasio  nelle  note  a  Solino  : 
nec  tamen  diversa  sunt  nomina  IIo(^6t-' 
Socvtft  ,  et  Paestum. 

La  grandezza  ,  T  industria  ,  e  Vopu-' 
lenza ,   cbe  vi  menarono  i  Sibariti ,  si 
riconosce  dal  gran  numero   delle  à^t- 
ferenti  monete  .o    di   argento  ,,  o    di 
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oro ,  e  rarissime  di  rame ,  allor'»  bat^ 
tute    colla    nuora    leggenda  IIOl^I  ^ 

noMi  ,  nos ,  nosEiAn ,  no- 

SSEIAAN  ,    nOSEIMlNEATAN  , 
nOSEIAnNEA  ,     nOSEI  AANI  • 

Questo  è  il  primo  indizio  ,  ed  il  pii 
parlante  dello  stato  di  civilizzazione 
di  tutti  i  popoli  •  Il  P-  JPaoli  nella 
beir  opera ,  cne  ci  diede  di  l^esto,  si 
rese  la  pena  di  raccoglierle  tutte ,  e 
i  esporle  in  eleganti  tavole ,  ma  pri- 
ma di  lui  dal  cliiarissimo  Mazzocchi  , 
e  da  monsig.  Passeri  h"  erano  state 
alcune  prodotte  colle  spiegazioni  le 
più  erudite. 

Dal  diversi  allegorici  tipi  ,  che  vi 
si  osservano ,  venìa;mo  a  giorno  de^ 
passi ,  che  i  PosidoniatlSibarìti  allora 
diedero  alla  coltura  .  Cosa  difatti  si 
volle  esprimere  col  tipo  di  una  i^ite 
ricca  di  pampani  ,  e  di  uva  \  che  ai 
vede  in  alcune  di  queste  monete  ,  se 
non  lo  stato  florido  della  loro  agri- 
coltura ,  la  prima  immanche  voi  sor- 
gente delle  ricchezze  ?  Lo  conferma 
il  toro ,  che  scorgesi  in  altre  ,  col 
q[uale  la  medesima  coltivazione  si  vol- 
le indicare  9  siccome  Teseo ,  al  dir  di 
Plutarco  ,  per  favorire  V  agricoltura 
fece 'incidere  ne' denarj  anche  il  toro^ 
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Voi  Aon  andrete  lungi  dal  vero ,  se 
allo  stesso  si^ìficato  unirete  i  tipi 
delle  spighe  tV  orzo  ,  della  eornucopia  ^ 
e  della  Cerere  'eoroftaia  di  spighe , 
che  si  vedono  in  altri  conj. 

Dalla  prima  sorgente  delle  ricchezse 
passando  essi  alla  seconda  ,  cioè  al 
commercio,  me  diedero  i  tipi  .parlanti 
nel  Nettano  impresso  m  altre  monete^ 
nel  Delfino ,  odile  Cancfte  marine ,  nella 
Nw^e  j  o  nelVjépàitjitre  ,  cioè  negli  or^ 
HaaMQti  navali ,  ne^  Tritoni ,  nelle  iVe* 
reidi  ,  nel  Timone  ,  nell"  ancora  ,  nei 
Remi ,  o  nella  Sirena  Pestana ,  la  cui 
coda  alala  è  il  simbolo  pur  troppo 
chiaro  della  velocità  de^  navigli.  Dip- 
iriù  voi  leggerete  ne'ceuU^  -ntp  cavalli^ 
m  ne^  cignali  altra  superficie  bosossa 
delle  loro  terre  •  •  ne'  molti  wm  di 
sacrifici  ,  nel  lituo  ,  nelle  patere ,  0 
aeir  effigie  delle  divinità  il  loro  culto 
religioso  ,  e  finalmente  ne'  gladiatori 
nudi ,  ed  armati  di  tridenti  ,  o  4i 
reti  ,  o  di  lacci  i  loro  giuochi  «olenni. 
Ma  mentre  i  Posidaniati'SibartU 
vivevano  pacifici  in  seno  deiropuknwi  \ 
istruiti  nelle  arti  ,  ed  esercitati  neff 
industria  ,  che  inopinatamente  furono 
turbati  da'  Lucani  .  Tracvan  costoro 
l'origine  da'Sanniti,  popolo  feroce,  ^ 
prolifico  y  che  avea  J)isogno  di  spedire 


spesso  i  siloi  figli  alla  conquista  di 
altre  regioni  per  isgravame  il  suo  na« 
tÌTo ,  assai  ristretto ,  e  montuoso  paese* 
Mossero  questi  aspra  guerra  a  tutta  la 
confinante  regione  ^  donde  ne  discao 
ciarono  gIi\£'/io/ri,  ed  i  Conj  {y)^  ed 
altri  abitatori  I  e  rivolti  quindi  a  Po* 
aidonia  ,  dopo  ostinato  assalto ,  ne 
divennero  padroni.  Noi  risappiam  da 
Strabone  quest*  altra  politica  rivolu-^ 
zione  avvenuta  in  questa  città  :  Lucani^ 
ubi  pritnum  Posidoniates  ,  eorumque 
todos  bello  superasserU  ,  facile  deindé 
eorum  civiiates  obtinuerunt. 
<  Questo  tralcio  di  Sanniti  in  poco 
tempo  ,  se  misurar  lo  vorrete  dalla 
grandezza  delle  operazioni  ,  arrivò  al 
più  alto  colmo  della  potenza  :  vasta 
estension  di  paese ,  paci ,  guerre ,  aU 
Jeanse ,  soccorso  dato  più  volte  ai 
Romani  (2)  ,  trattati  con  Dionisio  di 

(i)  Strab.  lib.  VI.  Qtutm  autem  Sam^ 
nites  viribìis  admodant  aneti  Cli^nas  f^ 
éU^UB  Onnoùrios  ejeeissent^  LMtcanosguB 
colonos  in  sa  loca  deduxissent ,  4imul 
etiam  Graeci  utrumque  liùtus  Unerenl 
usque  ad/rettufiy  din  inter  se  Graeci, 
ac  barbari  certarwtt, 

(a)  Vedi  ha  Lucania  del  baron  Anfo- 
njni.  Nap.  1796  colle  note  del  molto  eru' 
dilò  8Ìg. Mazzarella  Farao  P.  1.  Ditcors* 
ly.  e  IX.  P,  IL  J>Uc.  IlL 


ai 
Siracusa  ....  tutto  prometteva  lunga 
durata  al  loro  douiiiiio ,  se  non  aves- 
sero prestata  fede  a^TarantiBÌ,  i  quali 
ripetevano  altamente  ,  die  bisognava 
aver  i  Romani  o  per  padroni,  o  per 
nemici  (i).  Essendosi  quindi  uniti  alla 
gran  lega  de'  popoli  italiani  ,  e  di 
Pirro  ,  e  rotto  il  sistema  pacifico  con 

Jruella  nazione  y  £u  la  cagione  ,  cbe 
ossero  assaltate  le  loro  terre ,  e  fra 
Jueste  Posidonia  ,  dove  nell"  anno  di 
orna  '  ccccLXxx  fu  spedita  una  romana 
colonia  (a).  Questo  cambiamento  dalla 
civilizzazione  alla  barbarie  ,  e  questo 
giogo  inaspettato  ,  che  allora  risenti- 
rono i  Posidoniati^Lucani ,  li  colpi 
talmente  ,  che  altri  si  ritirarono  al- 
trove ,  e  que'  che  rimasero ,  sfogavano 
ogn'  anno  il  lor  profondo  dolore  col 
radunarsi  tutti  in  un  determinato  gior« 
no,  ed  ivi  t4*al  pianto  rammentare  le 
antiche  usanze,  il  perduto  linguaggio , 
ed  i  vecchi  istituti.  Aristosseno  disopra 
citato  con  quest'  esempio  rammentava 

.  •  (i)  izV.  lib.  8.  cap.  27.  In  eo  rem  fora, 
lU  Romani  aui  hostes  aut  domini  habendi 
Hnt, 

(a)  Fior.  Epiiom,  Livii  lib,  i4  :    Colo^ 
niao  doductae  suìU  Posidonia,  et  Cossa. 
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r  antico  stato  della  musica  ^    e   com- 
piangeva   la  barbarie  ,    in  cui   al  sno 
tempo    era   caduta  :    Nos  id  facUnus  , 
quod  Posidoniaiae  in  Tyrrhenico  $inu 
positi  fadunt  ^  ^uibus ,  cum  antea  Grae-^ 
ci  fuissenty  Tyrrhenosj  an  potius  Ao- 
nutnas  evadere  ,    et  barbariem  induere 
contigli  j   ae   sermonem  simul ,    atque 
instituta  mutare .  Qui  tamen  Jesto  die 
in  unum  convenientes  antiqua  illa  no-- 
9nina^  legitimasque  consuetudines  me- 
morant ,  inuicemque  conquesti  ,  et  col- 
IttCfymati  discedunt. 

Caduta  questa  citti  in  poter  de'  Ro« 
mani  col  cambiamento  delle  usanze 
greche  dovè  cambiare  ancora  il  nome. 
Ella  non  più  Poùdomia  fu  da*  latini 
scrittori  appellata ,  ma  coir  antico  tir- 
reno nome  di  Pesto  #  Livio  cammen- 
iando  il  dono,  che  da  questa  cittA  fu 
fedito  in  Roma  noli*  anno  dxxxit  , 
cioè  le  patere  d"  o/t> ,  V  appelli  Pesto , 
e  non  Posidonia(^\)i  Legati  a  Paesto 
pateras  aureas  Romam  attulerunt.  JEiis^ 
sicut  Neapolitanis ,  gratiae  actae ,  aurum. 
non  acceptum*  Questo  medesimo  nome 
fu  adottato  in  tutte  le  Ialine  iscrizioni , 
delle  quali  si  riportaron  molte  dalcir 

(i)  Li9.  Hi.  XXIL  cap.  3& 


tato  Imron  Anionini  ,  copiate  poi  dal 
8Ìg  Major  {i)  nella  sua  opera  dì  P^sto» 
£ccon«  alcune; 

*  <  ■ 

e.    PBDVLIO    YERRTCAlfO 

FHVXEIilTO   VP.    GOACTO 

ASVOSk    ITEAVM    REPÀRATÀ 

0U>0    BT    POP.    PABST^ 


TVU'l  OLBRH   PABSTAVI   . 

qyi  TixiT  A.  Lxxxv.  D.  m. 

JTF.    XXVIII    NN.    LXXli; 
e.    !■«    P.    P. 


Z..   CAVXHIO   Xm    F.    II.    TIR.   AVG. 
^       •      «       •       UKDICAT.    àBD.    nSPTVXI* 

nyi,VH  TAinvvM  POP,  pedit 

COL.    PAEST. 

x.«  p.  D.  n. 

Si  cooférma  dal  gran  numero  delle 
Sftonete  allora  battute  colia  latina  leg« 

(i)  The  ruirts  ofPoestnm,  or  Posi* 
donia  in  the  Kingdom  of  Jfaples.  Lon* 
don  1767  fot.  Mlant.  figur. 
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genda  pàes.  avvero  ITais  ,  TlAtsTAiro  / 
e  TlAtsTAif  ,  che  dal  Mazzocchi  alla 
stessa  epoca  romana  sonrifente.  Al- 
tre hanno  dal  dritto  un  Nettuno  »  e 
dal  rovescio  due  pesci  :  altre  un  edi- 
ficio esastilo  t  ed  altre  il  cignale  coi 
nomi  d«'  duumviri  ow.  con.  x.  tvc. 
ovvero  l.  artv.  c.  comim.  ii.  vir. 

Dopo  lo  spazio  di  i47  anni ,  o  nell* 
anno  di  Roma  dcxxvii  ,  altra  colonia , 
o  della  prima  un  accrescimento ,  fu  in 
questa  città  spedita  da' Romani  .  Noi 
dobbiamo  questa  notizia  a  Veliero  (i): 
Cassio  Longino ,  et  Sex.  Cahino  Coss, 
Fabrateria  deducta  est  ^  et  post  annum 
Scylacium^  mxhkrvivm,  Tarentum,  we- 
PTVHiA ,  Carthagoque  in  africa  .  Qui 
Vellejo  latinizza  i  nomi  di  A^nav^cov 
'jtthenaeum  in  Minerviwn  ,  fe  quello  di 
npc^gtSoJVJ» ,  ài  IIais  ,  e  FlAisTAifo  ia 
Neptunia  ,  perchè  T  uno  ,  e  •  P  altro 
Iraggon  da  co  tali  voci  la  loro  ongine  : 
ma  questa  nuova  nomenclatura  non 
fu  adottata  ,  »è  dagli  scrittori  ,  né 
da'  marmi  ,  né  dalle  monete ,  e  gli 
abitanti  tenaci  all'  antica  appellazione 
seguirono  a  chiamarsi  Pestani. 

(i)  Veli.  Patere.  Hi.  t  cap.  x5. 
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h*  ultimo  cambiamento  sotto  i  Ro* 
mani ,    cui   fu  soggetta  e   la  città  ,    e 
la  regione ,  ci  vien  da  Strabone  indi- 
cato (i)  .  Egli  parlava  ideilo  stato  de' 
suoi  tempi ,  allorcbè  ,    e  la  città  ,    ed 
il  seno  pestano    era  abitato   da' P/cen- 
tini  per  una  colonia  di  nuovi  abitatori 
dismembrata  da'Romani  dal  Piceno  sul- 
le coste  del  mar  adriatico ,  e  qua  in- 
viata ...  Io  tralascio  i  posteriori  cam- 
biamenti sotto  i  romani  imperadori  , 
perchè  comuni    a   tutte    le    nostre  re« 
gìonì  ,    ma    non    posso    tacervi  ,    che 
una    città    cosi   contrastala    dalle    più 
celebri  nazioni ,    ed  ornata  de*  più  il- 
lustri  monumenti   dell'  arte  ,    fu    sog- 
getta   infine    al    furore    de'  Saraceni  , 
cbe  nel  91 5,  siccome  prova  il  nomi- 
nato Antonini ,  la  posero  a  ferro ,  ed 
a  fuoco  ,  e  stimar  devesi  un  prodigio 
singolare ,  come  vi  rimanessero  queste 
mura ,    questi   tempj  ,    e    poche    altre 
reliquie  di  antichità ,  che  voi  ora  ve- 
dete •  •  •  .  Qui  pose  fine  il  cavaliere  • 
Noi  istruiti  da  questo  discorso  dell'  ori- 
gine ,  e  della  varia  fortuna  di  Pesto  > 
mettemmo  il  piede  alla  sua  porta  set- 
tentrionale detta  di  Napoli  |   ed  inco- 

(1)  Strab.  Ut.   V. 
PartJI.  B 


niQciamfklo  a  visitare  con  ogni  esat- 
tezza tutti  i  moaumeiiti ,  che  vi  sono 
rimasti. 

Avanti  di  mura^  di  porte  ^  di  torri  ^ 
i  aoquidotti  in  Pesto. 


Penetrati  ap|>ena ,  che  resfamno 
sorpt^si  neir  osservare  la  grandiosità 
delle  mura  ,  che  circondano  ancora 
questa  distrutta  città  in  due  mi^ia , 
e  mezfco  di  ffiro ,  e  che  le  danno  una 
ellìttica  figura.  Dalla  parte  di  oriente  ^ 
•  di  aezzogiorno  sono  quaid  ancora 
intatte  .  Dagli  altri  lati  hanno  molto 
sofferto.   La  loro  ditersa  larghezza  in 

{>akm  18 ,  o  2s  I  o  a4  )  ^  1a  Io'^  t^l« 
tezaa  in  palmi  65  differiscon  di  poco 
dalle  antiche  mura  di  Cartagine  ,  che 
ia  rendevano  )  al  dir  di  Dìodoro  (1), 
k  più  forte ,  ed  ineapugnahile.  Le  pie- 
ire  )  cìms  le  compongono  ,  son  macigni 
ben  riquadrati  «  e  levigati  a  quattro  , 
ed  a  sei  facce  ^  alcune  delle  quali  Lan 
«4  piedi ,  e  pia  di  longhezcn  ,  e  cosi 
hen  cmile ,  e  eonnesse  senza  calce  ,  e 
cemento*  che  tutta  la  fabbricazione 
«enahra  di  un  sol  masso  forte  ,    e  re« 

(0  Diod,  Sioul, /hagm.  la.  Sa. 
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sìstente .  I  Francesi  lianno  4tta  nonui 

di  ciclopica  a  quesi"; antica  maniera  di 
costruir  le  citlà ,  di  cui  appariscono 
infiniti  avansi  in  altre  ciità  del  nostro 
vegBo  y  e  specialmento  a  fioiano  ,  a 
Fallano  ,  Arpino  ,  Atina  ,  Albe ,  Iser- 
ma  ,  ed  altroive.  A  questo  perfetto  :ge- 
aere  di  eostruaioae  noi  dobbiamf  attri* 
buire  la  lor  lunga  diiraia  sino  a  qve* 
sto  giorno ,  e  forse  ancora  /ad  una. 
oerta  materia  bituminosa  di  sopra  at- 
taccata ,  che  le  difende  daL  contatto 
imniediato  dell'  intemperie. 

Quattro  povte  diametralmente  V  unm 
air  altfa  corrìspoadeote  ,  ed  a'  punti 
cardinali  rivolte  davano  T  entrata  alla 
città.  Oggi  son  tutte  atterrate  ,  se  ù 
eccettui  la  porta  orientale,  la  q\iale 
si  riconosce ,  che  aver  doveva  piedi  56 
di  altezza .  £  composta  delle  stesso 
pietre  riquadrate  d' incredibile  solidi^ 
Ù.,  nel  cui  arco  restano  ancora  nel 
prospetto  esteriore  ,  ed  interno  àain 
i>assirili€vi ,  il  primo  ^e'  quali  rappre- 
senta la  Sirena  Pestana  9  ed  il  secon- 
do un  Deifiao  ,  cioè  gli  antichi  sìm- 
boli di  un  popolo  navigatore ,  da  cui 
la  città  fu  foodata  .  Un  altro  mur^ 
piantato  al  didentro,  preparava  uopi 
doppia  difesa ,  cosicché  ,  se   av^si;  il 
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nemico  superata  la  porta  ^  era  impe- 
dito dal  recìnto  di  penetrar  nella  pìa£- 
sa.  Tra  T  una  ,  e  tra  T  altro  si  rico- 
nosce '  la  statiion  de' soldati  ,  che  ne 
avea  la  cu6todia<«  Vi  resta  ancora  il 
lastricato  dell'  antica  via. 

In  convenevol  diAanza  in  tutto  il 
giro  delle  mura  veggonsi  disposte  otto 
torri  quadrate,  delle  quali  alcune  an- 
cor resistono  al  tempo  .  Quelle  ,  clie 
servi ?auo  di  baloardo  alle  porte  ^  a- 
vanzan  le  altre  e  per  grandezza  ,  e 
per  altezza,  aperte  solamente  dallato 
delia  citte.  I  materiali  non  (liiFeriscono 
da  que'  delle  mura  ,  e  delle  porte  ,' 
ma  la  costruzione  architettonica  è  di 
un'  epoca  assai  posteriore. 

Questa    città    per  la   sua  situazione 
non  poteva  esser  molto  salubre,  aven- 
do da  un  lato    un  pantano-,    cioè    la 
famigerata  palus  Lucana ,  e  dall'  altra 
varie  sorgenti  ,    e    rivi  di  acque  bitu- 
minose ,  e  pietrificanti ,  ed  altre ,  che 
scorrono  sotto  le  mura  ,    oltre   di   un 
fiume ,  .che  ne  bagna  il  lato  orientale. 
Strabone  anche  l'aveva  avvertito.  Ecco 
la    ragione  ,    onde    furon    costretti    i 
Pestaot  a  tirai^  1'  acqua  dolce  ,  e  po- 
tabile da' luoghi  vicini ,  e  specialmente 
da  un  sItO}  che  appellossi  caput  aquae. 


e  dove  poi  ii  edifidò  una  città^  cc4 
corrotto  nome  di  'Capaccio .  Visibìli;  , 
•e  magnìfici  sono  ^  ancoir% .  gli  avanzi 
degli  acquìdotti  ,  e  de^  canali  ,  che 
r  acqua  vi  trasportavano..  Noi  li.  rav- 
visammo in  tutta  la  strada  da  Capacr- 
elo  a  Trenienara ,  come  ancora  avan^ti 
la  casa  di  SpUiazzo  ,  e  ''l  più  riguar- 
devole pezzo*  avanti  la  porta  orìentale, 
dove  si  osserva  ancor  il  canale  ,  che 
intromettevasi  nel  gran  muro  9  dap- 
presso la  vasca  ,  dove  si  raccoglieva  . 
Lia  tazza  di  granito  ,  che  si  vede  in 
Salerno  ,  le  serviva  di  Laccino.  Altri 
ac^aidotti  si  troverebbero  certamente 
profondati ,  se  si  tentassero  degli  scavi. 
Fuori  della  porta  settentrionale  ,  il 
forestiere  volle  visitare  gli  avanzi  del 
sepolcri  pestarti .  Sono  rivestiti  di  un 
intonaco  abbellito  di  varie  pitture  • 
Qui  si  trovarono  moltissime  antiche 
armadnre  ii^  bronzo  di  gjr,eco  lavoro  : 
corazze ,  elmi^  cosciali ,  tiiiali ,  picche  , 
aste  ,  vasi  ili  bronzo  ,  •  tazze  ,  e  turcassi 
con  frecce ,  .  che  si  trasportarono  9I 
xeal  museo  ,  dove  oggi  son  conserva- 
te ,  ma  tra  tutti  gli  oggetti  rinvenuti 
furono  stimati  preziosi  moltissimi  vasi 
fittili  di  una  rara  e|eganza  ,  ed  uno 
tra  questi  ben  conservato  ,    che    avca 


IJi^ci' figure  (!<m  altrettante  greclw  i^cri- 
«foni  y  e  ne)  mezze  Ercole  che  strappa 
't/  pomo  d"  otó  negli  orti  esperidi  ,  mal-- 
gìràdo  la  pigltanxa  del  dragone»  L'  ab. 
Lanzi  a  richiesta   del  sij;.  Nicolas  ne 
dfè' uha  dotta  spiegafzione  (i).    Vi   si 
ie^ge  il  nome  dell'  autore  À^TEA^S. 
Altro  vaso  qui  trovato  di  graziosa  figu- 
ra ,  e  di  leggierissima  creta  rappresento 
Fedra  consumata  dair  amore    pel    suo 
fìgliasti'O  Ippolito.  In  altro  singolaris- 
simo vaso  fatto  a  calice  venne  espresso 
ai  di  sopra    lo  sdegno  di  Achille    per 
la  perduta  Brtseide ,  e  nel  di  sotto  in 
varj  gruppi  EIcna  inseguita  da  Mene- 
lao,  ed  un' AiftaiszoneTT'^xh e  perseguita 
una  Baccante  colla  scure  in  mano.  Si 
vedon  oggi  nello  stesso  museo. 

Yisftati  tutti  questi  superbi  avansi 
esteriori ,  ci  volgemmo  agli  edificj  in- 
terni ,  che  qua ,  e  là  risparsi  torreg^ 
giano  ancora  hel  meftEo  di  Pesto  :  ma 
prima  di  accostarci .  •  *  «  donde  mai  ^ 
disse  )%i  dama,  presero  i  Pestani  qua- 
tte ^^rÌEtàdi  moli  di  sassi ,  e  pi»zti  xosi 
smisurati  di  tnacigiii  per  fabbricar  que- 
ste mtìra ,  queste  torri ,  e  questi  mae« 

tO  tlhistrazioni  di  due  vasi  fittili  tfo* 
vati  a  Pesto,  liàma  \9oQ./bL 


Il 

sto»  tempi  ?..«..  Bisognava  certa- 
Bieate  averli  da  vicino  per  usarne 
lenza  risparmio  ,  e  di  una  cosi  stra- 
ordinaria grosaezsa  .  •  •  Voi  veramente 
r  avete  indovinata  j>  rispose  il  cava- 
liere •  Queste  pietre  non  altronde  fu- 
jrcm  tirate  ^  che  da  <|ue8ti  medesimi 
luoghi,  e  ve  ne  restano  ancora  da 
fabbricare  altre  città.  Se  voi  V  analiz- 
zate con  riflessione  non  troverete  , 
che  una  concrezione ,  o  un  ammasso 
di  fango  cretaceo,^ di  arena  con  con- 
chiglie marine ,  di  foglie  ,  e  di  canne 
palustri ,  e  finalmente  di  tufo  induri- 
to ,  e  pietrificato  dalle  acque  bitumi- 
nose, che  vi  scorrono.  Di  tutta  quel- 
ita varietà  di  componenti  appariscono 
i  segni  nella  varietà  delle  stnsce  ,  dei 
colori ,  e  delle  macchie ,  onde  i  sassi 
sono  screziati  »  e  distinti  •  •  •  » 

Tempio  grande  a  Nettuno  dedicato» 

Dopo  circa  aoo  passi  arrivammo 
al  primo  monumento  di  Pesto ,  cioè 
ad  un^mpio  credulo  finora  a  Net- 
tuno consecrato.  È  questo  il  più  inao- 
stoso  imponente  pezzo  di  antichità , 
che  vi  si  osserva  .  La  sun  costruzione 
solida  piacchè  elegante  di  enormi  nia« 
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cigni  riquadrati  t  numerose  pesanti  co- 
lonne poggiate  al  suolo  senza  quella 
sveltezza ,  e  quelle  armoniche  disian- 
ze,  che  appagano  gli  sguardi  :  il  ge- 
nio superiore  dell'architetto  ,  che  tras- 
gredisce 9  o  piuttosto ,  che  sembra  igno- 
rare que'  canoni  architettonici  ,  che 
r  arte  volle  prescrivere  .  .  .  tutto  ci 
dimostrò  la  sua  origine  rimota ,  il  pri- 
mo slancio  deir  architettura  9  il  desi- 
derio de*  Tirreni  di  servire  piuttosto 
air  immortaliti^ ,  che  alla  bellezza. 

L'  edificio  di  forma  quadrilunga  di 
palmi  ^22  di  lunghezza  ,  e  di  palmi 
5  di  larghezza  ,  presenta  in  ciàscua 
e^  due  frontespizj  sei  colonne  di  soli 
cinque  pezzi  composte ,  e  quattordici 
in  ogni  lato  ,  comprese  le  angolari, 
co^  loro  architravi ,  fregi ,  e  cornicione. 
Non  risultan  esse  f  che  di  soli  due 
membri  cioè  di  Jìisto ,  e  di  capitello  y 
secondo  queir  ordine  ,  che  per  esser 
incognito  ,  si  appellò  1'  antichissimo  , 
e  poco  diminuite  da^  piedi  sino  alla 
cima  poggiano  con  gravità  ,  a  guisa 
di  coni  troncati^  sul  piano,  cioè  sull* 
ultimo  de^  tre  gradini  ,  che  gira  in- 
torno del  tempio  ,  e  serve  loro  di  sem- 
plice base,  senz'altro  ornamento.  Le 
^4    strie  ,    o  scanalature    arcate     in 
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33 
piani  rettilinei  ,  di  cui  son  abbellite, 
sembrano  destinate  a  fissarne  la  carat- 
teristica .  Nulla  corrispondenti  alle 
proporzioni  della  greca  architettura 
son  le  colonne  assai  fra  loro  vicine  , 
ed  anche  in  riguardo  a'  muri  della 
ceUa,  giacche  misurata  la  loro  distan* 
ZA  si  è  trovata  appena  di  un  diame-* 
tro,  e  da' muri  della  cella  di  un  dia- 
metro ,  e  mezzo  .  Quest'  affollamento 
di  colonne  cotanto  censurato  dalla 
moderna  architettura  ,  era  tutto  al 
gusto  de'  Tirreni ,  per  dare  agli  edi- 
ficj  non  solo  una  stabile  solidità ,  che 
un'  aria  grave ,  e  maestosa.  Il  capitel- 
lo istesso  poggiato  sul  listello  della 
colonna  ,  e  proseguito  con  tre  listelli 
rotondi  ,  con  un  echino  a  faccia  ret- 
tilinea obliqua  ,  altro  listello  ,  ed  in- 
fine coli'  {Aaco  quadrilatero  piano  , 
5ar ,  che  non  abbia  V  abbellimento 
e'  capitelli  dorici  ,  che  copiati  da 
quest'  ordine  antichissimo  furono  al-- 
quanto  diversificati  nel  rivestimento , 
e  nella  figura. 

Noi  esaminajonmo  tutta  questa  de- 
corazione nei  quattro  lati  esteriori  del 
tempio  )  e  salendo  pe'  tre  gradini ,  fu 
nostra  cura  di  osservare  più  dappres- 
so le  defcritte  colonne  ,    il  cui  fusto 
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da  noi  misnimto  arrivò  a  palmi  3ò  r 
a  sette,  ed  once  otto  il  diametro  più 
basso  ,  ed  a  sei  il  piìt  alio  i  il  capi- 
tello coli*  abaco  a  palmi  tne  y  ed  ance 
lei  ,  e  r  architrai^e  y  fregio  ,  e  com »- 
cione  y  cioè  tutto  ViniavolatO'  ce*  mem- 
bri "relatÌTi  ci  parre  di  palmi  i4  >  "^ 
sei  onde. 

Indi  per  dlie  gradini    mettemmo  il 
piede  al  pronao  y  o  a\Y avanti' tempio  so* 
stenuto  da  due  ante  ,   o  pilastri   late- 
rali ,    e  da  due  colonne    nel   meaZiO  ,. 
dratanti  per  palmi  3a    da   quelle  del 
frontespizio.  Lo  slesso  pronao  decora 
la  parte    opposta  :   ma    ^ande  fu    la 
nostra  sorpresa  ,  allorciiè  entrati  nel- 
la  cetta   rinserrata   da    quattro    muri 
laterali  ,  broirammo  un  altr'  ordine  di 
colonne  alquanto  più  leggiere^    ed   a 
retta    linea  disposte  ,   cftoè  sette    per 
ciascun  de*  due  sfianchi.  Lunghe  pietre 
di  palmi    17  ben    riquadrate  «    e  -con 
Iqùaicbe  artefizio  abbellite  y  serYon  lo- 
ro di  arcfhitravi  ,    sopra  de*  quali  er- 
gevasi  un  altr*  ordine  di  colonne  più 
piccole  tutte    destinate  a  sosleorere   la 
'gran  ti*avalura   del  tetto  .    DI  ^queste 
non  son  oggi  rimaste  »  che  cinqìie  da 
un  Iato  ,  e  tre  dall'  opposto.  Presen- 
''taii  ^se  'ànoora  il  l#ro  icmcttìejBe  Atl- 
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le  strie  »  AIU  colonne  nel  piloto  del 
tempio  se  ne  diedero  ao  »  e  ^6  alle 
colonne  sopraimpoate. 

Il  forestiere  «ssai  ben  intero  di  ar- 
diitettura  riconobbe  subito  nello  spa« 
uo  tra  le  colonne  esteriori ,  e  le  mu« 
ra  della  cella  il  portico  cpverto,  che 
si  credeva  necessario  in  tutt'  i  tempj 
degli  antichi  •  Questo  portico  girava 
ne*  quattro  lati ,  e  presentava  un  luo- 
go assai  comodo  per  trattenejrsi ,  e  per 
rsseggiare.  f  gli  ci  fé  avvertire  ^  che 
architetto  avea  ristretto  ijgusensibil* 
mente  »  e  gradatamente  gV  ìntercoluaf 
negli  angoli  per  fare  eguali  le  nieiope^ 
ed  a,vea  dilurgate  le  a^bi^zioni  dà* 
portici  laterali  ,  ^enzacchè  V  occhio  si 
accorga  ,  che  il  muro  della  cella  nop, 
è  a  filo  colla  colonna  >  che  gli  sta  di 
prospetto  .  Dippiù  egli  rìleyò  la  lun* 
^bezsa  delle  colonne  per  un  terzo  d^- 
Ja  larghezza  del  ^mpio,  e'^  Ìoro  rc- 
atrìngimentp  qu^si  un  qviarto  del  loro 
.inferiore  diametro  :  il  qapU^fo  più 
bas&o  di  un  mezzo  diametro  :  V  archi- 
trave colle  gocce  sotto  U  sua  cifita^^' 
il  fregio  marcato  con  76  triglifi  ,  e  col- 
le metope  interposte  :  i  modiglioni  30- 
pra  il  fregio  sporti  al  di  fuori  meno 
di  un  nono  dell'altezza  delle  colo^nei 
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e  finalmente   il  cornicione  col  goccio* 

latojo  esattamente  lavorato  .... 

Ricercando  minutamente  lutto  Tin- 
terno  della  cella  riconoscemmo  subito 
il  sito  deir  altare  ,  e  delle  are  pe'sa* 
crificj  ,  e  da  un  lato  un  avanzo  di 
gradinata  ,  che  vi  conduceva  dal  co- 
lonnato esteriore  .  I  pavimenti  ,  che 
da'  segni  ancor  rimasti ,  esser  dove* 
vano  di  mosaico  ,  son  tutti  rovinati  . 

N eir  uscir  da  questo  tempio  la  da- 
ma ,  che  avea  con  noi  tutto   con  at- 
tenzione osservato ,  domandò  cjual  no<- 
me  in  architettura  gli  potesse  conve- 
nire .  •  •  Invano,  rispose  il  forestie- 
re ,    noi    cercheremo    un  nome  ,    che 
colla  greca  ,  o  colla  romana  architet- 
tura possa  definir   questo  tempio  .    I 
Tirreni  non  sapevano  queste    regole  . 
Leggendo  Vitruvio  voi   potreste  adat- 
targli il  nome    di  amphiprostylos    per 
avere  due  fronti  in  colonne  ,    o   per 
esser  fornito  di  colonne  nel!'  uno  ,   e 
neir  altro  frontespizio  .    L*  appellere- 
ste anche  bene  peripteros  ,  cioè  alato 
intorno  ,  per  esser  cinto  nelle  due  ali 
da  un  ordine  di  colonne  :   ma  avver- 
tile ,  che  Vitruvio  ne  richiedeva   un- 
dici ,    e   voi    qui   ne  avete    numerate 
quattordici.  Potreste  parimente  nomi- 
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narlo  esastilo  per  le  sei  colonne ,  cm 
ne  fregiano  i  frontespizj  .  Taluno  Io 
lia  creduto  anche  ipetro  ,  quantunque 
abbia  mura  ,  e  colonne  intermedie  , 
che  dovevano  sostenere  il  tetto.  Que- 
sta varietà  di  nomi,  che  ad  esso  con- 
Terrebbe ,  già  vi  dimostra ,  che  nulla 
avea  che  fare  con  tai  nomi  •  Questi 
tem|^  furono  i  modelli  ,  da'  quali  eb- 
bero origine  le  regole  /ed  i  nomi. 

'  Pianta  del  tempio  di  Nettuno. 

f>  #  «  4>  *  «  •  4»  «  #  #  «  #  » 
*    i        I     I         \     * 

^  i    \ \    t  » 

jttrio^  o  Basilica  di  Pesto. 

Volgendo  per  quasi  ao  passi  ad 
oriente  mettemmo  subito  il  piede  ad 
nn  altro  sontuoso  edificio,  cioè  ad  un 
Atrio  ,  o  Basilica  destinata  a'  comizj , 
alle  radunanze  pubbliche ,  o  al  passeg- 
gio de*  cittadini  \    L'  essere  aperto  da 
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tutti  i  quattro  laii ,  seny^ft  presentar 
idcua  seguo  o  di  cella ,  o  di  altare  nel 
mezzo  j  lo  esclude  dalla  quaUti  di  iena- 
pio  ,  come  taluQ  ha  creduto ,  e  giusti- 
fica la  Boatc»  idea  d'  essere  stat9  al 
comodo  pufbl>lico  consecrato* 

È  composto  di  aove  colonne  tanto 
nel  primo,  cbe  nel  secondo  prospet- 
to ,  che  lo  caratterizza  per  amphiprO" 
stjrlos  •  La  sua  lunghezza  distesa  in 
palmi  200,  essendo  doppia  della  lar- 
ghezza y  presenta  altre  colonne  18  , 
in  ciascuno  de'  due  fianchi  ,  comprese 
le  due  angolari  .  Quest*  unico  ordina 
di  colonne  esteriori  in  un  grandioso 
edifizio  j  aembra  di  riporlo  in  quel 
geneve  chiamato  da  Vitruvio  Pseuda-m 
dipteros  per  essersi  tolto  Tordi  ne  in- 
teriore ,  onde  lasciare  più  grande  ^  e 
libero  lo  spazio  da  passeggiare  intoiiio. 
Le  colonne  decoralje  cop  ao  d/r^r 
son  tutte  prive  di  base.,  ma  poggiate 
suirultimo  de^  tee  ^j»diqi  ,  cbe  giran- 
do intorno  aprivano  un  continuo  adi- 
to in  ogni  lato  all'  edificio .  GP  inter- 
eolunf  appariscono  assai  stretti ,  e  la 
meraviglia,  che  nella  parte  anteriore, , 
e  posteriore  sieno  anche  più  .angusti, 
come  quelli  ,  che  eguagliano  appena 
iML  diametro  »  Se  .a  questa  cjistrette&za 


à*  iniercolunio  sì  fossero  aggiunte  an- 
cora le  basi  col  zoccolo-  quadrato  ^ 
quale  libero-  spasio  sarebbe  mai  rima* 
sto  a'  passanti  ?  Nel  tempio  di  Nettu- 
no noi  avvertimmo  ancora  questa  me* 
desima  posizione  di  colonne  detta  da* 
Greci  picnoHjlos^  j  e  cotanto  dileggia* 
la  da  Vitruvio,  come  fu  parimente  il 
tempio  del  diVo  Giulio  ,  e  di  Fènere 
in  Koma  »  perchè^  siccome  egli  dice^ 
due  matrone  non  potevan  passarvi  del 
pari  per  condursi  alle  loro  adarazioni. 

Da  uno  de*  prospetti  penetrammo 
ni  vestibolo  formata  da  due  grandi 
pilastri  laterali ,  e  d»  tre  colonne 
nel  meszo  .  Questa  decorazione  abbel- 
liva puranche  la  parte  opposta  . 

Tutta  la  piazza  interiore  della  Ba^ 
siliea  era  divisa  da  un  ordine  di  co- 
lonne poste  in  linea  retta  dall*  uno 
air  altro  prospetto ,  delle  quali  tre 
sole  ancor  reggono  al  tempo  ,  e  di 
due  altre  appena  restano  gli  avanzi  . 
Esse    dividevano    la  Basilica    in  due 

}>arti  eguali  .  Intorno  di  queste  co- 
onnc  il  piano  sollevasi  alquanto  per 
formare  un  luogo  -più  nobile ,  in  cui 
ì  primarj  cittadini  ,  ed  i  magistrati 
restassero  separati  dalla  plebe»  Il  pa- 
vimento  mosaico  ,    ebe  1'  abbelliva  > 
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accrelihe  la  nostra  congettura.  Le  di- 
stanze di  queste  ooloUne  di  un  dia- 
metro ,  e  mezzo  son  maggiori  delle 
laterali  per  dar  largo  campo  al  pas- 
saggio de'  concorrenti  • 

La    grossezza    delle    colonne    è    in 

{proporzione  della  quarta  parte  delle 
oro  altezze  in  palmi  20  ,  e  qualche 
frazione .  Il  restringimento  apparisce 
assai  minore,  giacché  T  architetto  non 
ebbe  r  idea  di  soprapporvi  il  grave 
peso  di  un  ordine  superiore  ^  o  di 
tingano ,  o  di  ietto.  Si  sospetta ,  che 
vi  avesse  sopraimposto  un  solajo  ,  o 
terrazzo  con  parapetto  sostenuto  da 
travi  poggiate  sulle  colonne  interme- 
die y  e  su  de*  muri  laterali  ,  di  cui 
restano  le  vestigia  .  La  pioggia  scor- 
rendo dal  solajo  si  raccoglieva  in  due 
canali  ,  che  vedemnio  incavati  nelle 
pietre  sopra  degli  architravi  • 

Del  resto  noi  riconoscemmo  la  for- 
ma delle  colonne  assai  più  ornata  di 
quella    de'  temp)  ,    e    vi    ravvisammo 

2uella  proporzione  detta  entasi  da* 
rreci ,  che  rende  la  colonna  verso  la 
metà  più  gonfia ,  e  pi^  grossa  •  Il 
capitello  assestato  con  maggior  eie* 
ganza  ,  cioè  a  foggia  di  tazza  ,  ci  ar- 
restò  gli  sguardi    colla  sua  bellezza  » 


e  dipp'itr  un  lavoro  artificióso  à  bas--. 
sorilievo  nel  collarino^  che  figura  de* 
giri  meandrici  .  Questi  nuovi  passi  , 
che  diede  1'  arte  architettonica  ,  ci  di- 
mostrarono un'  epoca  posteriore  alle 
prime  invenzioni ,  allorché  era  dive- 
nuta più  provetta  ,  e  e'  indicarono 
chiaramente  una  seconda  eti  dell'  or- 
dine dorico -etrusco . 

Pianta  della  Basilica  . 

é  . » 

m    ^ ^  « 
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Jpotni  del  Teatro  ^   e  delP  Aàfiteatnp 

di  Pesto . 

In  qualche  distanza  dalla  boMìUem 
pestana  fummo  condotti  aj^H  avanzi 
di  un  teatro  talmente  diruto  ,  che  ap- 
pena presenta  ancora  la  sua  pian- 
ta •  La  dama,  se  ne  rammaricò  gran- 
demente  ,  perchè  credea  ,  di  potervi 
passeggiare  y  come  in  quello  di  Pom- 
pei .  Molti  rottami  di  pietra  hian*' 
chiccia  sparsi  per  terra  ,  in  cui  si  veg- 
gono scolpiti  de^  triglifi ,  e  negli  spazj 
intermedi  delle  figure- emhlematiche  ^ 
ci  additarono  un"  altr^  epoca  di  archi- 
tettura y  nella  quale  qucst^  edificio  fa 
innalzato  •  II  baron  Antonini  vi  rico-^ 
nobbe  al  suo  tempo  de^  bellissimi  bas* 
airilievi  ,  da  cui  dedusse  ragione  di 
affermare ,  che  V  opera  fosse  stata  ri- 
guardevole ,  e  magnifica  • 

Poco  meno ,  che  a  cento  passi  lon*-- 
tano  passammo  air  an/£/eafm .  II  sua 
sito  marcava  il  centro  della  città  » 
Se  ne  riconosce  tuttora  la  pianta  ,  e 
la  figura  ovale  in  palmi  a  18  del  più 
lungo  diametro  9  e  iSa  del  più  corto. 
Queste  furono  le  dimensioni  prese  dal 
p.  Paoli  ,  quantunque  e  T  Antonini  » 
e  r  edizione  di  Londra  T  abbiano  non 
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peri  poco  ridtjrttte  •  Forse  ià  quel 
tempo  non  era  del  tutto  discoperto  . 
Og§i  vi  restano  gli  mTanzi  di  dieci 
gcadiat  fonnati  delia  stessa  pietra  ri*- 

Suadrata  ^  e  le  indicazioni  delle  cav^tfc» 
oye  le  fiere  eran  ristrette  » 


\ 
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Tempio  piccolo  a  Cerere  dedicato^ 

L^  ultimo  monumieiito  ,  clie  osser^ 
TamiDO  a  Pesto  ,  fu  un  altro  tempio 
del  primo  assai  più  piccolo ,  che  di- 
cesi a  Cerere  eretto  •  È  situato  dal 
lato  di  oriente  circa  5o  passi  dalFan- 
fiteatro  lontano  .  Se  col  primo  sacro 
a  Nettuno  si  volle  rendere  un  omag- 
gio al  dio  della  navigazione  proteggi- 
tor  de^  Tirreni ,  si  cercò  col  secondo 
di  offrire  un  culto  a  quella  dea  ,  da 
cui  dipendeva  la  fertilità  delle  cam- 
pagne pestane  • 

Gli  ordini  ,  e  le  proporziom  più 
piccole ,  colle  quali  tu  aispósto  que- 
sto tempio  ,  se  gli  tolsero  quella  im- 
ponente maestà  ,  che  spira  V  altro 
tempio  ,  gli  accrebbero  però  più  de- 
licatezza ,  più  leggiadria  ,  ea  orna- 
menti maggiori  .  Son  questi  i  triglifi^ 
o  teste  di  travi  coa  canaletti  indican- 
ti lo  scolo  delle  acque ,  e  le  metope , 
o  lo  spazio  da  un  triglifo  air  altro  « 
che  n'  abbelliscono  i  fregi  in  più  de- 
corosa disposizione  :  le  gocce  soprap- 
poste agli  architravi  a  filo  de'  triglia 
fi  più  ben  lavorate  :  le  colonne  più 
svelte  y  e  più  leggiadre  con  ao  strie 
arcate  :    le  basi  coi  tre  membri  p  in- 
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tOj  toro  y  ed  asdragaìlo  adaiUte  alle 
interne  colonne  del  pronao  :  la  sin- 
golare distribuzione  ,  T  eleganza  ,  o 
r  euritmia  di  tutto  T  edificio  ,  e  la 
correzione  maggiore  nelle  cornici  ^  q 
nel  fregio  . 

La  sua  esterior  forma  di  lunghez*- 
za  in  palmi  laS  ,  e  di  larghezza  in 
palmi  55  è  decorata  da  due  frontespi^ 
%]  y  ognuno  de^  quali  ha  sei  colonne 
di  palmi  20  di  altezza,  e  di  palmi  5 
di  diametro  •  A  somiglianza  degli  al- 
tri edifici  son  queste  poggiate  senza 
base  suir  ultimo  de'  tre  gradini ,  che' 
circondano  il  tempio.  Un  altr'  ordina 
di  colonne  al  numero  di  1 3 ,  compre^ 
se  le  angolari ,  ne  abbellisce  i  due 
fianchi ,  e  forma  un  peristilio  coverto 
intorno  della  cella^ 

Noi  riguardando  le  sei  colonne  nel* 
Tuna.,  e  nel!' altra  fronte ,  vi  ricono- 
scemmo subito  Tordine  amphiprostylos 
esastilo ,  e  nel  rimarcare  le  colonne 
laterali  9  non  avemmo  difficoltà  di 
scorgervi  quel  genere  appellato  pe^ 
riptreos  ,  quantunque  non  convenga 
colle  dimensioni  di  Vitruvio  .  .  .  ma 
questi  tempi  furono  eretti  assai  prima 
delle  regole  vitruviane. 

Saliti  su  de'  gradini  del  primo  pro^ 
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spetto  penetrammo  al  pronao ,  o  alU 

S'asza    quadrata    avanti    delia   cella  • 
ra  sostenuta  da  sei  colonne  in  vaga 
disposi zion  situate  ,    e  quello  ,  che  t:i 
sembrò  assai   strano   nello  stile  dori^ 
co^trusco ,  che  queste  colonne  aveaa 
qui  le  loro  basi  rotonde  assai  ben  ia-- 
vorate.  Rifletté  il  forestiere,  dopo  di 
averle  esaminate  ,    che  quando  le  co- 
lonne non  intersecavano  il  passaggio, 
siccome  Tinterseoavano  le  laterali ,  po- 
tevano esser    fornite  di    base ,    e  per 
esser  queste  dp  figura  rotonda  indica- 
vano una  marca  assoluta  elrusca ,  per« 
che  tale    forma    non    potevasi    affatto 
«gli    ordini    greci    adattare  :    che    se 
nelle  facciate  esterne  ai  notò  la  ristret- 
tela delle  colonne  ,  qui  all'  incontro 
sembravano  assai  larghe  ,  ossia  di  quel 
/•genere  appellato  da  Vitruvio  cfio^/^/oi, 
-cioè  del  diametro  di  tre  colonne.  Egli 
€Ì  fece  ancora  notare,  che  gli  archi- 
IraTÌ  di  pietra  per  tale   distanisa  noa 
avrebbero  potuto  sostenere  il  peso  so- 
prastante senza  spezzarsi ,  e  che  per* 
ciò    bisognava  dire  ,    che  V  architetto 
avesse  ricorso  alle   travi  9    siccome  da 
•Vitruvio  fu  parimente  avvertito . 

Passato  il  pronao  per  quattro  gra<*- 
din^    entrammo    alla    cella    girata   da 


muri  ne^  quattro  lati  •  La  fabbrica 
sembra  molto  ristretta  ,  come  quella , 
cbe  non  corrisponde  alla  misura  di 
tre  colonne  ,  benché  non  ^i  si  com- 
puti il  capitelli.  Ella  doveva  esser 
coverta,  per  un  acquidotto ,  cbe  vi  si 
vede  destinato  a  trasportar  le  acque 
del  tetto  ,  come  fu  parimente  nel  pri- 
mo tempio  osservato ,  e  che  Tesciude 
dalla  qualità  di  tempio  ipeiro ,  o  sco* 
yerto.  Al  di  dentro  son  Troppo  chiari 
i  segni  deir  altare  ,  dov*  era  esposta 
la  divinità ,  e  delle  are  erette  pe^  sa- 
crifici ,  e  per  le  offerte. 

Keiruscir  dalla  cella  ^  passando  per 
uno  de'  lati  del  peristilio  ,  osservam- 
mo varj  siti  rilevati  di  sepolcri  ,  coi 
Juali  erasi  ristretto  il  passaggio .  Ci 
isse  una  guida  ,  che  qui  furono  tro- 
vati degli  scheletri ,  <  e  de'  molti  -va- 
setti assai  ordinar]  di  terra  cotta. 

Indi  vagammo  qua ,  e  là  per  esa«* 
minare  varj  ruderi  della  stessa  rimota 
antichità ,  che  vi  restano  ancora ,  liia 
poco  importanti  •  Finalmente  abba- 
stanza paghi  degli  oggetti  veduti  ci 
rimettemmo  in  viaggio  per  restituirci 
alla  capitale ,  parlando  sempre  per 
via  di'  tanti  celebri  monumenti  di  pò» 


poli  cosi  lontani  j  di  cui  questo  feli 
ce  suolo  soltanto  è  in  possesso. 

Tempio  di  Cerere. 
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Da  Pesto  di  ritorno  ad  Ercolano  , 
ed  a  Napoli. 

JLiasciati  i  famosi  pestani  monumen* 
ti,  e  battendo  ha  stessa  via  di  ritor- 
no per  restituirci  a  Napoli ,  il  forestie* 
re  ,  e  la  dama  vollero  fermarsi  alquaa* 
to  per  osservare  i  residui  della  cele- 
bre città  dì  JErcolanOé 

Arrivati  a  Resina  fummo  guidati 
verso  mare  al  chiaror  delle  fiaccole 
per  una  grotta  incavata  attraverso  di 
sètte  la\fe  dure ,  e  compatte ,  e  cam- 
minando sempre  in  profondità  ,  dop« 
varj  tortuosi  giri  ,  ci  trovammo  infino 
neirono&e^^m  di  un  magnifico  teatro. 
Fu  questo  V  indizio  primiero  ,  che 
scoprì  Ercolano  pev  mezzo  di  un  poz- 
zo ,  che  al  disopra  per  caso  si  scavò 
nella  profondità  di  %o  palmi ,  ed  è 
questo  purancfae  il  solo  monumento, 
che  si  è  lasciato  esposto  alla  curiositi 
de'  viaggiatori ,  ed  alle  ricerche  degli 
antiquari .    Sarebbe    alato    veramente 
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L*  esplosione  del  79  fu  la  prima 
conosciuta  da*  Romani ,  e  da^  nostri 
popoli  ,  essendo  stato  il  Vesuvio  per 
anni  immeraqrabìli  sempre  in  silenzio. 
Dall'aspetto  squallido,  dalle  pietre 
bruciate  ,•  dall'  arso  terreno  ,  e  dalh 
affumicate  ^caverne  argomentarono  pe- 
rò ,  che  fosse  stato  un  vulcano  :  »/ 
cònjecturamfacere  possis  ista  loca  quon-' 
dam  arsisse^  et  craieras  ignis  hàòuii^ 
se  ,  dicea  StraLone. 
,  Silio  però  ,  che  viveva  a'  tempi  di 
Nerone  ,  n^  ebbe  idee  più  chiare  ,  e 
precise  .  Egli  non  dubitò  di  afferma- 
re j  che  questo  monte  da  secoli  aves- 
se vomitato  de'  grandi  torrenti  di 
fiamme  : 

Sic  ubi  %fi  coeca  tandem  deifiett» 

ad  astra 
£iH>muiÌ  pastos  pir  saecla    FesU" 

vius  ignes  , 
Et  pelago  9  et  terris  fusa  tst  tntt- 

eania  pestis.' 
Altri  autori  più  antichi ,  'cìoé  Lu- 
crezio ,  e  Diodoro  Sicolo  ,  ne  parla- 
ron  parimente  per  lontane  tradizioni , 
senzacchi  alcuno  fissato  avesse  le  epo- 
che differenti  de'  suoi  incendj  • 

Nel    ^9    la   conflagrazione  fu    una 
delle  più  terribili ,  e  spaventose.  Quan- 
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to  ptiò  immaginarsi  di  più  tetro  ,  e 
luttuoso  è  stato  impiegato  dagli  storìr 
et ,  e  da^  poeti  nel  descriTere  tal  fa* 
nesto  avrenimeiito  .  Non  posson  leg- 
gersi senza  orrore  le  due  lettere  di 
Plinio  il  giovine  dirette  a  Tacito  • 
Egli  troTavasi  a  Miseno,  e  potè  con 
tutta  verità  descrivere  quella  oscura 
nube  y  che  involse  tutta  fa  Campania  y 
e  la  riempi  di  cenere  ,  di  pietre ,  e 
di  altre  materie  infocate ,  e  die  la 
morte  a  Plinio  suo  zio  .  Disse  Taci- 
to ,  clie  i  lidi  cambiarono  di  sito  ,  e 
di  aspetto .  Narra  Orosio ,  che  allora 
il  Vesuvio  si  apri  in  due  parti ,  don- 
de uscirono  grandi  torrenti  di  fiam- 
me .  Dion  Cassio  ci  racconta  ,  che 
gli  anuni  atterriti  credettero  ,  che 
allora  tornasse  il  caos  :  che  fossero 
ricomparsi  i  giganti  :  o  col  fuoco  tut- 
ta la  terra  s^  incendiasse  ,  le  cui  ce^- 
neri  arrivarono  nell'  Egitto  ,  e  nella 
Siria .  Lo  stesso  linguaggio  usarono 
gli  altri  scrittori  :  Stazio ,  Marziale  , 
Eutropio  ,  Aurelio  Vittore  ,  Eusebio  , 
Wiceforo  Callisto  per    tralasciat    altri 

molti  .  ^ 

Questa  eruzione  ricoprì  di  un  tor- 
rente di  cenere  infocata  ,  e  di  picco- 
le scorie  arroventate  inteiramwte  Er- 
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colano  ,  cli^  poi  ,  mercè  la  mescolan- 
za coir  acqua  ,    divenne  un    tufo  da* 
ro  ,  e  compatlo  .    Tali  furono  le  os« 
servazioui     del    p.     della    Torre  (0  • 
La   città  si  è    trovata  80  palmi    sottQ 
r  attuai  superGcie  per  essere   stata  da 
altre  lave  in  seguito  ricoperta.   Hamil- 
ton ne  riconobbe  sino  a  sette  ,  ed  il 
cav.    Venuti    sino    a    ventisei  «    Tutti 
gli  oggetti  y  cbe  furono  dalle  materie 
roventi    attaccati  ,    si    calcinarono  ,  e 
financbe    le    statue  di    bronzo  ,     e  di 
marmo  :    gli   altri  y    che    non    toccati 
potettero    resistere  ,    si    conservarono 
perfettamente  .    Tra    questi    dobbiam 
riporre  i  papiri ,  cbe  solamente  incaiy 
boniti    dair  attività  del    calore  ,    ban 
poi    potuto    resistere    all'  umido    del  ' 
terreno  :    locchè  non  è    avvenuto  né 
a  Pompei  ,  né  ad  altre  sepolte  città , 
nelle  quali  i  papiri  daìV  umido  corrot- 
ti  si  son  trovati  in  cenare  convertiti. 
La  città  di    Pompei    ebbe    allora  a 
sperimentare  un  effetto  tutto  contrae 
rio  ad  Ercolano  .  Non  fu  un  torren- 
te di  materie  arroventate ,    che  corse 
a  ricoprirla ,    ma  una  spessa   pioggia 

fi)  Torre.  Sior.  de  fenomeni  dei  f^^- 
iU9ÌQ  cap.  ly. 
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eli  lapillo ,  di  cenere  ,  di    pietre  bnir 

ciate  ,  e  di  scorie  vulcauiche .  ISou, 
v'  eran  per  questa  parte  declivj  retti  , 
o  fé  adì  ture  ,  che  avessero  trasportato 
il  torrente  di  fiamme  sopra  di  questa 
città  ,  come  avvenne  di  Èrcolano ,  né 
altre  lave  posteriori  V  hanno  in  segui« 
to  ricoperta  ,  come  dell'altra  è  avve- 
nuto. Perciò  è  stato  cotanto  facile  a 
poter  essere  disotterrata  ,  giacché  in 
alcuni  siti  si  é  trovata  pochi  palmi 
sotto  la  superficie. 

Per  non  poter  dubitare  della  qua- 
lità deli^  eruzione  vulcanica ,  che  ri- 
copri Pompei  ,  basta  osservare  colà 
degli  scavi  •  Vi  ti  vede  primieramen- 
te uno  strato  di  cenere  grigia  di  al- 
cuni palmi  non  in  linea  orizzontale, 
ina  trasversale,  cioè  dall' alto  al  bas- 
so ,  comò  cadeva  dalla  gran  bocca 
del  Vesuvio ,  che  resta  da  questo  si- 
to per  cinque  miglia  lontana  •  Indi 
segue  uno  strato  di  scorie  unite  a 
molte  pietre  ,  alcune  delle  quali ,  co- 
me Hamilton  assicurò  ,  furou  trovate 
di  otto  libbre  •  In  ti'rzo  uno  strato 
di  molti  palmi  di  assoluto  lapillo  ,  o 
di  piccole  pietre  pomici  di  figure  di- 
Terse  9  indi  cenere  con  arena ,  e  fi* 
jiahn«nte    lapillo  |    e    scorie  •    Questa 
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eruzioni  ttnite    insieme  coprirono  in- 
teramenie  le  strade  ,  ]e  case ,  i  lem- 
pj  ,   ed  i  teatri  di  Pompei  ....    Ma 
cosa  fu  de*  mìseri  abitanti  ?  Dione  at- 
testò ,    che  si    trovavano  nel    teatro , 
e  che  non  avendo  né   piacere,    e  né 
voglia  di  uscire ,  restarono  in  conse- 
guenza tutti  sepolti .  Il  nostro  Sanfe^ 
lice  r  ha  seguito  :    haustum  eo  incen" 
dio  Herculanium  ,  Pompejanos  vero  im 
Scenioorum  ludorum  speda  cuio  censi'' 
dentes  repentìnus  lapidum  iepelivit  ca-^ 
5US  y  uniusqne    theatri  cavea  facta  est 
totius  ciwitatb  urna  ....  Può  dirs^t 
cosa  più  insussistente ,  ed  incredibile 
di  questa  ?  Erano  dunque  cosi  stupi- 
di ,    e  mentecatti  i    Pompe)  a  ni ,    eoe 
a*  replicati  indizj  del  vulcanico  incen- 
dio ,    al    cielo  di    fumo    annuvolato , 
alla  terta  per  molti  giorni  tremante, 
al  colpo  deiresplostone ,    e  quindi  al- 
la pioggia    della  cenere ,    del  lapillo , 
e  delle  pietre,    essi  se    ne   restavano 
indolenti ,    e  pacifici ,  o  nel  teatro  4 
goder   dello  spettacolo ,    oppur    nelle 
case  a  dormire  ,  a  mangiare ,  senz'Bayer 
pensiero  di  fuggire  ?  Che  popolo  in- 
sensato sarebbe  stato  mai  questo  ?  Ma 
fu  colpi fo  ,    dice  il  Son felice ,   e  con 
lui  una  turba  di  scrittori  »  da  unt  im- 


59 
provisi  pioggia  di  pietre ,  da  cui  nod 
81  potè  sfuggire  .  •  •  Ma  questa  piog- 
gia era  forse  cosi  furibonda  ,  che  ia 
dieci    secondi    si  alzò    sino    a  io  ,  o 
a  ao    palmi  ?    Ciò    ripugna    assoluta- 
mente alla  natura  de^  vulcani  ,  ed  al- 
la maniera  ,    onde  agiscono  :    a^  prin- 
cip)  ,    da    cui  si  formano  V  eruzioni , 
i  quali  se  non  sono  perfettamente  fer- 
mentati ,  non  possono  produrre  quegli 
effetti   cosi  funesti  :  e  finalmente  alle 
sperienze  ,  clie  abbiamo  di  questo  vul- 
cano ,  il  quale  cominciando  lentamen- 
te sui  principio ,    indi    in    pocbe  ore 
divien  terribile  j  e  spaventoso  .  Qua- 
lunque perciò  fosse  stata  la  subitanea 
furia  di  questo  monte  ,  sempre  dovè 
dare  agli  abitanti  di  Pompei  un  tem- 
po bastante  per    condursi  altrove  ,    e 
per  non  restar  sepolti ,  o  nel  teatro , 
o  nelle  case. 

Noi  siamo  stati  testimonj  ,  aggiun- 
se il  caivatiere ,  di  un  simile  avv  eni- 
mento  neir  eruzione  non  meno  /iine- 
sta  del  1794  a'  i4  di  giugno  ,  allor- 
ché in  men  di  due  ore  la  lava  info- 
cata attraverso  un  tratto  di  t  re  mi- 
glia ,  e  palmi  54o  ,  e  si  distese  den- 
tro mare  per  palmi  circa  7*8  ,  attra- 
versando rovin^amenie  la  Torre  del 
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Greco  con  una  fronte  di  187%  palmi ^ 
e  con  un'  altezza  di  palmi  18  ^  dove 
più  y  e  dove  meno  •  Moi  vedemmo 
allora  anche  la  pioggia  di  cenere ,  che 
ci  tolse  il  giorno ,  e  ci  recò  non  me- 
diocre spavento.  Ma  forse  gli  abitanti 
della  Torre  vi  restarono  sepolti  ?  o 
piuttosto  non  eran  essi  fuggiti  al  pri- 
mo indizio  y  che  sempre  suole  prece* 
dere  ,  o  di  rimbombo  sotterraneo  9  o 
di  tremore  per  alcuai  giorni  ? 

Che  si  dira  poi ,  se  in  tutti  gli  sca- 
vi fatti  finora  a  Pompei  non  si  è  tro- 
vato y  che  qualche  centinaio  di  schele- 
tri ?    Se   é    stato    possibile    trovar  !• 
ossa  di  100,  sarebbe  stato  ancora  pos- 
sibile di    trovar  le    ossa  di   12  mila . 
Kel  teatro  specialmente  ,  dove  si  spac- 
ciava y    che  tutto  il    popolo  radunato 
vi  fosse  perito  ,  neppur  uno  scheletro 
si  è  scoperto  .   Non  eran  dunqtie  cosi 
privi  di  senno,  che  a^  prossimi  segni 
deir  eruzione    non   si    fossero    dati  a 
precipitosa  fuga  portando  seco  Je  mi- 
gliori rose ,  che  potettero  ,  e  dobbi<im 
dire  ,  che  coloro  ,  i  quali  vi  perirono, 
o  dovettero  essere  fisicamente  impediti 
a  fuggire ,  oppure  arrestati  dalle  loro 
ricchezze  ,    o  dalla  folle    speranza  di 
Tedere  in  un  istante  finito  il  flagello , 


o  da  altra  a  noi  ignota  cagione  .  Il 
8Ìg.  de  la  Lande  ,  e  V  ab.  Barihe^ 
letnjr  (i)  riconoscono  ancora  dalla  fu- 
ga éegli  Ercolanensi  il  pochissimo  nu* 
mero  de^  cadaveri  qui  trovati  ,  che 
non  arrivarono  a  dodici  »  come  fa 
parimente  notato  dal  p.  della  Torre  ^ 
e  la  scarsa  quantità  dell'oro  ,  e  di 
altri  effetti  preziosi  ,  che  vi  fu  racco U 
ta  ,  perchè  non  era  difficile  a  poter 
essere  trasportata. 

Altra  convincentissima  pruova  della 
loro  fuga  ci  somministrano  le  osser* 
vazioni ,  che  si  son  fatte  negli  scavi 
delle  case  di  Pompei  .  Oltrecchè  in 
esse  pochissimi  scheletri  vi  sono  stati 
scoperti  ,  e  apecialmente  di  bestiami , 
(  locché  pare  molto  singolare  )  le  ce-^ 
neri  ^  le  pietre  y  ed  il  lapillo  »  di  cui 
sono  ripiene  ,  si  trovano  in  ^Icune 
abitazioni  rivoltate^  confuse  ,.inosse, 
e  visitate,  cioè  fuori  dell'ordine  na* 
turale  ,  come  furono  dal  Vesuvio  vo- 
mitate .  Queste  os-;ervazioni  sono  cosV 
certe,  che  in  simili  case  nulla  si  rin-. 
yiene  di  quet^li  oggetti  preziosi ,  che 
sono  i  più  desiderati.  Or  chi  mai  pò- 

(0   Barthelemjr.    Voyage   en   Italie 
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trem  noi  sospettare ,  clie  dopo  V  eru- 
zione del  79  si  fosse  accinto  a  sca- 
vare le  case  di  Pompei  per  ritrovar- 
vi le  sepolte  ricchezze ,  se  non  i  loro 
stessi  scampati  padroni  ?  Questo  de- 
siderio era  troppo  naturale ,  e  noi 
abbiam  veduto ,  che  gli  abitanti  della 
Torre  del  Greco  dopo  V  accennata 
eruzione  del  1794  i^on  omisero  tempo 
per  ritrovar  ciascuno  Ja  propria  casa , 
e  di  scavarla  ,  quantunque  essi  do- 
^«ttero  a  colpi  di  ferro  spezzare  mas- 
ti enormi  di  lava  dura ,  e  compatta  ^ 
e  divenuta  già  pietra. 

Dopo  di  queste  pruove  certissime, 
che  r  agente  principale  della  destru- 
zione  di  Pompei,  e  di  Ercolano  fos- 
se stata  Teruzione  vulcanica  sotto  Ti- 
to y  è  comparso  il  sig.  Lippi  membro 
deir  accademia  delle  scienze ,  e  molto 
versato  a  dir  vero  nelle  conoscenze 
fisiche ,  che  riputando  una  favoletta 
la  ruina  delle  due  città  dalle  ceneri 
Vesuviane  ,  ha  messo  in  campo  la  nuo- 
va opinione  ,  che  il  loro  guastò  fosse 
r  opera  delle  alluvioni  .  Egli  vi  ha 
scritto  tre  lettere  ,  che  lesse  nella  det- 
ta reale  accademia  tra  le  opposizioni 
de^  suoi  soc) .  Chi  è  vaga  di  restar 
inteso  di  questo  lungo  clamoroso  coiih 
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trasto  potrà  consultare  P  opera  istes-^ 
la  (a)  •  Noi  non  ci  brighiamo  di  con- 
futarlo con  cento  ragioni  ,  che  potreb- 
bero a  lui  opporsi ,  ma  solo  si  do-- 
manda da  lui ,  come  mai  un  diluvio 
d^  acqua  avrebbe  rovinata  Pompei  ^ 
se  questa  città  era  situata  sopra  una 
rilevata  collina  con  declivi  pi^ofondi 
da  tutti  i  lati  ?  L'  acqua  certamente 
avrebbe  preso  il  suo  corso  per  le  stra* 
de  declivi ,  secondo  la  legge  j  che  a  il 
essa  la  natura  ha  prescritta  ,  ed  in- 
vece di  arrestarsi  nelle  piazze  ,  nelle 
case  ,  e  nelle  mura  sarebbe  coi'sa  al 
mare ,  senza  ofTendere  la  città  •  .  •  • 
Dopo  di  queste  riflessioni  sulla  ma- 
teria vulcanica  ,  che  ricopri  Er cola- 
no 9  e  Pompei ,  ci  accostammo  al  tea- 
tro Ercolanense  per  vederlo  ^  ed  esa- 
minarlo. 

TetUro  di  Ercolano. 

Un  uomo  vecchio  ^    ed  assai  prati- 
di  questi  luoghi  ,    che    diceva  di 


co 


(a)  Fu  il  fuoco  ,  a  V  acqua  ,  che  sol* 
terrò  Pompei ,  ed  Ercoìano  ?  LfMra 
di  C.  Lippi  IXap.  1816  in  8.0 
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aver  preseduto  per  lungo  tempo  agli 
tiUinii  scavi  ,  ci  accoaipagnò  gentilmen- 
te per  tutte  le,  parti  del  teatro ,  e  ci 
diede  fiuauche  un  saggio  di  tutti  i 
preziosi  oggetti ,  che  vi  furono  trova- 
ti. Egli  c^iodìcò  la  bella  iscrizione  di 
Mammiano  Rufo  incisa  a  pesante  ar- 
chitrave ,  da  cui  restò  deciso  sulle 
prime  il  dubbio  degli  antiquari  sulla 
destinazione  allora  incognita  di  ques- 
to edificio .  Era  ripetuta  negli  stessi 
termini  sull'  architrave  dell'  altra  por- 
ta ,  eccettuato  il  nome  dell'architetto. 

X..    ÀITNIVS    MÀMMIANVS    RVFVS    1  1     V» 

QVIMQ.    THEATaVK    OACH.    OE    SVO 

P.    KVMISIVS    P.    F.    ARCH. 

Indi  ci  menò  per  tutte  le  parti  an-» 
€Qra  esposte  di  questo  grandioso  tea- 
tro 9  (  quantunque  avemmo  della  molta 
pena  a  condurvi  la  dama  )  il  quale  avea, 
per  quanto  ci  disse ,  nelrinferior  emi- 
ciclo \^%  palmi  di  diametro.il  primo 
oggetto ,  che  ci  si  ofìei ;i ,  fu  la  cuv^ea» 
dove  scdevatio  gli  spettatori  ,  conif^o- 
sta  di  gradini  i8  tutti  di  travertino 
eoa  sette  scalette  tratte  a  lioea  retta 
da  sette  yomUorj  ,  o  porte  superiori  j 
per   le    quali  yi  si    prendeva    posto  • 
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Qamcli  ne  risultftvano  sei  cunei  Altra 
porzione  era  destinata  per  le  donne  ,  a 

5er  la  plebe  in  tre  gradini  ricoverti 
apportici  «  su  de^quali  era  disposto  un 
ordine  di  statue  di  bronzo.  La  prima 
cauea  ,  che  formava  Torchestra  ,  è  tut- 
tavìa in  parte  di  lava  ricoverta  ,  ed 
appena  ne  scorgemmo  i  segni  in  cin- 
que gradini .  Questi  tre  ripartimenti 
avean  le  lor  precinzioni.  Tutte  le  mu* 
ra  eran  rivestite  di  marmo  pario.  Noi 
lo  percorremmo  sempre  al  chiaror  del- 
le fiaccole,  passando  da  una  grotta 
air  altra  divise  solamente  da  tanti  pi- 
lastri di  lava  formati  a  bella  posta  per 
sostenere  il  terreno  soprastante ,  e  senza 
Ye^er  mai  cielo  ,  senoncbè  nella  se- 
conda cavea  fummo  appena  rischiarati 
da  uno  spiraglio  di  luce,  che  scende 
dalla  bocca  dell'  antico  pozzo  , .  e  che 
ci  rese  sotterra  il  respiro. 

Dietro  della  cavea  è  ancor  osserva- 
bile il  corridoio  coverto  largo  ,  e 
spazioso ,  che  volgeva  a  destra ,  ed  a 
sinistra  ,  con  specole  esteriori  per  ac- 
cogliere il  lume ,  e  con  interne  gra- 
dinate per  salire  agli  ultimi  sedili  • 
Le  volte  di  solido  fabbricato  sono 
ancora  intatte  colle  porte  de'  vomi* 
tor)  • 
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NeW  orohestra  si  trorò  gran  (jaaii* 
tità  di  legni  incarboniti  j  mercè  la 
quale  scoverta  si  giudicò  ,  cbe  la  sua 
struttura  fosse  greca  ,  e  non  romana , 
perchè  ne*  greci  teatri  bisognavan  de* 
legni  neir  orchestra  per  eseguirsi  i 
Killi ,  e  le  danze ,  quandoccbè  ne"  te* 
atri  romani  vi  sedevano  i  senatori  > 
ed  i  magistrati ma  questi  le- 
gni non  ppteyan  forse  servir  ad  altr* 
nso  ? 

Dair  uno ,  e  dair  altro  canto  dell* 
orchestra  vedemmo  con  piacere  due 
grandi  basi ,  su  delle  quali  si  .  trova- 
rono due  belle  statue  togate  di  mar- 
mo ,  cioè  a  dritta  di  Appio  Claudio 
Fulcro ,  ed  a  sinistra  di  M.  Nonio 
Balbo  colle  seguenti  iscrizioni  : 

▲V.    CLÀVDIO    e.    F.    PVLCSaO 

COS.    IMP. 
HERCVLilTBirSSS   POST   MORT. 


X.    VOlflO    M.    F.    BALBO 

PR.    PRO    COS. 

BERCVLÀNESSES 

».  n. 
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Di  progetto    rATyisammo  la    9cena 

con  un  froatespiaio  d*  ordine  dori** 
co  )  e  decorata  di  colonne  di  marmo, 
e  di  tre  porte*  Qui  furono  rinvenuti 
altri  legni  incarboniti ,  che  forse  era- 
no  destinati  alla  formazion  delle  mac* 
chine ,  ed  alle  decoracioni. 

Finalmente  penetrammo  al  postsce» 
niufn  con  gran  porta  corrispondente 
alla  strada  pubblica  ,  e  con  due  ca«« 
mere  dai  lati  fregiate  di  pitture  per 
la  stazion  degli  attori.  Su  di  un  ìnto* 
naco  nella  volta  ci  fu  mostrata  una 
maschera  scenica  di  stucco  ,  che  il 
stg.  Lippi  ha  preso  per  una  impres* 
sione  fatta  sul  tufo  vulcanico  dalla 
testa  di  un  cadavere  ,  o  di  una  sta« 
tua*  Sv  aprivan  dappresso  due  portici 
coverti  per  entrar  in  teatro  ,  e  per 
ricoverarsi  in  tempo  di  pioggia.   ' 

Appena  terminammo  le  nostre  bre- 
vi osservazioni  su  questo  teatino ,  (  per« 
che  non  è  possibile  di  potervi  resta- 
re lungo  iempo  )  che  riusciti  all'aria 
aperta,  e  fermati  su  certi  poggi  fuori 
delia  grotta ,  la  nostra  'guida  cosi  im- 
prese a  dirci  :  Non  è  possibile  pren<« 
der  idea  del  teatro  creola  ne  nse  da 
questi  miserabili  avanzi  di  mura  di 
già  spogliate  di  tutti  i  lor  ornamentii 
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che  VOI  gli  avete  veduto .  La  cavea  ^ 
V  orchestra  j  ì^  scena  ^  il  postsceaium  ^ 
i  portici  .  •  •  son  cose  cooiuai  a  tutti 
i  Uatri  •  1  firam menti  .  però  ,  che  vi 
furono  scavati  ,  reliquie  infelici  di  un 
terremoto ,  e  di  una  lava  vulcanica  , 
ve  ne  avrebbero  presentata  una  idea 
assai  più  vantaggiosa.  Tra  i  più  pre- 
ziosi si  stimarono  le  due  bighe  di  bron- 
zo dorato  ,  che  dovevano  decorar  le 
due  porte  del  teatro ,  come  gtudicosai 
dal  marchese  Venuti  (i)  .  Di  queste 
si  estrassero  fuori  prima  i  frammenti 
delie  statue  equestri  ^  di  cui  si  fecero 
medaglioni^  candelieri^  e  campane  per 
pso  della  real  cappella  di  Portici,  ed  in- 
di i  frammenti  de'cavalli  ,  come  ancora 
de^  cirri ,  ed  una  ruota  tutta  intera  » 
Coi  dispersi  avanzi  de'  cavalli ,  i  di* 
rettori  degli  scavi  divenuti  più  accor* 
ti  y  appena  uno  ne  potettero  far  ri- 
comporre della  [>iù  squisita  belleiva  , 
che  ora  adorna  il  •  real  museo,  oltre 
due  altre  teste  do'  cavalli ,  che  furono 
parimente  rìserbate  .  Vi  si  legge  nel 
pi (id istallo  questa  mazzocchiaria  iscri- 
;KÌone  : 

(i)   y^ntui,  Prìine  s coverte  di  Ercole 
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BX    QVA01U0A    ÀCIISÀ    S?LEKD1DtSSIK4 

CVK    8VIS    IVGALIBVS    COMMUIVTA 

AC    DISSIPATA 

8TPBB8TES    ECCE  EGO  VHV8    RESTO  VOimiSI 

KSaiA    CTRA    HBPOMTIB    AFTE    SBXCEHTIS 

in    QVAB    VE8VVIVS    UE    AB4YRTI    INSTAR 

DISGBRPSBRAT    KEMBRIS 

Vi  si  estri sse  parimente  una  statua 
togata  in  marmo  cH  Me  Nonio  padre, 
ed  altra  tunicata  ,  e  velata  della  sua 
moglie  Ficiriu  ,  olire  quella  già  ri- 
marcata di  M.  Nonio  figlio ,  tutte  tre 
assai  degne  di  essere  ammirate.  Ecco 
le  iscrÌEÌoni  incise  ne*  piedistalli. 

K.    nomo    X.    F.    BALBO 

PATRI 

D.  1>. 


TICIRIAB    A.    P.    ARCBAS* 

MATRl    BALBI 

0.  D» 


Di  qnesti  dne  medesimi  Balbi  ,  a* 
qu  ali  cran  tanto  tenuti  gli  £rcolaneasì^ 


rr. 
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si  trotarOB  qui  parimente   due  statue 

equestri.  Bisogna  osservarle  nel  real 
museo  Borbonico  per  decidere ,  se  sien 
degne  di  que^  grandi  elogj  ,  che  loro 
ban  fatto  i  conoscitori  (i)  .  Nella  ba« 
se  della  statua  equestre  di  Nonio  fi* 
glio  leggesi  quest'  altra  iscrizione  : 

IC*    nomo    K*    F.    BALBO 
'  VR.    PfiO.    COS. 

hercvlahesses 

Ancbe  le  loro  tre  figlie  della  più 
squisita  bellezza,  e  cosi  rassomiglianti 
fra  loro  ebbero  luogo  in  questo  tea- 
tro ,  le  cui  statue  completano  il  nu- 
mero di  otto  della  famiglia  de^  Balbi 
nel  detto  real  museo. 

Oltre  delle  statue  di  marmo   furon 

3ul  rinvenute  anche  quelle  colossali 
i  bronzo  ,  cioè  dì  Augusto  ,  di  Lì" 
pia  ,  di.  L.  Annio  ,  >  di  Mammio  Mas- 
simo ,  e  di  Af.  Calatorìo  ,  che  oggi 
veder  potrete  nel  ridetto  museo  rea- 
le. Nelle  basi  dt  auella  di  Mammio  j 
di  Calatorio  ,.  e  di  AruUo  si  lessero 
queste  iscrizioni  : 

(i)  Mr,  de  la  Lande-Voyag.  Chateau 
ds  Ponici.  SeigiiÉUx  Lsftr.  V. 


Z..   SIAMHIO   MAXIMO 
AVeVSTALI 
XVHICIPBS    ET    INCOLAB 
AKAE    GONLATO 
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K.   OALATORIO   V.    F* 

QVARTIONI 

HYHICIFES    BT   IHGOLAE 

AEEE   con  LATO 


X»    19910  £.   F.   XBir. 

llyiE.    ITER.    QVllTQ. 

•   8   •    .    •    •    YIE   BFVLOSVM 


Finalmente  meritò  la  comune  at- 
tenzione la  scoverta  ,  che  vi  si  fece, 
delle  belle  colonne  di  alabastro  fiorii 
/a  ,  e  dì  rosso  antico  ,  de'  capitelli  co- 
rintii ,  degli  architravi  di  ottimo  gu-  . 
sto ,  de^  gran  pezzi  di  cornicioni ,  de* 
diversi  pavimenti  ,  e  tutti  questi  di 
affricano  ,  di  serpentino  ,  di  giallo  an* 
fico  ,  e  di  cipollino  egizio  •  Quale 
adunque  era  T  aspetto»    del   teatro  eff^^ 


colanense  ?  Si  riconobbe  da  questi 
frammenti.  Uaa  ricca  scena  decorata 
di  coloaae  ,  di  nicdiie,  di  statue,  e 
di  ornamenti  scolpiti  .  •  •  Dietro  del 
postscenium  fuori  la  gran  porta  ,  e 
dirimpetto  ad  una  strada  verso  mare 
un  beir  ordine  di  statue  di  bronzo  ^ 
che  ne  formava  la  prospettiva  .  •  .  • 
Le  cavee  ^  ed  i  portici  rivestiti  di  mar- 
mo pario,  affricanoy  e  serpentino,  ed 
abbelliti  di  altre  statue.  •  .  Bighe  di 
bronzo  dorato ,  che  facevan  gala  alle 
porte  .  •  •  Graziose  pitture  nelle  pi- 
reti  ....  e  marmi  greci  riquadrati 
ne* pavimenti  (a).  Leggete  la  relazio- 
ne ,  che  allora  ne  fece  il  marchese 
Venuti  presente  agli  scavi ,  e  trovere- 
te ,  che  sol  poche  cose  io  ve  n'  abbia 
accennato  .  .  •  Ma  oltre  del  teatro  , 
domandò  la  dama ,  non  si  ricercarono 
allora  anche  le  strade  ,  le  case  ,  e 
tutta  la  pianta  di  Ercolano? 

•Caie,  Strade f  e  Fitte  di  Ercolano* 

Si  certamente ,    replicò    la    nostra 
guida,  Nulla  fu  trascurato  per  ordine 

'  (a)  Il  modello  in  legno  di  questo  tea- 
tro può  vedarsi  nel  rcal  mOseo. 
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di  queir  ollimo   principe  ,*  per  ricer* 

care  la  pianta  di  questa  cìltà.  Allora 
si  conobbe,  cb^  ella  stendeva^!  per 
no  miglio ,  e  mezzo  lungo  la  riva  tra 
la  presente  Resina  ,  e  Portici  ,  e  dal 
lato  di  oriente  dilatavasi  per  passi 
5oo  sino  alla  sua  porta,  faori  della 
quale  ,  secondo- l'antico  costume  ,  eran 

Siantati  moltissimi  sepolcri  .  Subito 
opo  del  teatro  dal  lato  di  occidente 
si  trovò  una  valle ,  dove  forse  scor« 
revan  le  acque  delle  pubbliche  mura. 
Dalla  parte  settentrionale  restò  molto 
tratto  inosservato  per  la  gran  quan- 
tili  delle  ville  soprastanti ,  che  vi  pog<^ 
giano  sopra  •  Fu  questa  tutta  la  sco- 
verta pianta  di  Ercolano  ,  la  quale 
corrispose  alla  descrizione  lasciataci 
da  Sisenna^  il  cui  frammento  ci  fa 
conservato  dal  grammatico  Nonio  Mar^ 
cello  (i)  •  Egli  ci  avea  detto,  cb'iFr- 
colano ,  piccola  città  ,  era  fabbricata 
su  di  una  collina  sotto  il  Vesuvio  ,  e 
dappresso  td  mare  ,  circondata  da  pic-^ 
cole  mura  y  e  da  due  fiumi  inaffiata  • 
Per  tutta  questa  estensione  si  trova- 
rono lunghe  ,  e  larghe  strade ,  che 
Part.lL  D 

(i)  No.  Marcelli  cap.  III.  v.  Fluf, 
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tagliavano  la  citU  per  meszo,  ed  unii 
specUlmente  assai  magnifica  ,  che  con-» 
duceva  a'  pubblici  .edificj  ,  le  cui  vie 
laterali  eran  coverte  da  portici  soste- 
nuti da  colonne  *  Dalle  strade  prima** 
rie  si  partivano  moltissimi  rami  con 
abitazioni  dair  una  ,  e  d^lP  altra  par- 
te. Voi  ne  potrete  prender  idea  dalle 
^ade  di  Pompei,  che  già  mvete  esa* 
minate ,  per  le  pietre  vesuviane ,  on- 
d*  erano  lastricate ,  e  per  le  due  vie 
laterali  destinate  a  coloro  ,  che  anda* 
vano  II  piedi.  Le  case  al  par  di  quel* 
le  presentavano  un  ^ol  piano  co'  crU 
ptO'poriiciy  o  gallerie  sotterranee;  gli 
stessi  materiali  di  tufo  :  la  (tessa  ar- 
chitettura de^  cayedj  co*  peristi!)  intor- 
no :  pnteali  ,  ba^ni  ^  piccole  finestre 
esteriori  suir  alto ,  o  su  de*  giardini  , 
o  nel  cortile  ,  e  quasi'  tuJLte  chiuse 
con  foglie  trasparenti  di  falco',  pittu- 
re a  fresco,  o  di  un  sol  colore  eoa 
riquadrature  intorbo ,  p  di  soggetti  isto- 
rici, o  favolosi,-  di  pui  si  trovò  un 
Sran  numero  :  pavimenti  mosaici  d\ 
iverso  disegno ,  ed  infine  gli  stessi 
ripartimenti ,  e  la  medesima  simetria 
delle  stanze  .  Se  queste  due  città  eb- 
bero comune  T  origine  ,  non  potevan 
es^er  diverse  le  Vi^anse ,  ed  i  costumi. 


In  tutte  le  private  abitazioni  si  sca- 
varono infiniti  utensili  domestici ,  che 
per  la  loro  eleganza  recarono  a  tutti 
ammirazione  ,  e  molte  anfore  ,  o  vasi 
vinarj  di  creta  cotta  colla  punta  aguz« 
za  ,  in  alcuni  de^  quali  si  trovò  del 
vino  condensato.  In  altre  case  si  tro^ 
varono  noci ,  fichi  secchi ,  mandorle, 
pignuoli  ^  fave ,  ova  ,  un  pasticcio  , 
pani  con  iscrizione  ,  ed  anche  pezzi 
di  panno  ,  e  di  tela  perfettamente 
conservati  •  Si  nerbavano  dentro  vasi 
di  cristallo  nel  museo  di  Portici.  Inr 
credibile  fu  la  quantità  dc^  vasi  cucÌt 
narj  di  bronzo  ,  ed  alcuni  di  elegan* 
te  lavoro ,  e  di  forme  ingegnose ,  che 
restano  tuttavia  nel  museo  di  Napoli. 
Vi  si  trovò  un  calamajo ,  che  conser* 
vava  ancora  V  inchiostro  aggrumito  , 
molti  pugillari ,  o  tavolette  incerate  | 
stili  ,  e  graS)  per  iscrivere ,  e  pec 
cancellare,  tessere  di  osso  con  iscri- 
zioni ,  e  dadi ,  di  cui  si  servivano  per 
giuocare  .  Grande  fu  anche  V  abbon- 
danza de*  vetri ,  che  si  trovarono  nel- 
le case,  di  forme  diverse  in  caraffine, 
bicchieri,  coppe,  bottiglie  rotonde, 
e  quadre  ,  e  di  diverse  grandezze ,  dji 
cui  abbiamo  una  ricca ,  e  superba  col^ 
lozione  nel  museo  Borbonico  *  Tra  It 
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Statue  di  marmo    qui  trovate   merita- 
rono tutto    r  applauso  ,    oltre    quelle 
della  gente  Nonia  ,    di  cui    si  è  par- 
lato y    la  statua    dì  Minerva  Etrusca  , 
quella  di  Apollo  sul  lauro  ,    una  su- 
perbissima di  Aristide  nella  mossa  la 
più  parlante ,  le  due  colossali  di  Au- 
gusto ,  e  di*  Claudio  sedenti    con    pa- 
piri in  mano  ,    e  quella  specialmente 
di  Augusto  coronata    di  alloro   :    due 
sacerdotesse  con  patere  in  mano  :  quel- 
le delle  Muse  ,  cioè  di  Euterpe  ,     di 
Urania  col  globo  in  mano ,  di  Tersi- 
core ,  di  Memnosine ,   e  di  un  bellis- 
simo Apollo  ignudo  appoggiato  ad  un 
tronco  ,  dove  tiene  sospesa  la  sua  fa- 
retra ,  che  merita  tutta  V  attenzione  : 
la  statua  di  Pirro ,    che  ba  nella  sua 
corazza  in  bassorilievo  effigiato  Giove 
bambino    tra  *1    suono    de'  Coribanti  : 
altra  assai  pregevole    di  Omero    pog« 
giato  ad  un  bastone  :    altra  colossale 
di  Pùblicola  ,  ed  uua^più  pìccola  della 
naturale  di  Cicerone  .    Tra'  busti  di 
marmo  si  trovò  in  Ercolano  un  Gio- 
ve Ammone  colle  corna  caprine ,    un 
busto  di  Cibele  turrita ,  quello  di  Brit- 
lanico  ,    un   bellissimo  Mercurio    col 
cappello  in  testa  ,  un  Alessandro  M., 
che  come  preteso  figlio  di  Giove  Ani- 
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mone  ,  faa  le  nascenti  corna  sulla  te- 
tta ,  ed  altri ,   che  sarebbe  ben  1  ungo 
a    descrivere  .    Tutti    questi    superbi 
avanzi    dell'  antichità    fregiano  aggi  il 
reale  museo  ,    a  cui   si  devono  unire 
dodici  statue    togate  ,    che  si  vedono 
nelle  nicchie  del  cortile  scoverto  con 
infiniti  bassirilievi  .    Nel   ridetto  real 
museo  si  possono  vedere  tra  le  statue 
di  bronzo  i  gessi    del    celebre   Fauno 
ubbriaco  seduto  sopra  ìXn*  otre  di  vino  , 
del  Fauno,  che  dorme,  del  Mercurio, 
e  di  altri.  Ma  tra  tutte  le  scoverte  si 
stimò  mólto  interessante  quella  depa- 
pirì.  Si  trovarono  in  una  casa  di  cam- 
pagna sotto  il  giardino    degli  Agosti- 
niani scalzi  a  Portici,   Noi  ne  abbiam 
parlato  nella  storia  di  Pompei  '.    Do- 
vevano appartenere   a  qualche    parti- 
colare ,  che  prendeva  ozio    nella  sua 
villa  in  campagna.  Di  queste  ville  do- 
veva abbondare  moltissimo  Ercolano. 
La  più  celebre  era  quella ,  che  appar- 
teneva   a  Caligola    situata  ,    secondo 
la  testimonianza  di  Seneca  (  i)  ,  al  pro- 
spetto del  mare .  Egli  la  fece  atterra- 
re per  cancellar    la  memoria  dell'  esi- 
lio sostenutovi  da  sua  madre  Agrippi* 

CO  S4nee.  De  ira  Hb.  Iti  eap,  %%. 
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na,  prìmacliè  Tiberio  in  nnMsok  k 

rilegasse.  Allo  stesso  prospetto  di  ma- 


re doTeva   ava  Papirio  Peto    aver    la 

la ,  ai  cui   P<         ^ 
nelle  sue  lettere.  Ve  ne  polirei  nume- 


aua  villa ,  ai  cui  parlò  Cicerone   (a) 


rare  altre  ancora  •  • .  •  •  Ma  quali,  di 
grazia  ,  domandò  il  forestiere ,  furono 

Sue"  pubblici  edificj  qui  discoperti  ,  e 
be  voi  ci  avete  nominati  ?  £ran  foiv 
se  i  Tempf ,  la  Basilica  ,  il  F'oro?  . .  • 
£  dovete  ancbe  unirvi  ,  aggiunse  il 
cavaliere ,  la  Scuola ,  il  Calcidico  ,  ed 
il  Ponderale  fabbricati  in  Ercolano 
dai  due  Memmj  Bufi  padre  ,  e  figlio , 
di  cui  parla  una  iscrizione  presso  il 
Capaccio  •  •  • 

Edificj  pubblici  di  Ercolano . 

È  troppo  vero ,  replicò  la  nostra 
guida  •  Noi  dobbiamo  al  Capaccio 
questa  notìzia  .  Si  riporta  da  lui  un 
senato  consulto  ercolanense,  col  qua- 
le si  die  à^  due  Marchi  Memmj  V  ispe* 
sione  del  Ponderale  ,  del  Calcidico  i 
e  della  Scuola  in  Ercolano  da  essi  a 
loro  spese  fabbricati  .  Fra  V  altro  fi 
di  legge: 

(0  Cic.  md  Pael.  F.  tib.  ix  Ep^  a6* 
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miRBi   FAGTl   SVHT   M.  M.    MlBlinflOS 
myrOS  PÀT.  ET  FXL.PECVIflA  SYÀ  POIVDERILS 
ET  cnklìCTùicyH  'ìi.T  SCHOLAK  SECTND^IC 
KTVIGIPII   SPLBlTDO&EaC   FECt^k 

4  *  *  •  4  4  • 

'  Ma  di  questi  tre  pubbliti  edffizj 
niun  segno  si'  è  trovato  in  '  tutti  gli 
•cavi  di  Ert^kno.  Non  può  negarsi 
però ,  cbe  ci  sia  ^ato  il  ponderale , 
o  il  luogo  del  pubblico  peso  non  so- 
lo dalla  riferita  ^  ibCrildone  ,  cbe  dal 
gran  numero  de^  pesi  ^  e  delle  misure 
pubbliche  qui  scoverte*  Vi  si  trovò 
un  oentòpondio  di  •  marmo  di  figura 
rotonda ,  che  presentò  i  tempi  del^ 
r  imp.  Claudio  p^  opera  degli  edili 
trcolanensi  con  questa  iscrisione  : 

e 

Tt.  CLÀyn*  CASSAR  AV«»  COS.  III^ 

In  una  stadera  di.bronsQ   ^i   Jesgq 

»el  manubrio^         >    .  m<< 

■  f 

<      t  • 

MIP,  VTISP,  Air^.      . 


•  ^ 


y 


y 
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In  altra  : 

TI.  CLAVD.  CAeS.  Ave.  Ili  COS. 
SXACTÀ   AD   ÀRTIG.  CYEA   AKDiL. 

Vi  si  troTÒ  parimente  un'  urna ,  clie 
conteneva  ^o  hbbre  di  liquore  ,  ed  uu 
cangio  ,  che  ne  conteneva  'la  quarta 
parte  coir  iscri^^otte  : 

IMP.  CABS«  VBSP.  COS.  IV.  •. 
MEUSVIUE    19    CÀ^Ii:.  P.  X. 

Questi  vasi  avean.  degU  ornamenti 
di  argento  incastrati  al  rame  *  Inpl^ 
tre  infinite  ^Itre  misure  coesistenti  in 
(mfort ,  moà]  ,  tciiurj  ,  «ed  acetàboli  • 
In  riguardo  però  al  Calcidico ,  ed  al- 
la Scuola  ,  io  nulla  posso  dirvi  .  Voi 
ben  sapete  quanto  si  è  disputato  in- 
torno <  alla  forma ,  ed  ali*  uso  di  que- 
sti e4iÌ7J?  SeM>ene  il  primo  è  stato 
confuso  colla  Basilica ,  ed  il  secon- 
do col  Portico  ....  Anche  del  pub- 
blico macello  ,  cbe  M.  Spurio  Rufo 
duumviro  arrolato  alla  tribù  Menenia 
fece  fabbricare  in  Ercolano,  si  trovò 
r  iscrizione  y  e  noA  T^difeio .  Era  di 
questo  tenore: 
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M.  SPTRIVS    M.  r.  MEN.  RTfVS 
II  VIR.  I.  D.  MACELLVM  D.  S.  F. 
F.    C.  EIDEIIQ,.  PROB.  (a)  . 

Io  dunque  vi  descriverò  solamente 
que'  pubblici  monumenti ,  che  furono 
da  me  ved.uti ,  e  visitati  più  volte  con 
molto  interesse  .  Il  primo  da  voi  pa- 
rimo^te  esaminato  era  il  Teatro  ,  col- 
le decorazioni  le  più  imponenti  di  sta- 
tue ,  di  colonne  ,  e  di  maripi .  Aveva 
il  teatro ,  secondo  il  costume  degli  an« 
tichi ,  due  tempj  contigui ,  Del  primo 
non  si  trovarono  avanzi ,  perché  era- 
no slati  già  scoverti  ,  ed  estratti  dal 
principe  di  Elbeuf  6n  dal  1711  ,  cioè 
^4  colonne  di  giullo  antico  ,  e  di  ala- 
bastro fiorito  con  altrettante  statue  gre- 
che ,    e  specialmente   una    Cleopatra  , 

Ca)  Il  macello  presso  gli  antichi  era 
isn  luogo  di  pubblico  mercato ,  dove  ven- 
devasi  ogni  sorta  di  comestibili .  Lo  ha 
descritto  Terenzio  nelV  Eunuco  Act.  \  1 
So,   11. 

Interea  loci  ad  maeellum  uhi  aJre* 
mmus 

Coacurrunt  laeli  mi  obviam  cupedina' 
rii  oTìines , 

Celarti ,  lanii ,  coqui ,  fartores  ,  pp* 
4Gatore$ ,  aucupes  • 

J>  5 


r 
i 


tutte  situate  nel  vestibolo ,  quantun- 
que per  la  maggior  parte  infrante . 
Questi  nobili  moniimenti ,  siccome  rac- 
conta il  citato  marchese  Venuti ,  fu- 
rono inviati  in  dono  al  principe  Eu- 
genio di  Savoja  in  Vienna.  Era  il  tem- 
pio a  Bacco  dedicato,  di  cui  si  trovò 
poscia  neir  istesso  luogo  la  statua  di 
marmo  • 

Neir  opposta  parie  si  rinvenne  a^noe* 
stri  giorni  il  tempio  di  ercole  con  sta- 
tua di  bronzo ,  e  con  molti  istromenti 
di  sacrificj  :    ma    la  migliore  scoverta 
si  stimò  .una.  tavola   di  bianco  marmo 
sostenuta    da  tre  zampe    di  leone  con 
osca ,  o  sannitica  iscrizione  nel  mezzo  y 
e  nèli^  orlo ,  così  letta  da  monsig.  Pas- 
seri :  Herentatis  sum  L.  Slabiis  ^  Z.  Au^ 
chiL  Meriss.  iTuciìks  Herentate  PruhU 
nai  PruffcTy    cioè    lunonalis    sum    L, 
Siabius ,  Z.  Auchilius  Media$tutici  lu.» 
nofuM  praepositì  cu^todes  proferunt  (a) . 

(a)  Questa  osca ,  o  sannitica  iscrizione, 
olire  r.  in  terpct  razione  del  Puf  seri  è  sta- 
ta diTersamente  letta  dall'  ab.  Lanzi ,  dal 
canonico  Mazzocchi ,  e  dagli  accademi- 
ci  ercolanensi .  11  Mazzocchi  in  addita 
<ad  Voss.  V.  Ttttic.  nella  parola  Bidor 
nai  \e%%^  la  dea'  Runcina  ,  che  prese- 
deva  a'  seminati .  Dagli  accademici  ne^" 
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Riflelteie  di  paesaggio ,  che  i  pezzi 
della  più  rimota  antichità  di  tutta  que- 
ita  contrada  ,  son  tutti  osci  ,  o  san^ 
ntiici ,  o  etrusci  ,  e  non  greci  ^  come 
v'  indica  k  riportata  m/fnsa  coir  iscri- 
zione • 

Lo  sleiso  tempia  era  abbellito  deU 
le  più  nobili  pitture  in  tutti  i  pro- 
spetti delle  mura  >  «cioè  combattimenti 
di  fiere  ,  tigri  ^  meduse ,  fauni ,  pavo« 
ni,  ed  un  Af^iVMno  alato  con  bambi- 
no sul  colla  ,  9  donna  sedente ,  che 
fu  interpetrato  por  V  educazione  di 
Bacco  :  ma  Ira  tutte  queste  superarono 
pgni  aspettasipne^  le  due  meravigliose 
ptturé  di  7V#ea  coir^iccÌ3o  Mino-^ 
tauro  f  e  del  ritrovameiito.dà  Telefo , 
che  son  oggi  i  migliori  pezzi ,  che  il« 
lustrano  il  real  museo  • 

Dal  teatiso  iucomiiMsiaTii  quella  no* 
bile  strada  Urga  .36  piedi  ^  di  cui 
abhiam  parlalo ,  con  portici  sostieniti 
«la  colonne  dall'  una ,  e  dall'  altra  par*- 

la  diss.  Isag.  cap.  4  1*  stessa  parola  JEfe- 
riMnai  s"  interpctrò  per  Venere  Erjrci^ 
na.  Finalmente  dal  Lanzi  si  lesse  Proci- 
nai ,  e  non  so  q^al  sacerdote  Proeinio 
andò  mentoTando  .  Segno  evidente ,  che 
la  lingua  osca ,  o  etrrtsca ,  dopo  tante  ri- 
cerche I  '  k  aneoea  osouca  • 
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te .  Questa  covrebdo  verso  mare  con* 

duceva  al  Foro  ,  e  dappresso  ad  un 
«trio  ,  fo  Basilica  di  un'  architettura  , 
e  di  una  decorazione  la  più  benintesa. 
Il  Foro  di  forma  rettangolare  este- 
sa ^28  piedi ,  aveva  un  portico  di  en- 
trata sostenuto  da  cinque  archi ,  sotto 
de'  quali  si  trovarono  delle  statue  in- 
frante poggiate  una  volta  sulle  kasi  • 
I  quattro  lati  venivan  decorati  da  un 
peristilio  di  4^  coiojine .  Il  pavimen- 
to presentala  diversi  marmi  a'  varj  co- 
lori .  Tutta  la  gran  piasza  si  divideva 
in  varj  quadrati  bislunghi ,  in  fondo 
de*  quali  ergevasi  un  piccol  'Macello  , 
dove  su  di'  una  base  si  trovò  la  sta- 
tua marmorea  di  Vespasiano  con  due 
altre  sopra  sedie  curuli  di  nobil  lavoro, 
ma  mancanti  di  capo.  Le  nicchie  la- 
terali presentaì'ono  delle  belle  statue 
di  bromo  ,  cioè  di  Augusto  ,  di  €}er^ 
manico  ,  di  Nerone  Druso  ,  di  Claudio , 
di  j4ntoriia\  e  di  altri  ancora  .  Sotto 
la  statua  di  Antonia  si  lesse  questa 
epigrafe  :  • 


.  »«•♦ 


▲MTOniiE    AVCSySTAE    MATM 

T.  clavdI  caesaris  avo. 

OBRMASICI    PQMT.  9IA^. 
L.  KAH  MIVS  HAXIMVS   r«  S. 
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Nel  piedistallo  della  statua  di  Clau« 
dio  si  lesse  quest'  altra  iscrizione  : 

TI.  GLAVDIO   DBVSl    F.  CÀES.  AYa* 

GERMANICO  POST.  MAX.  TRIB.  FOT. 

YIII  IMP.  Zyi  COS.  II  PATRI  PATRJAB 

CESS. 

Tutto  V  iniercolufUo  era  sparso  di 
Tar)  busti  o  di  bronzo ,  o  di  marmo , 
ohe  rappresentavano  diverse  divinità  ,  o 
personaggi  illustri ,  come  Bacco  ,  Augu- 
sto ,  Annio  Vero  ,  Lucio  Siila  ,  Sci- 
pione 9  Attilio  Regolo  ,  Tolommeo  , 
Seneca,  Democrito,  Platone,  Archi- 
ta ,  ,  Agrippina  ,  Berenice ,  ed  altri , 
che  osservar  potrete  nel  real  museo  • 
'  Al  Foro  contigua  apri  vasi  una  Ba^^ 
silica  presa  da  altri  per  un  Calcidico 
girata  parimente  da  un  ordine  di  co- 
lonne,«  ed  abbellita  di  marmi,  e  di 
pitture*  Tra  i. molli. preziosi,  oggetti 
qui  trovati  meritò  T  attenzione  una 
stàtua'  di  FUeUio ,  che  ora  vede^  nel 
real  museo  ,  e  ne'  lati  sei  piedistalli 
con  statue  di  bronzo  dall'  eruzione  li- 
quefatte. Una  iscrizione  posta  nel  fron- 
tespizio indicò  ,  che  il  tanto  beneme- 
rito M.  Nonio  r  avea  innalzata  : 
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11.  VOiriYS   X.  W.  BlLBTi 

BàSILICAH    PORTAI   HVRI^M 

PEGVlfU   SVA 

Dall'  ttQO  ,  e  dair  altro  casto  si  di' 
Scoprirono  due  tem[^  ben  grandi  ^  e 
spaziosi  co'  loro  sacrar) ,  ed  altari  • 
jLe  mura  laterali  di  un  tempio  dava- 
no adito  a  due  sale  a  per  le  offerte  9 
o  pe'  sacri  utensilj ,  che  vi  si  trova- 
rono in  gran  numero.  Erano  entrambi 
coverti  da  volte,  e  le  mura  interne 
decorate  di  colonne  ^  e  di  pitture .  Uno 
di  questi  do  tea  senza  Callo  esser  sacro 
alla  madre  di  tutti  gii  dei  per  un  mar- 
mo letterato ,  che  si  rinvenne  in  que- 
sto sito  y  in  cui  della  sua  restaura- 
zione per  opera  di- Vespasiano  faceasi 
parola  ; 

tXP.  CABS.  VESPASTAWS  AVC    . 
90MT.  MAX.  VaiB.  BO(T.  >VU  IMP.  XVU     . 
PP«  COS.  VII  OlSSIGII.  VtU    * 
'NMTLYM   MATRIS  DBYM   TJSaaABMOTf 
COLLAPSVH   BESVITVIT 

Di  questi  pubblici  edific)  finora  hre* 
ìFemente  descritti  troverete  delle  belle 
relazioni  e  del  marchese  dell'  ffospitgl 
allora  ministro  di  Francia ,  e  del  mar- 


chese   F^enuii  presente   agli    scavi ,    0 
dell'  architetto  Stendardi ,   e  di  Mat^ 
ieo  Egizio  j    e  di  qualche  altro ,    cho 
leggerete  nelle  Simbole  Letterarie   del 
Gori^  e  dippiù  de'  sigg.  ìVinkelmann  ^ 
BelUcard ,  Requier ,   Cochin ,  £a  Z>ao-« 
ile  ,  e  di  altri  viaggiatori ,    ma  quale 
varietà ,  quai  discordanze  ....  Ognu-* 
nò  definì  gli  edificj  o  per  le  relazioni 
ricevute,    o   se  ne  furono  spettatori, 
per  le  impressioni  diverse  ,    che   lor9 
fiicevano .  Fu  un  gran  male  ,  che  qae-« 
sti  edifiej  non  furono  ìeifati   da  quaU 
che  perito  architetto  ,    e  perciò  nen*- 
meno  incisi ,  per  fissarne  la  vera  for* 
ma  ,    e   le    giuste    dimensioni  .    Ecco 
r  origine  della  varietà    in    tante  rela* 
zioni  ,    che  fecero  questi  amadori    di 
antichità.  Aggiungete,  che  il  bisogno 
di  farsi  le  scavaziojii  sempre  sotterra , 
per  conservar  le  ville  superiori ,    non 
permetteva  di  potersi  ben  esaminare, 
e  di  comprenderne  il  vero  piano  :  ma 
egli  è  vero ,  interruppe  il  forestiere  , 
che    qui    sieno    state    trovate   infinite 
pitture  ,  bronzi  ,  \fasi  ,  candelabri ,  lu- 
cerne ,  istromenti  d"  arti  ,  mosaici ,  ed 
altri  di  siffatti  nobili  monumenti  ?  . .  • . 
Io   non  potrei  descriverli ,    rispose  la 
nostra  guida ,  senza  trattenervi  luD(;a-* 


ft8 

mente  ;  oltrecchè  tali  oggetti  delv- 
boa  esser  veduti ,  e  non  descritti  •  . .  . 
ma  voi  potrete  soddisfare  alla  vostra 
curiosità  coir  esaminare  i  due  famosL 
reali  musei  ,  cioè  di  Portici^  e  di  Na- 
poli* Troverete  nel  primo  tutta  la  stu- 
penda collezione,  delle  pitture  tratto 
per  la  maggior  parte  da  Ercolano ,  e 
nel  secondo  tutti  i  marmi ,  i  bronzi , 
ed  altre  preziose  antichiU  ,  che  vi  fu- 
ron  raccolte  ...  Vi  dico  solamente  , 
che  le  pitture ,  e  le  statue  sono  in  si 
gran  numero ,  che  tutto  il  resto  di 
£uropa  avrebbe  gran  pena  a  presen- 
tarne altrettante  ,  oltre  di  molti  og- 
getti assai  rari ,  e  curiosi ,  che  qui  so- 
lamente potrete  vedere ,  e  non  altro- 
ve ...  .  Cosi  dicendo  egli  prese  con- 
gedo ....  Noi  rimesf^i  in  viaggio  ci 
restituimmo  alla  capitale  • 


VIAGGIO 

A  POZZUOLI  A  BAIA  A  MISENO 

E  ad  altri  luoghi  intorno. 
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Idea  generale  del  viaggio 
a  Pozzuoli  • 


J^  ella  pcrmanenia ,  cbe  la  dama ,  ed 
il  forestiere  fecero  ìq  Napoli ,  vollero 
profittare  della  mia  guida ,  per  osser- 
vare prima  le  anticliiti  ,  chef  restano 
ancora  di  questa  celebre  capitale,  os- 
sia la  NapoU  Antica  ,  e  poi  tutto  il 
suo  stato  presente ,  ossia  la  Napoli  Mo' 
derna.  Essi  v'  impiegarono  toù  giorni ,  ' 
e  ne  furono  ben  contenti*  Non  rima- 
meva  altro  per  soddisfare  alla  loro  eru- 
dita curiosità ,  che  di  veder  PomuoU 
co'  suoi  dSntomi.  A  quest'oggetto  m' in- 
vitarono gentilmente  ,  acciò  V  accomi- 
pagnassi  a  tale  curioso  viaggio.  Io  noa 
seppi  negarmi  alle  loro  obbliganti  ma- 
niere ,  onde  di  buon  mattino  pren- 
ieamQ  la  via  da  Napoli  a  Pozzuoli» 
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La  storia  di  queste  famose  aaticKità 

Tanta  non  pocbi  scrittori .  Ne'  passati 
8e9oli  fu  Pozzuoli  illustrata  dal  Ca- 
paccio ,  dal  Mazzella  /  dal  Loffredo  , 
dal  Pellegrino ,  e  dal  p.  Sanfelice ,  le 
tui  opere  son  oggi  per  le  mani  de^soli 
antiquari  .  Negli  ultimi  tempi  hanno 
riprodotto  i  medesimi  monumenti ,  ma 
con  maggior  apparato  o  di  erudizione, 
o  di  critica ,    o  dì  rami  incisi  ,    e    di 

{piante  scenograficbe ,  monsig.  Sarnel- 
i ,  il  p.  Paoli ,  .Giuseppe  Galanti  ,  il 
Cadetti  ,  ed  il  sig.  d'Ancora  ,    la  cui 
guida  in  italiano  ,    ed    in   francese    si 
giudica    la  migliore   di  tutte  Je  altre  • 
Pochi    anni    addietro    T  ab.    Roberto 
Paolini    ha  data    puraache   una  guida 
per  Pozzuoli   di  non  dispregevole  la- 
voro.  Questa  sorta  di  libri  si   compra 
con   molta   avidità  da'  forestieri  ,    cbe 
si  portano  in  Napoli  per  contemplare 
questi    luoghi    non    solamente    celebri 
per  le  loro  antichità ,  cbe  per  le  mol- 
te vicende  operate  dalla  natura  .    Per 
questa  ragione  le  replicate  edizioni  di 
cotai    libri    sono    subito    esaurite  ,    e 
vi  ha  bisogno  di  altre  edizioni,    e  di 
altre   guide    per   soddisfare    alle    loro 
ricerche.  Tuttavia  con  questi  libri  al- 
la  mano   i   forestieri   restano  delusi  » 
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perchè  m  essi   non   trovano   descritto 

il  corso  della  via  da  tenersi  ,  la  di- 
staniKa  ,  e  la  località  de'  monumenti  • 
Corrono  adunque  qua ,  e  là ,  e  spesse 
volte  battono  le  stesse  orme  calcate. 
I  forestieri  bau  bisogno  d' itinerai-j ,  e 
non  di  descrizioni  isolate  •  Torniamo 
ora   a  Pozzuoli. 

Dopoché  il  viaggiatore  ha  veduto 
Napoli ,  Ercolano  ,  Pompei ,  e  Pesto  , 
bisogna,  che  vegga,  ed  esamini  an- 
cora Pozzuoli  co'  suoi  contorni  .  È 
questo  un  paese  il  più  singo]lai*e  della 
terra  •  La  natura  vi  presenta  i  feno- 
meni i  più  rari  ne'  vulcani  estinti  ^ 
ne'  monti  alzati  dalle  esplosioni ,  nelle 
infinite  acque  minerali ,  e  termali  ,  e 
nella  incredibile  fertilità  del  suo  ter- 
reno. L'antichità  trovò  in  questo  pae- 
se r  origine  della  sua  pagana  teologia 
nella  discesa  ad  Averno  ,  ne'  campi 
Elisj  ,  nella  palude  Stigia  ,  ed  Ache- 
fusia  ,  nel  passagg'O  di  Caronte ,  nei 
campi  FJegrei  ,  nella  disfatta  de^  Gi- 
ganti ,  e  negli  oracoli  della  Sibilla  • 
Qui  ^Mrgilio  immaginò  il  suo  sesto  li- 
bro dcir  Eneide.  Dopo  d'  essere  stato 
abitato  da' popoli  i  più  rimoti  ne  di- 
vennero padroni  i  Romani,  che  pro- 
fittando del  suo  dolce  clima,    e  della 
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galubriti  delle  snc  acque  minerali ,  tì 

piantarono  ville ,  bagni  ,  tempj ,  dr- 
chi,  anfiteatri.)  porti,  peschiere,  giar^ 
dini  ,  e  r  abbellirono  con  tanta  ma-* 
gnificenza  ,  vi  profusero  tanti  tesori  , 
e  vi  crearono  tante  delizie ,  che  Ci- 
cerone ebbe  a  chiamarli  Puteolana  et 
Cumana  regna  (i)  .  Ne*  tempi  della 
barbarie  tutto  andò  in  ruina .  Man- 
cata la  frequenza  degli  abitanti  questi 
luoghi  divennero  incolti ,  le  acque  ri- 
stagnarono,' e  Taria  si  fece  micidiale. 
Oggi  la  veduta  ,  e  V  esame  di  questi 
luoghi  interessa  il  filosofo  ,  e  T  anti«- 
quario.  Il  primo  vi  contempla  V  ope- 
ra ,  e  Io  spettacolo  della  natura  ,  e 
r  altro  il  gusto  ,  e  la  magnificenza 
(deir  arte» 

Va  Napoli  al  lago  di  Agitano. 

Passata  la  grotta  Puteolana ,  che  noi 
abbiam  descritta  nella  nostra  guida  di 
Napoli ,  ^  incontrano  subito  due  vie. 
L' una  a  dritta  è  detta  di  Succavo , 
perchè  conduce  ai  tagli  delle  pietre 
vulcaniche,  o  alla  famosa  pze/r^ya  con 
questo  nome.  L^  altra  a  sinistra  ,    che 

(0  Cii^er.  ad  Aih  lib.XIF.  Ep.  i6. 


«onduce  n  Pozzuoli' ,  si  appella  de*  ba^ 
gnuoU  ,  dove  noi  e'  iacamminammo  , 
spalleggiata  da  alti ,  e  vigorosi  pioppi 
ia  tutto  il  suo  corso .  Ottenne  il  no- 
me di  bagnuoli  dalla  gran  quantità 
de*  bagni  ,  o  delle  acque  minerali, 
che  scaturiscono  ne^colli  intorno.  Do* 
pò  breve  cammino  di  prospetto  ad 
un  casamento  ijuesta  via  si  vede  bi-* 
partita  .  L'  una  prosegue  collo  stesso 
nome  sulla  riva  oel  mare  a  Pozzuoli , 
e  r  altra  corre  a  dritta  al  lago  di 
Agnano.  Qid  il  viceré  Parafan  de  Ri- 
bera  nel  regno  di  Filippo  |L  di  Spa« 
gna  fece^  alzare  una.  colonna  coir  epi- 
grafe :  hauc  pvteolos  BAJfc  eomam  • 
Ogni  viaggiatore  deve  prendere  que- 
sta seconda  via  per  dare  incomincia- 
mento  da  questa  parte  alle  sue  osser- 
vazioni. Dopo  un  miglio  di  cammino 
fi  arriva  ad  un  taglio  fatto  nel  mon- 
te ,  che  dicesi  la  cupa  ,  dove  si  osser- 
vano varie  mura  reticolate  ,  che  vi 
fecero  gli  antichi ,  per  impedire  il  di- 
rupamento del  colle  ,  e  quindi  scen- 
dendo alquanto  si  tocca  il  lago  di 
Aguano. 

Questo  piccolo  lago  presenta  la  boc- 
ca di  un  vulcano  estinto.  Si  argomenta 
dal  suo  bacino  |   o    cratere   di  forma 


circolare  cinto  di  colline  composte  di 
tufo  ,  e  di  aggregati  vulcanici ,  e  dalle 
sue  acque  ,  che  tramandano  spesse 
volte  molto  gas  idrogeno  solforato ,  da 
cui  deriva  la  cagione  del  suo  bolli- 
mento in  alcuni  siti  ,  ed  in  certi  de- 
terminati tempi  .  11  Iago  si  estende 
per  un  miglio  in  giro ,  e  si  sospetta  , 
che  una  volta  avesse  comunicazione 
col  vicin  mare  ,  per  due  canali  inca- 
vati nel  monte  a  forza  di  ferro.  Si^è 
preteso  da'  nostri  scrittori ,  che  qui 
fosse  stata  una  città  col  nome  di  An» 
glanum ,  oppure  una  villa  di  Lucullo» 
Il  Mazzocchi  V  ebbe  certamente-  cre- 
duto (i),  ma  non  v*  ha  alcun  fonda- 
mento per  prestarvi  credenza  ,  perchè 
della  città  non  troviamo  alcun  motto 
negli  antichi ,  e  perchè  non  è  facile 
a  persuadersi  ,  che  Lucullo  alzasse 
lina  villa  'in  mezzo  di  esplosioni  vul- 
caniche j  e  di  grotte  caronte  pregne 
di  gas  micidiali. 

La  dama  ,  ed  il  forestiere  si  tra.t- 
tennero  alquanto  nel!"  esaminar  questo 
lago ,  assaggiarono  le  sue  acque  ,  che 
trovarono  naturali  ,  senza  alcun  odo^ 

(i)  Mazoch.  de  Casir.  LuculIan,P.L 
cap,  4. 
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re  di  zolfo  ,  e  senza  stringere  la  lin- 
gua ,  e  notarono ,  che  invece  dì  pc* 
sci ,  un  numero  incredibile  di  rane  » 
e  dì  uccelli  detti  follghe  ,  abbia  sog« 
giorno  nelle  sue  acque. 

Ci  rivolgemmo  poi  ad  osservare  la 
grotta  del  cane .  £  cosi  appellata  , 
perchè  si  suole  qui  fare  T  esperienza 
con  un  cane  del  gas  mortifero  ,  che 
-yi  esala  .  È  una  piccola  grotta  inca- 
vata nella  rupe  sulla  sponda  del  lago 
ad  oriente,  che  ha  palmi  i3  dì  lun- 
ghezza ,  sei  di  altezza  nella  sua  aper- 
tura ,  e  quattro  di  larghezza.  Da  Pli- 
nio si  appellò  scrobs  Charonea  mor" 
tiferum  spiritum  exhalans  (  i  )  •  Ne  ha 
parlato  Ferber  nelle  sue  lettere  mine' 
ralogiche  ,  ed  il  p.  della  Torre  ne'  suoi 
elementi  di  Fisica  .  Si  è  creduto  per 
Io  passato ,  che  fosse  una  mofeta  ui^ 
trioUca ,  e  metallica ,  ovvero  solfu- 
reà^  vitrioUca  ^  ed  arsenicale.  Altri  vi 
trovarono  V aria  fissa.  Questi  vocaboli 
non  combinano  colla  moderna  chimi- 
ca .  Noi  vi  trovammo  fortunatamente 
il  dottor  D.  Pasquale  Pan  vini  Sici- 
liano   mio  amico  ,    assai    perito    delle 

Part.  II.  E 

(i)  Flin.  lib.  IX.  cap.^. 
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scienze  fisiche ,  che  vi  stava  prati- 
catido  una  serie  di  chimiche  esperiea» 
ve.  In  sua  compagnia  adunque  osser- 
vammo ,  che  il  suolo  di  questa  grot- 
ta tramanda  continuamente  una  gran 
quantità  di  gas  acido  carbonico  ,  la 
cui  altezza  appena  arriva  ad  un  paU 
mo  ,  perchè  più  pesante  delP  aria  at- 
mosferica .  Se  si  unisce  al  fumo  delle 
fiaccole  estinte  si  vede  ad  occhio  nu- 
do scorrere  ,  come  un  fluido  ,  dalla 
parte  più  bassa  della  grotta  ,  ed  on. 
deggiare  nel  suolò  •  La  sua  tempera- 
tura è  di  pochi  gradi  superiore  a  quel- 
la deir  atmosfera  .  Vi  si  sviluppano 
ancora  de' vapori  acquei,  che  tengono 
umettato  il  suolo ,  e  parte  delle  pare- 
ti. Si  venne  poi  a  'diverse  esperienze , 
fkcendoci  primieramente  osservare ,  che 
questo  gas  si  può  raccogliere  ,  immer- 
gendovi delle  bottiglie  ,  siccome  una 
n^avca  già  riempita,  portandola  seco* 
Accostandovi  un  bicchiere  di  acqua 
naturale,  e  potabile  ,  divenne  dopo 
qualche  tempo  acidula  •  Vedemmo  , 
che  diveniva  rossa  la  tintura  di  tor- 
nasole ,  e  lo  sciroppo  di  viole ,  e  che 
precipitava  in  carbonato  calcare  T^ac- 
qua  di  calce.  La  fiamma  si  estingueva 
ad  un  palmo  di  altezza  ^    e  morivano 
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l^li  animali ,  che  Io  respiravano  in  più  ^ 

o  meno'  di  tempo.  Se  ne  fece  V  espe- 
rienza   con   un  misero  cane  ,    che    in 
meno    di    un   minuto    perde  V  uso  dei 
sensi ,  e  cadde  in  convulsione ,  ma  tolto 
ben  presto  dalla  grotta  micidiale  ,  ed 
esposto  air  aria  libera  cominciò  a  tra- 
mandare molta  spuma  dalla  bocca  ,  a 
dibattersi ,  e  girare  irregolarmente  ,  a 
scavare  il  terreno ,  e  finalmente  si  ri- 
mise in  vita ,    dopo    di    aver   manife-* 
stati  tutti  i  segni  di  una  epilessia .  Il 
sig.    Panvini    volle    infine    egli    stesso 
assoggettarsi   a  cosi  trista  esperienza  , 
non  ostante  i  nostri  clamori  ,    e   spe- 
cialmente della  dama  ,    che  protestava 
altamente  di  riceverne  dispiacere.  Egli 
fu  invincibile  •    A.bbissato8Ì  nel  mezzo 
della  grotta  quasi  al  contatto  del  suo- 
lo  vi  si  trattenne  quasi  per  dieci  sa- 
condi ,  finché  sentendo  i  segni  di  una 
vicina  soffocazione ,  ed  i  gridi  di  noi 
altri ,  si  alzò ,  ed  uscì  all'  aria  aperta. 
Diimandato  degli  effetti,  che  avea  pro- 
vato ,  rispose  ,   che  sulle  prime  aveva 
inteso  deMeggieri  pizzicori  agli  occhi, 
ed  un  prurito  al  naso ,  e  poi  un  sen- 
so   di  formicolazione  nelle  gambe  ,    • 
nella  faccia  ,    e  finalmente    una  man- 
canza di  respiro ,  ed  un  abbattimentOy 
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cbe  r  avverti ,  o  eli  alzarsi  ben  pre- 
sto ,  o  di  rimanervi  estinto  .  Egli  ri*» 
peteva  lo  sviluppo  del  gas  acido  car- 
bonico dalla  continua  decomposizione 
delP  acqua  in  contatto  coi  sulfori , 
che  ad  evidenza  esistono  nelle  viscere 
delle  prossime  colline.  L'  acido  solfo- 
rico (  olio  di  vitriuolo  )  ,  che  risulta 
dalla  detta  decomposizione ,  passando 
al  contatto  delle  pietre  calcari  ,  per 
la  sua  maggiore  affinità  colla  calce  ne 
fa  scappare  T  acido  carbonico.  Questo 
restando  libero  si  unisce  col  calorico , 
che  se  ne  sviluppa  ,  e  passando  allo 
stato  di  gns  ,  si  manifesta  in  questa 
grotta  ,  e  produce  cosi  terribili  effetti. 
Con  questo  linguaggio  della  moderna 
chimica  noi  comprendemmo  assai  fa- 
cilmente r  origine  di  tanti  fenòmeni  , 
senza  ricorrere  a  qualche  vulcano  , 
che  ancor  \fi  arda  al  disotto  \  o  agli 
spiriti  ardenti ,  o  a'  vapori  sol/urei  , 
cqme  parlarono  i  nostri  scrittoci. 

Avanzando  per  V  occidente  ,  dopo 
cento  passi  ,  arrivammo  alle  stufe  , 
che  sono  alla  sinistra  ,  ed  alla  sponda 
del  medesimo  lago  .  Consistono  in 
otto  stanze  fabbricate  appiè  della  col- 
lina con  certe  aperture  nel  tetlo  y  da  cui 
esce  un  denso  fumo.  Dalla  loro  rozva 
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costruzione  si  argomenta ,  che  fossero 
opera  de^  tempi  barbari.    Noi  ne  fum- 
mo abbastanza  conTinti  nel  vedere  sul 
dorso    della  collina    soprastante  molti 
avanzi  di  grandiosi  ediGcj  ,  che  dove- 
vano   qui  costituire   le  stufe  ne^  tempi 
romani.  Curiosi  di  osservarli  da  vicino 
ci  arrampiccammo  sul  tortuoso,  e  sco- 
sceso sentiero  col  pericolo  di  precipi- 
tare ,    e    vi  trovammo   molti    resti   di 
fabbricazioni    laterizie  ,    e    reticolate 
della    più    solida    costruzione  .    Altri 
avean    forme    di   nicchie    con    grandi 
archi  di  mattoni  nelF  entrata  ,   che  si 
diramavano  in  altre  nicchie ,   ed  altri 
presentavano  la  forma  di  un  semicer- 
chio di  lunga  estensione  .   In  tutte  le 
mura    si    ravvisano    de'  tubi    di    creta 
cotta  r  uno  presso  deli'  altro ,  che  do- 
vean  servire  per  conduttori  del  caldo 
vapore.  Questi  avanzi  di  antichità  sono 
degni    d' essere    veduti  .    Mancata    in 
questo    sito    la  forza    del  calorico  ,    o 
piuttosto  dirupata  la  collina,  le  stufe 
furono  piantate    ne"  tempi  barbari  nel 
piano    sottoposto    dappresso    al  lago  • 
Erano  quelle  senza  fallo  le  terme  a^- 
golari  ,    o  angulane  ,    di  cui    parlò  il 
papa   S.  Gregorio   (i)  ,   che    il   nome 

CO  S.Greg.  DiiU,  lib  IV  cap.ifi. 


acquistarono  di  stufe ,  o  di  sudatorf 
di  S.  Germano  ,  da  Germano  vescovo 
di  Capua  ,  eh*  essendovi  venuto  per 
alcuni  suoi  malori ,  si  narra  ,  che  vi 
vedesse  errare  Tanima  dello  scismatico 
Pascasio. 

Dopo  di  queste  osservazioni  ,  tor- 
nando alla  riva  del  detto  lago  entram- 
mo alle  stufe,  Nelle  due  prime  stanze 
a  destra,  dove  sono  piantati  de' sedili, 
si  osservò  collo  stromento  alla  mano, 
che  il  grado  di  calore  arrivava  al  tren- 
taquattresimo del  termometro  di  Reau- 
mur  ,  senza  niuna  visìbile  esalazione 
di  vapori ,  o  di  gas.  Nelle  due  stanze 
seguenti  queste  esalazioni  di  acqueo 
vapore ,  e  di  gas  acido  solforoso  sono 
manifeste ,  che  scappando  dall'  interno 
del  suolo  ,  escono  in  gran  massa  da 
diverse  aperture.  Le  altre  quattro  re- 
trostanze  più  piccole  a  forma  di  grot- 
te ,  ed  incavate  nella  stessa  collina  ^ 
oltre  le  suddette  esalazioni  ,  che  si 
manifestano  ,  come  un  fumo  bianco  , 
presentano  attorno  le  mura,  e  le  fes- 
sure un  incrostamento  di  solfato  acido 
di  allumina  ,  (  allume  di  rocca  )  e 
qualche  poco  di  solfato  di  ferro  (  vi- 
triuolo  ) ,  di  cui  raccogliemmo  diversi 
saggi.  In  certi  forami  nella  penultima 
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stanza  presso  una  vasca,  il  sig.  Pan- 
vini  raccolse  dello  zolfo  sublimato,  dove 
si  sviluppava  un  calore  scottante,  che 
arrivò  al  grado  80  del  termometro  di 
Beaumur  •  Egli  fu  di  parere  ,  rispon* 
dendo  alla  dama ,  che  V  avea  doman- 
dato, che  cotesti  fenomeni  sieno  T  ef- 
fetto della  continua  decomposizione 
dell'  acqua  in  contatto  col  ferro  ,  e 
«olio  zolfo  dentro  le  viscere  di  questi 
luoghi ,  e  giudicò  ,  che  queste  esala- 
zioni promovendo  molto  sudore,  sieno 
utili  pe'  dolori  artritici ,  e  per  malattie 
di  traspirazione  soppressa. 

Prima  di  uscire,  si  osservarono  an- 
cora alcuni  stillicidj  lungo  la  superficie 
delle  mura  prodotti  dalle  stesse  esala- 
zioni ,  ed  una  donna ,  che  ci  guidava , 
ponendo  una  chiave  dentro  dì  una 
fessura  esalante  ci  fece  osservare  le 
gocce  d*  acqua ,  che  ne  stillavano. 

Lasciando  il  lago  e'  incamminammo 
a  sinistra  per  la  sua  riva  ,  dove  la 
dama  fu  molto  divertita  nel  vedere  un 
grande  stuolo  di  cornacchie  senza  ti- 
more pascere  nella  sua  pianura.  Questi 
luoghi  essendo  rìserbati  alle  cacce  Reali 
permettono  agli  uccelli  tutta  la  liberti 
del  pascolo,  senza  temere  le  continue 
insidie  de'  cacciatori  •    Qui  si  aprono 
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due  vie  ,  V  una  per  Pozzuoli  a  sinistra  , 
ossia  r  antica  via  Romana  ,  e  Y  altra 
n  destra  pe'  monti  bianchi  ,  che  da^ 
Greci  si  appellarono  Leucogei  .  Noi 
prendendo  questa  seconda  via  tra  moU 
te  ben  coltivate  vigne  arrivammo  ad 
una  taverna  ,  dove  si  prese  alla  fre* 
scura  un  breve  riposo  .  Proseguendo 
il  nostro  cammino  ci  apparvero  i 
monti  biancheggianti  in  tutta  la  loro 
estensione  ,  e  nel  loro  immane  sfasciu- 
me ,  dove  grotte  ,  dove  dirupi  ,  dove 
rotture  ,  e  vedemmo  alzarsi  nembi 
di  vapori  a  grandi  altezze  ,  sebbene 
non  più  in  quella  quantità,  come  ne* 
passali  tempi.  Correndo  per  una  viot- 
tola assai  stretta  in  mezzo  a  pietre 
calcinate ,  e  ad  altre  tinte  di  varj  os- 
sidi di  metalli)  ecco,  che  ci  comparve 
un  moderno  cìisa mento  diviso  in  due 
stanze  appiè  del  monte.  Nella  seconda 
sgorga  da  quattro  sorgive  un'  acqua 
torbida  ,  e  calda  estremamente  ,  che 
da'  paesani  si  appella  V  acqua  de*  pi^ 
sciare  Ili*  Vi  è  anche  un  camerino  per 
prender  le  stufe,  e  nella  prima  stanza 
una  peschiera  per  bagnarsi  .  Il  ter- 
reno intorno  alle  fonti  si  osserva  molto 
riscaldato  ,  come  anche  le  mura  del 
casamento  ,  con  gran  rimbombo  sotto 
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i  piedi  y  come  lo  sentimmo  parimente 
nelle  stufe ,   dove  appena  si  può  resi- 
stere   al   gfave    odore    di  zolfo  .    Noi 
fummo  curiosi  uell'assaggiare  il  sapore 
dell'acqua ,  che  qui  dentro  forma  una 
piscina  ,  e  si  senti  benissimo  ,  che  fa- 
ceva un'  impressione  molto  acida  ,   ed 
astringente  alla  lingua.  Lo  stato  della 
Sila    temperatura    è    tale  ,    che    allora 
fece  montare  il  mercurio  al  grado  3o 
del  termometro  dì  Reaumur,  sebbene 
vi  abbia  de'  tempi  ,    in  cui  è  montato 
sino  al  grado  6B  ,    secondo    le    osser- 
yazìoni    del    dottore    D.  Niccolò   Àn-^ 
aria  (i).  Il  sig.  Panvini  ci  fece  rimar- 
care ,  che  quest'acqua  cambia  in  rosso 
la  tintura  di  tornasole  ,   e  lo  sciroppo 
di  viole  .    Unita    alla  tintura  di  noce 
di  galla  si  cambia   in  colore    oscuro  , 
e  dopo  qualche  tempo  dà  un  ]e£:giero 
precipitato  di  ossido  ,   e  di  gallato  di 
ferro  •  L'  ammoniaca  liquida  fa  preci- 
pitare in  quest'  acqua  molt'  allumina  , 
e  finalmente  unita   all'  acqua   di  calce 
si   ctiopre    di  una    pellicola    nella  sua 
superficie  ,    e  produce    del  solfato  ,    e 
del  carbonato  di  calce.  Da  quest'anar 

E  5 
(i)  Andria  Trattato  delle  acque  mi- 
neraL  P,  ii  cap,  4* 
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lisi  fatta  €0^  notati  reagenti  egli  de-- 
dasse,  che  in  quesr  acqua  termo-mine- 
rale esiste  in  dissoluzione  molto  solfioLto 
«cido  di  allumina ,  il  solfato  di  ferro , 
una  piccola  quantità  di  acido  solfori* 
co ,  €  di  gas  acido  carbonico ,  e  parte 
di  terra  argillosa  ,  e  calcare  ,  che  la 
rende  torbida  ,  ed  oscura. 

Contenti  di  aver  conosciuta  la  qua- 
lità di  quest'  acqua  tanto  decantata 
per  la  cura  di  molti  malori.,  ci  se- 
demmo in  un  poggio  fuori  del  nomi- 
nato casamento ,  e  ricusammo  di  salire 
sopra  gli  screpolati  burroni  del  mon- 
te, dove  lo  stesso  sig.  Panviui  ci  avea 
invitato  .  £gli  intanto  vi  ascese  con 
molto  coraggio  ,  e  dopo  esatte  ricer- 
che ,  ce  ne  die  il  seguente  risultato . 
Questo  monte  ,  che  fa  parte  de'  Leu- 
cogei,  detto  dai  paesani  monte  secco  ^ 
mostra  l'avanzo  di  un  antico  vulcano, 
ovvero  una  continuazione  di  quello  » 
che  si  apri  nella  solfatara,  colia  quale 
confina  .  Dalla  sua  cima  al  fondo  ,  e 
nelle  diverse  irregolari  sue  branche 
.non  altro  presenta ,  clie  ammassi  im- 
mensi ,  e  confusi  di  materie  argillose, 
di  zolfo  ,  e  di  terre  vulcanizzate  ,  e 
colorite  variamente  dagli  ossidi  metal- 
lici .  Tra  questi  vi  soprabbonda  V  0S« 
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side  di  ferro  ,    che  ha  dato  un  color 
rosso  alle  pietre  .    Da  molti  spiragli , 
e    screpolature  ;6gorga    una    quantità 
immensa    di  vapori    acquei  ,    e  di  gas 
acido  solforoso  con  tale  eccessivo  gra«» 
do    di    calore  ,    che    arriva    a    quello 
dell'  acqua    bollente  .    In  tutta  la  sua 
superficie    presenta  efflorescenze  carì* 
cate    di    solfato    acido    di    allumina  , 
e  di  solfato  di  ferro  ,   cioè  di  allume 
di  rocca  ,    e  di  vUriuolo  ,    come  pure 
dello  zolfo  cristallizzato  in  figura  ottea* 
dra  ,  ovvero  ad  otto  facce ,  e  dello  zolfo 
sublimato  in  fiocchi.  Debbono  adun* 
que    esistere    nelle    viscere    di  questo 
monte  ,    come   in   quelle   delle  stufe , 
ammassi  indefinibili    di   piriti    in  de-v 
composizione.   Dopo  di  queste  spiega- 
zioni   cessò   la  meraviglia    nella  dama 
nel   veder  qui  tante  pietre  ,   €  terre  ^ 
chi  bianche ,  chi  gialle ,  e  chi  rosse  , 
della  terra  umida  ,  e  friabile ,   da  cui 
•i    forma    il  bianchetto    de'  pittori  ,  • 
degl'  incrostamenti  di  zolfo  ,   e  di  aU 
lume    in  tutti    questi  spira  coli  .    Ella 
divenuta    erudita    in    chimica  ,    fu   la 
prima  a  far  collezione   di  queste  pie- 
tre ,    e   di  queste   terre  per  unirle  al 
«up  gabinetto  di  antichità. 
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Dal  lago  di  Agnano  pe*  monti 
Leucogei  alla  Solfatara. 

Tornando  in  dietro  c^incamminam* 
mo  per  la  via  ,  che  conduce  a  Poz- 
zuoli ,  dove  si  passane  i  Leucogei  in 
9Ìto  meno  alpestre  .  Era  questa  V  an^ 
tica  via  romana  ,  cbe  da  Napoli  si 
dirigeva  a  Pozzuoli ,  ed  a  Baja ,  ed  in- 
di a  Roma.  Eccone  il  corso. 

Questa  via*  usciva  da  Napoli  per 
due  direzioni  diverse  .  L'  una  per  la 
grotta  Puteolana  di  molto  incomodo 
passaggio.  Fu  descritta  da  Seneca  oscu- 
ra ,  e  covei'ta  di  polvere  ,  e  di  tene- 
bre (i)  .  L'altra  pel  colle  Ermeo , 
oggi  Infrascata  ^  e  poi  pel  Fornero  , 
scendeva  per  la  valle* fuori  la  grotta, 
e  qui  1'  una  ,  e  V  altra  si  riunivano 
insieme  ,  e  prendevano  la  direzione 
del  Iago  di  Agnano.  Di  questa  via  re- 
stano .ancora  i  selciati  nel  Vomero  , 
nella  falda  del  colle ,  e  specialmente 
al  lato  sinistro  della  gròtta  verso  Poz- 
zuoli ,  ed  ancor  oggi  è  praticata  . 
Qu<?sto  secondo  corso  fu  descritto  nel- 
r  itinerario  di  Antonino  a  io  miglia 
tra  Napoli  ,  e  Pozzuoli  (  oggi  otto  ) 

{i)  Sente,  Spisi.  Sj. 
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€  negli  atti  di  ••  Gennaro .  Arrivata 
al  lago  di  Agnano  volgeva  a  sinistra, 
e  segnava  lo  stesso  corso  da  noi  bat- 
tuto ,  salendo  il  monte ,  che  ne  pre« 
senta  ancora  il  taglio  detto  da^  paesa« 
ni  la  cupa ,  e  di  tratto  in  tratto  molti 
avanzi  di  pietre  vulcaniche ,  che  ne 
formavano  V  antico  pavimento  .  Nel 
fondo  di  un  fosso  restano  ancora  tre 
pilieri  di  antica  fabbrica  leterizia ,  so-« 
pra  di  cui  alzar  si  doveva  un  ponte, 
oggi  non  più  esistente  •  Qui  ci  con- 
fermammo viepiù  del  corso  di  que<- 
st^  antica  via  .  Arrivata  al  vertice  del 
colle  scendeva  a  Pozzuoli  per  la  Sol- 
fatara in  declivio  ,  dove  vedemmo  a 
sinistra  una  fila  di  antichi  sepolcri  , 
altri  rovinati  ,  ed  altri  ancora  esìsten- 
ti colle  loro  nicchie  .  Qui  le  tracce 
deir  antica  via  appariscono  più  chiare, 
e  patenti  .  Questo  corso  di  via  ,  che 
veniva  da  due  direzioni  diverse  ,  fu 
abbandonato  ,  allorché  nel  i568  il 
viceré  Parafan  de  Rivera  sotto  Filip- 
po II  di  Spagna  apri  la  bella  via  de* 
bagnuoU ,  rompendo  smisurate  lave 
vulcaniche ,  che  ingombravano  tutta 
la  riva  del  mare.  Oggi  se  ne  vedono 
i  tagli  immensi    nel  monte  Olibano  , 
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che  cagionano  a"*  passaggieri  raccapric- 
cio y  e  spavento. 

Dopoché  osservammo  i  sepolcri  Pu- 
teolani  sul  declivio  del  colle  y  noi  pro- 
seguimmo la  stessa  direzione  della  via 
romana  .  In  questo  cammino  incon<- 
trammo  subito  due  luoghi  molto  in* 
teressanti ,  cioè  i  Cappuccini  di  Poz- 
zuoli ,  e  più  abbasso  la  Solfatara. 

il  convento  de'  pp.  Cappuccini  de- 
ve arrestare  un  viaggiatore  per  osser- 
varvi varj  oggetti  degni  di  essere  con- 
templati .  La  chiesa  una  volta  era 
piena  di  esalazioni  solfuree,  che  oggi 
sono  cessate .  Presso  la  balaustra  delP 
altare  maggiore  se  ne  vedono  le  aper- 
ture .  Vi  ha  nel  giardino  una  cister* 
na  pensile ,  cioè  sostenuta  da'  piliert 
di  tufo  )  con  gran  vuoto  nella  sua  cir- 
conferenza, acciò  restasse  isolata  ,  e 
r  acqua  upn  fosse  contaminata  dai 
gas  ,  eh'  esalano  intorno.  Ella  è  mol- 
to profonda  ,  ed  ha  1 4  in  1 5  piedi 
di  diametro  .  È  fabbricata  di  matto- 
ai  rivestiti  di  stucco  ,  e  fortificata  da 
catene  di  ferro.  Questo  convento  col- 
la chiesa  fu  rifabbricato  dalla  città  di 
Napoli  nel  1 58o  in  memoria  del  mar- 
tirio qui  sofferto  dal  vescovo  s.  Gea- 
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naro  •  Vi  si  osserra  il  suo  busto  di 
marmo  in  una  nicchia  ,  e  nelP  altra 
la  pietra  istessa ,  dove  fu  decollato  • 
f^eir  altarino  di  questo  santo  si  legg» 
Locu$  decoUationis  a.  Januarii ,  et  So* 
ciorum  ,  e  vi  si  vede  al  disopra  un 
elegante  bassorilievo  in  marmo  di  Lo* 
renzo  Vaccaro  ,  ordinato  dal  cardina- 
le Cantelmi. 

Presso  questo  convento  bisogna  os- 
servare Y  apertura  di  una  grotta  an- 
tichissima incavata  nel  monte  ,  che 
doveva  condurre  dal  lago  di  Àgnano 
a  Pozzuoli ,  senza  salire  il  Leucogeo, 
che  già  abbiam  descrittow  La  sua  epo- 
ca si  confonde  co'  primi  rimoti  abita- 
tori di  queste  contrade  .  Oggi  è  chiu- 
sa pe'  massi  di  terra ,  che  vi  sono  ca- 
duti . 

Dopo  di  aver  osservato  questi ,  ed 
altri  oggetti  ci  fermammo  un  poco  per 
prendere  respiro  ,  e  per  godere  il  bel 
punto  di  vista  in  questo  giocondissi- 
mo sito ,  dove  si  presenta  Pozzuoli  , 
il  suo  lunato  cratere  ,  il  castello  di 
Baja  ,  il  monte  Miseno  ,  le  isole  d'I- 
schia ,  e  di  Procìda  ,  e  tutta  la  Ver- 
de spiaggia  seminata  degli  avanzi  di 
antichi  tempj  ,  e  delle  celebri  ville 
de'  Romani. 
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Indi  scendendo  pian  piano  pren- 
demmo la  direzione  di  altra  via  a  de- 
stra ,  che  conduce  alla  Solfatara ,  ossia 
al  Forum  Fulcani  di  Strabone  .  Fu 
senza  fallo  un^  a  lira  «  bocca  assai  terri- 
bile di  un  vulcano  oggi  semi  «estinto  • 
Udiamone  la  descrizione,  che  ne  fece 
Petronio  (i)  : 

Est    locus    exciso  penitus    demersus 

hiatu 
Parthenopen  Inter  ,  niagnaeque  Di^ 

charchidos  anfa , 
Cocyti  perfusus  aqua  :    nani  spiriius 

extra , 
Qui  furit  effusus  ,  funesto  spargitur 
^  aestu  : 

Non  haec  autumno  tellus  vlret ,  aut 

alit  herbas 
Cespite  laetus  ager  ,  non  verno  per-* 

sona  canta 
MoUia  discordi  strepita  virgidta  lo* 

quuntur  , 
Sed  chàos  ,  et  nigro  squedlentia  pu-* 

mice  saxa 
Gaudent  ferali  circum  tumulata  cu* 

pressa. 
Has  Inter  sedes  B^s  pater    extulit 
ora  ,  "^ 

(0  Petr.  Arbitr.  Satyric. 
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Bustorum  flamìnis  y    et  carta  sparsa 
favilla»   • 

La  sua  figura  presenta  una  conca 
orale  ,  ovvero  un  bacino  circondato 
da  tre  parti  da^monti  calcinati  dì  lun- 
ghezza palmi  i3oo  ,  e  di  larghezza 
iioo  .  Dalla  descrizione  di  Straboue, 
pare  ,  che  a  que'  tempi  fosse  ancora 
un  vulcano'  non  totalmente  estinto , 
giacché  attestò  :  Fulcanium  forum  ar^ 
dentibus  inclusum  superciliis ,  quod  ve- 
lut  a  fomacibus  exhalationes  magno 
■cum  fremila  emittii  .  Dopo  moltissimi 
anni  di  silenzio  questo  terribile  vul- 
cano si  riaccese  |  e  propriamente  nel 
1198,  in  cui  vomitò  tante  fiamme, e 
lanciò  tante  pietre  9  che  desolò  Poz- 
zuoli, ^e  le  sue  vicinanze  .  Le  poste- 
riori descrizioni  de' nostri  storici  fan- 
no parole  anche  di  fiamme  ,  che  vi 
apparivano  di  notte ,  e  d' infinite  yù- 
marole ,  dalle  quali  usciva  un  vapore 
scottante  ,  che  ,  secondo  il  SarnelH  , 
poteva  dirsi  piuttosto  fuoco,  che  va- 
pore .  A'  giorni  nostri  sembra  ,  che 
Snesto  antichissimo  vulcano  si  affretti 
la  sua  estinzione ,  perchè  non  vi  si 
vedono  più  fiamme  ,  ed  è  minorato  il 
numero  delle  cosi  dette  fumaròk .  E 
indubitato  però  ,  che  il  suo  piano  este^ 
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TÌore  sia  sostenuto  da  volte ,  e  da  ar-» 
cbi  profondi  architettaii  dalla  natura, 
sotto  di  cui  si  aprono  abissi ,  e  caver- 
ne impercettibili .  Se  si  scuote  la  ter- 
ra co^  sassi  al  disopra ,  se  ne  sente  il 
cupo  rimbombo ,  e  tra^  piedi  vacilla 
la  sua  orrenda  coiùpage .  Tutto  il  suo 

Jiiano  ,  ed  i  burroni  de'  colli  screpo* 
ati  intorno  presentano  un  miscuglio  di 
terre  argillose  ,  e  calcari ,  e  del  solfato 
di  calce,  e  di  allumina  assai  ferruginoso* 
Molti  spiragli  vi  tramandano  nembi 
di  vapori  acquei,  di  gas  idrogeno  soU 
forato,  e  di  gas  acido  solforoso,  cbe 
s'  alzano  a  grandi  altezze  .  Nella  loro 
bocca ,  il  cui  calore  supera  di  molto 
r  acqua  bollente ,  &i  raccoglie  dello  zol- 
fo sublimato  in  fieccbi  •  Sopra  tutte 
le  pietre  apparisce  in  efflorescenza 
gran  quantità  di  solfato  acido  di  al- 
lumina ,  ossia  di  allume  di  rocca  , 
di  muriato  di  ammoniaca ,  o  del  sale 
ammoìiiaco  ,  come  pure  di  solfato  di 
ferro  •  Fin  da'  tempi  di  Plinio  la  sol- 
fatara dava  tutti  questi  prodotti  ,  e 
v'erano  delle  persone  incaricate  a  far- 
ne la  raccolta  .  Si  prosegid  a'  tempi 
di  mezzo  •  La  fabbrica  dell'allume  ap- 
parteneva allo  spedale  della  Nunziata 
di  Napoli ,  e  ad  altri  compadroni ,  a 
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cui  dava  una  rendita  di  3ooo  ducati. 
Oltre  deir  allume  vi  era  la  fabbrica - 
dello  zolfo  ,  e  del  sale  ammoniaco  as- 
sai ricercato  •  NeìV  anno  1687  ,  come 
narra  il  Sarnelli ,  il  sopradetto  speda-' 
le  vi  raccolse  3oo  cantaja  di  zolfo, 
che  si  vendeva  a  ducati  quattro  il  can- 
talo, 60  di  allume  a  ducati  dieci  ,  e 
due  di  sale  ammoniaco  a  ducati  4o  • 
£c€0  un  prodotto  di  1880  ducati. 
I  varj  edifici  ,  che  allora  vi  esisteva- 
no ,  e  specialmente  il  gran  condotto, 
da  cui  si  portava  V  acqua  alle  grandi 
caldaje  di  piombo,  caddero  nel  1694 
per  fiera  scossa  di  tremuoto .  Queste 
fabbriche  furono  ripristinate  nel  pas- 
sato secolo  dal  barone  Brentano  sotto 
la  direzione  delP  insigne  naturalista 
Scipione  Breislak .  Per  supplirsi  alla 
mancanza  deir  acqua  ,  allora  fu  imma- 
ginato un  recipiente  con  tetto  ,  dove  il 
vapore  raccolto  in  gran  massa  si  ri* 
duceva  in  acqua  ,  e  sì  deponeva  in 
una  gran  vasca  .  Analizzata  quesV  ac- 
qua si  trovò ,  che  conteneva  del  gas 
idrogeno  solforato  ,  dell'  allume  ,  del 
sale  ammoniaco ,  e  del  vitriuolo  .  Si 
sperimentò  giovevole  a  molti  malori* 
I^elPanno  18 io  si  riposero  in  attivi- 
ti queste  fabbriche  ,  ed  invece  di  cai- 
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daje ,  si  oostruìrono  de*  vasi  conici  df 
creta  cotta  ,  che  bollivano  col  solo 
calore  ,  che  si  tramanda  dal  suolo  . 
Vi  lavoravano  circa  3oo  persone  ,  e 
vi  si  raccolse  gran  quantità  di  zolfo, 
e  di  solfato  acido  di  allumina. 

Non  molto  distante  dalla  Solfatara 
alzar  si  doveva  il  tempio  di  Ercole 
Puteolano  col  sopranome  di  Gilio  j 
cioè  di  uccisore  di  fiere  ,  secondo  la 
Leila  iscrizione\,'che  vi  fu  trovata  tra 
molti  avanzi  di  antichi  edificj  : 

HSACVLI    GTLIO    IlVVICTO    SÀUCTO 
SACRO    VOTO    SVSCEPTO 
!..    CaASSVS    DE    SVO    P. 

I 

Dalla  Solfatara  ali  Anfiteatro 
di  Pozzuoli. 

Esaminato  a  parte  a  parte  questo 
semi-estinto  vulcano,  io  voleva  con- 
durre la  dama  ,  ed  il  forestiere  agli 
Astruni  a  sinistra  della  Solfatara  so- 
rà  de'  vicini  monti ,  dove  si  apriva 
a  bocca  di  un  terzo  vulcano  ,  ma 
essi  si  spaventarono  per  la  difficoltà 
del  viaggio.  Invano  io  ne  decantai  la 
bellezza  del  sito  girato  da  colline , 
r  amena  valle ,    che  si  apre  nel   me^ 
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zo  j  che  ne  formò  V  antico  cratere 
vulcanico ,  le  vaghe  selvette  abbon- 
danti di  cacce,  onde  il  Fontano  rac- 
conta la  giocondissima  caccia  qui  da- 
ta dal  re  Alfonso  all'  imperadore  Fe- 
derico III ,  e  finalmente  le  puolte  ac- 
que termali,  che  vi  scaturiscono  in« 
torno.  Essi  furono  insensibili  a  que- 
sta dipintura  ,  e  la  dama  specialmen- 
te protestò ,  che  veder  non  voleva 
altri  vulcani  per  non  più  respirare  va^ 
pori  solfurei  ,  da  cui  risentiva  mol- 
to male  nella  sua  testa.  Lasciamo ,  el- 
la soggiunse  ,  queste  aiFumicate  fucine 
di  Vulcano  a'  naturalisti  ,  io  non  vi 
ho  alcuna  pretensione  ,  e  corriamo  ad 
ammirare  le  delizie  ,  e  le  magnificen- 
ze degli  antichi. 

Allora  tornando  al  cammin  per  Poz- 
zuoli ,  .  incontrammo  per  via  un  gran 
resto  del  celebre  acquidotto,  che  por- 
tava l'acqua  a  questa  città,  ed  alla 
decantata  piscina  mirabile  a  Baja  .  Ci 
recò  gran  piacere  nelP  osservare  qui 
un'  altra  piscina ,  o-  serbatojo  d'acqua 
poco  iuferiore  a  quella  di  Baja  ,  che 
da  ninno  scrittore  è  stata  avvertita  . 
Penetrandovi  per  un  cancello  di  le- 
gno, scendemmo  por  una  piccola  gra- 
dinata sino  al  suo  fondo.  La  sua  lun- 
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ghezza  arriva  a  ^6  passi ,  ed  a  1 8  la 
sua  larghezza.  È  coverta  da  una  gran 
volta  sostenuta  da    tre  file  di  robusti 

filastri ,  ciascuna  al  numero  di  dieci. 
*er  altrettante  aperture  circolari ,  che 
restano  tuttavia  ,  si  poteva  attingere 
l'acqua  al  disopra.  Noi  la  percorrerne* 
mo  in  tutto  il  suo  quadrato  bislungo 
da  un  Iato  air  altro ,  e  riuscimmo  per 
un^  altra  opposta  gradinata  sopra  una 
vigna. 

Riprendendo  la  solita  strada  per 
Pozzuoli  sempre  in  declivio  s"  incon- 
trò la  chiesa  di  s.  Giacomo  ,  dove  è 
stato  fondato  un  ritiro  di  donzelle 
addette  alle  arti  .  Noi  allora  volgem- 
mo a  destra  per  altra  via  ,  che  dice» 
vasi  Campana ,  onde  visitare  Tanfitea- 
tro  Puteoiano  .  E  noto  col  nome  di 
carceri ,  perche  qui  fu  racchiuso  il 
vescovo  s,  Gennaro  oo^  suoi  compagni 
per  essere  esposto  alle  fiere.  Dopo  po- 
■chi  passi  per  una  vigna  si  vede  a 
dritta  un  grande  ammasso  di  mura  di 
'opera  laterizia  compo<;ta  di  piccoli  mat- 
toni ,  di  un  lavoro  il  più  solido  ,  e 
.beninteso  .  i  gran  pilastri  degli  archi 
in  tutto  il  suo  giro  esteriore  pogG;ia- 
no  sopra  pezzi  grossissimi  di  pi(*tre 
vulcaniche ,    posti  T  un   su    dell'  altro 
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senza  calcina  ,  e  senza  esterna  deco- 
razione ,  come  quella  fabbricazione , 
che  da  Vi  travio  si  chiama  incerta  m  • 
Aperto  il  cancello  di  legno  scendem** 
mo  subito  ad  un  corridojo  ,  o  portico 
circolare  ,  sostenuto  da  volte  ai  mat- 
toni ,  e  da  archi  laterali  .  È  compo- 
sto di  un  gran  numero  di  camere ,  di 
cavee ,  e  di  vomitor) ,  cioè  a  sinistra 
per  salire  apportici  superiori,  ed  a  destra 
per  entrare  alle  prime  gradazioni  deir 
anfiteatro  .  Nel  pian  terreno  sono  da 
osservarsi  alcune  pietre  di  marmo  in- 
cavate ,  e  sbucate  nel  mezzo  disposte 
di  tratto  in  tratto  .  Non  può  dirsi  , 
che  fossero  destinate  allo  scolo  delle 
acque  ,  perchè  il  corridoio  era  cover- 
to. Taluni  hanno  sospettato  ,  che  ser- 
vissero pel  trasporto  delle  urine.  Que- 
sto portico  non  è  più  lungo  ,  che  la 
quarta  parte  delP  ellissi  ,  ed  intanto  si 
è  salvato  dalla  rapacità  ,  e  dair  incu- 
ria degli  uomini  ,  perchè  appunto  da 
Juesta  parte  ,  secondo  un^  antica  tra- 
izione  ,  fu  racchiuso  in  certe  camere 
il  vescovo  s.  Gennaro  co'suoi  compa- 
gni .  Il  luogo  oggi  è  venerato  per  una 
cappella  ,  che  vi  è  stata  eretta  .  In 
fuori  di  questo  pezzo  tutto  il  resto 
deir  anfiteatro  è  in  ruina  »    Mancano 


adunqae  i  ire  altri  arcbi  del  cerchio 
ellittico  y  che  costituivano  il  giro  di 
tutto  r  anfiteatro  :  manca  V  altro  por- 
tico supcriore  ,  che  dovea  condurre 
alle  grada'/Joiii  della  seconda  cavea , 
manca  il  terzo ,  in  cui  erano  disposte 
le  logge  ,  che  nemmeno  conservano 
alcun  segno  di  lor  antica  esistenza  ,  e 
finalmente  mancano  tutti  gli  ordini  di 
architettura  ,.  che  ne  formavano  Tester- 
no  decoro. 

Il  Ca rietti  ha  rilevato  ,  che  questa 
esterna  euritmia  doveva  presentare  tre 
ordini  V  uno  su  deir  altro  .  11.  primo 
compartito  da'  sostegni  ,  e  da  archi 
eguagliava  l'altezza  del  primo  piano, 
che  corrispondeva  alla  metà  de'  sedili 
in  giro  .  Aveva  il  secondo  sostegni , 
ed  archi  meno  ampj  ,  che  pareggiava- 
no r  altezza  del  secondo  piano  ,  ove 
avean  termine  i  gradi  in  giro  .  Fiual- 
mente  il  terzo  fornito  di  sostegni  ,  e 
di  grandi  finestre  corrispondeva  alla 
sommità  della  loggia  ,  ove  terminava 
r  intero  edificio.  iVel  fregio  del  sopra- 
ornato  eran  disposte  delle  apertura 
bislunghe  per  farvi  passare  le  corde 
de'  velar j  ,  onde  difendere  gli  spt^iUa.- 
tori  dalla  pioggia,  e  dal  sole.  Coro- 
nava J*  edificio  un  disteso  ,  e  non  iu.- 


imi 
terroUo  acroterio  ,  dove  a  piombo  de* 
sostegni  inferiori  erano  disposti  i  si- 
mulacri degli  dei.  Egli  stesso  vide  in 
3uesto  anfiteatro ,  o  gli  parve  di  ve- 
ere,  una  gran  profusione  di  marmi, 
che  rivestivano  tutti  gli  andainj  in  gi- 
ro ,  e  tutto  il  primo  porticato,  di  cui 
Oggi  non  apparisce  alcun  segno. 

Non  V*  ha  dubbio  però  ,  che  Tedi- 
ficio  esser  doveva  molto  magnifico    e 
per  la  sua  forma  esteriore  ,    ed  inte- 
riore ,  perchè  innalzato  in  un  perfet- 
to piano,  e  perciò  visibile  in  tutto  il 
suo  giro  ,  e  per  la  sua  robusta  fabbri- 
cazione di  opera  laterizia  ,  e  reticolata, 
e  finalmente  per  la  sua  notabile  am- 
piezza. L'arena  ,  che  corrisponde  quasi 
at  livello  di  questo  primo  corride) o  , 
non  mostra  altro  ,  che  il  segno  della 
sua  circonferenza  ,    dove    oggi  cresce 
r  erba ,  e  verdeggiano  i  pioppi    mari- 
tati alle  viti  .  Per  vederlo  bisogna  sa- 
lire sopra  le  volte  del  ridetto    primo 
corridojo,  la  cui  strada  sMusegna    d^ 
certe  donne  ,  che  hanno  convertito  in 
loro  domicilio  ,    ed  in  cantine  alcuni 
degli  esterni  portici  dello  stesso  anfi-. 
teatro  •  Misurata  tutta  V  aja  si  è  tro- 
vata ,  secondo  le  misure ,  che  ne  pre- 
se il  ridetto  Garletti  ,    di    palmi  23 1. 
Paridi.  F 


nella  sua  lungliezza ,  e  di  palmi  i6i 
nella  sua  larghezza  .  Egli  stesso  opi- 
nò ,  che  poteva  avere  a 5  gradini  nel- 
la seconda  cavea  ,  oltre  i  quattordici 
destinati  all'  ordine  equestre ,  e  sena- 
torio ,  ed  olire  alle  logge  superiori  ^ 
dove  sedevano  le  dònne,  e  la  plebe. 
Per  un  calcolo  app(*ossiihativo  final- 
mente dedusse  ,  che  pòteVa  contenere 
circa  a 5  mila  persone. 

Mentre  noi  eravamo  tutti  intenti 
nel  contemplare  quest*  anfiteatro  ,  ci 
rammentò  il  forestière  i  celebri  giuo- 
chi ,  che  qui  si  diedero  ,  nella  venula 
di  Augusto  ,  di  ciii  paridi  Svelonio . 
In  mezzo  però  alla  magnificenza  re- 
gnava il  più  licenzioso  disordine  nel 
sedere.  Mon  si  ebbe  nemtn^bd  riguar- 
do ad  un  senatore  romatlo  ,  che  vi 
cercava  un  posto  .  Augusto  ne  restò 
irritato ,  e  die  fuori  quella  sàvia  leg- 
^  teatrale ,  In  cui  si  ordinala ,  che  a 
ctascmi  ceto  ,  ed  Orditie  di  persone  al 
assegnasse  un  cùneo  diverso  •  Allia 
gtàn  fesià  (  egli  soggiunse  )  vi  fu  or- 
dinata da  Neronii ,  allorché  si  portò 
a    Pozziloli ,  come  si  legge  in  Dione , 

Er  ricevervi  Teridate  re  di  Armenia. 
^  spettacolo  fu  cosi  grandioso ,    che 
fUd  rè  né  restò'  ^rorpreso  >  e  ai  riarra. 
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clìe  per  far  conosce^re  la  tua  bravura 
nei  trattar  T  arco  ,  ammazzasse  dal 
podio  ,  dove  sedeva  ,  due  tori  ttiz* 
ziti  con  un  sol  tolpo  (i)  » 

DalV Anfiteatro  per  la  via  Campana 
al  gran  sepolcreto  Puteolano. 

Tra  questi  discorsi  uscendo  dalPan-* 
fi  teatro  proseguimmo  la  stessa  via  ,  e 
dopo  pochi  passi  ci  si  presentò  Tavan*- 
so  del  tempio  di  Diana  a  destra  ,  e 
di  Nettuno  a  sinistra  ,  V  uno  quasi  di 
prospetto  dell'altro.  Era  il  primo  di 
forma  rotonda  al  di  dentro  con  gran« 
di  archi  in  memo  della  sua  fabbrica- 
zione forse  per  dare  più  forza ,  e  ro-- 
bnstezza  all' edificio.  La  parte  esterna 
era  descritta  in  un  quadrato .  Ne  re* 
stano  tre  gran  pezzi  in  piedi  di  ope«- 
ra  laierìzia  ,  ea  assai  benintesa  ,  co- 
me sono  generalmente  tiitti  gli  edificj, 
che  sopravanzano  ancora  in  questi 
luoghi.  Il  Capaccio  parla  della  statua, 
che  vi  fu  trovata  ,  di  altezza  i5  cu- 
biti ,  con  grandi  ali  alle  spalle ,  aven«> 
do  a  destra  un  leone ,  ed  a  sinistra 
nna  pantera  •  Il  tempio    era  decorato 

(i)  Di9n.  Cast.  lib.  LXIII.  cap.  S. 


da  un  ordine  di  colonne  con  capitelli 
corintii  ,  cbe  oggi  vi  si  cercano  in- 
vano. 

-Rivolgendoci  a  sinistra  penetrammo 
al  tempio  di  Nettuno  .  È  situato  sul- 
r  alto  del  colle  di  prospetto  a  Bauli. 
Cicerone  disputando  con  Lucullo  del- 
la fallacia  de'  sensi  ,  contro  il  sistema 
di  Epicuro  (  1  )  :  ecco  ,  gli  dice ,  noi 
qui  da  Bauli  cediamo  Potzuoli ,  e  non 
vediamo  tuttavia  il  nostro  amico  Avia^ 
no  ,  che  forse  passeggia  nel  portico  di 
Nettuno .  Da  questo  medesimo  passo 
noi  abLIam  ritrovata  la  villa  di  Cice- 
rone a  Pompei. 

Questo  tempio  era  molto  in  credito 
presso  gli  antichi.  Pozzuoli  città  ma- 
rittima ,  e  commerciante  ,  doveva  ri- 
correre alla  protezione  di  Nettuno  • 
Si  legge  in  Appiano  (a)  ,  che  Augu- 
sto dovendo  partire  per  la  guerra  con- 
tro Sesto  Pompeo^  nel  rimbarcarsi  a  Poz- 
zuoli sacrificasse  a  Nettuno-  Fece  lo 
stesso  Caligola  quando  passò  sul  fa- 
moso ponte  in  trionfo  per  aver  espu- 
gnato in  sogno  i  Daci  «    i  Parti  ,    i 


(i)  eie,   Quaest.  Acead,  liò,  ii. 
(a)  App.  Alexundr.  d%  beli  Oiv.  liò,  V. 


Brif  tanni ,  ed  altri  popoli  nemici  (i). 
Di  questo  maestoso  tempio  restano 
^^S^ì  lunghe  ,  e  ben  costrutte  mura 
laterizie  sparse  di  nicchie ,  e  di  fine- 
atre  •  £  diviso  in  due  parti  •  La  pri- 
ma ,  che  guarda  la  strada  ,  era  pro- 
priamente il  tempio  y  come  si  ricono- 
sce dal  gran  numero  delle  nìcchie,  e 
dal  piano  delle  colonne  .  L\iltra  ,  che 
volge  al  mare ,  ne  costituiva  il  porti- 
co ,  di  cui  parlò  Cicerone  ,  come  si 
argomenta  dagli  archi  ancora  esisten- 
ti,  e  da  altri  y  che  sono  sepolti. 

Il  sig.  Galanti  die  per  probabile  j 
che  questo  tempio  fosse  stato  eretto 
alla  memoria  dell'  imp.  Adriano  ,  per- 
chè si  ha  da  Sparziano  .  che  morisse  a 
Baja,  che  fosse  sepolto  nella  villa  di 
Cicerone ,  e  che  vicino  al  suo  sepol- 
cro fosse  stato  alzato  un  tempio.  Ma 
siccome  non  era  questo  il  sito  della 
villa  Ciceroniana  ,  cosi  nemmeno  è  da 
credersi ,  che  questo  edificio  costituis- 
se il  tempio  di  quelP  imperadore .  Si 
conferma  da  un  marmo  qui  trovato  , 
e  riferito  dal  Capaccio  ,  in  cui  si  fa- 
ceva, chiara  menzione  di  Nettuno: 


(i)  Dion.  Ii6.  LIX,  Gap.  17. 
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s.         V. 

X..    VALFEIVfl    DEXTER    Ur» 

VEPTVKO    MlniPVLAlIS 
€•    CALBISiyS    CEBBALIS   ]LT 
DICI.    COBEABi 

La  Stessa  via  prosegue  a  dritta  per 
menai^e  a  Capua  ,    dove  si  umva  col- 
TAppia.  Fin  a  questo  tennioe  arriva- 
va r  antica    città    di  Pozzuoli  ,    dovje 
oggi  verdeggiano  le  vigne ,  ed  i  prati. 
Era  la  via  Campana ,    siccome  di  so- 
pra abbiam  detto,  e  fu  per  noi  mol- 
to interessante   di  vederla    per  osser- 
varvi un  lungo  ordine  di  rovinati  se- 
polcri dair  una  ,  e  dall'  altra  sponda , 
dove    si  son   trovate  urne    cinerarie, 
statue,  pitture,  ed  iscrizioni  mortua- 
rie .    Il  più  magnifico  si  vede    presso 
la  chiesa  di  s*  Vito ,  di  cui  il  p.  Paoli 
Jba  dato  il  disegno.  È  ornato  di  belli 
stucchi ,  e  di  arabeschi  di  ottimo  stil- 
le. Ve  n'  ha  un  altro  a  due  piani  con 
due  oi^ini  di  nicchie  neir  interno  ,  ^ 
decorato  parimente  di  bellissimi  stuc- 
x^hi.  Vi  si  ascendeva  per  una  gradina* 
ta,  di  evi  oggi  restano  le  tracce.  Uà 
altro  sepolcro  sotterraneo   rassomiglia 
ad  un  tempio  ,  nel  cui  interno  si  av- 
vertono molte  nicchi?  >  pilastri  di  stuc- 
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co  d'  ordiue  ^priotio,  e  pltti^re.  Altri 

prnqmen^i    doY,ev^no    abbellire    aucsti 

sepolcri  ,    di. cui  sono  s^fiti  spogliati  • 

!Noi  91  trajtteneiiimP  alquanto  per  09- 

servarli ,    dove    il    forestiera    acquistò 

qualche  ^ezzo  dì  stucco  o  dipinto,  o 

lavoratp  ,  e  qualche  aut^c^  u^pneta. 

P(il  sepolcreto  Puteolqnpi  al  tempio 

di  Ser^pi4e. 

• 

l^arten^o  da  questi  sepolcri  tornai^- 
mo  per  la  stessa  via  da  noi  battuta 
presso  \\  tempio  di  Nettuno  ^  dove  si 
trovò  aHra  via  ,  che  scende  al  mare  • 
f^  sinistra  è  situato  il  convento,  e  la 
pbiesa  iH  s.  Francesco,  oggi  conver- 
tito in  Sfeminarijo  clericale  .  Qui  i  ru- 
deri di  antiche  fabbric^fio.ni  laterizie 
sono  immensi .  Scendendo  per  questa 
TÌa  npif  mqlto  comoda  ,  ed  agja^i  ci 
81  pr^spnt^  a  destra  in  una  specie  di 
qerchio  una  mina  sorprendente  di  mu^ 
ra  laterizie.  3i  crede  ,  che  fosse  la  cp^ 
sa  di  Cicerone,  ma  questa  opinione 
ripngi^a  alla  djBscrizìpi^e  di  Plinio,  che 
in  appr£5so  riporterei^e.  E  molto  prp* 
babile  ,.  che  qui  si  fosse  alzato  il  tem- 
pio dell'Onore ,  di  cui  si  parla  in  una 
ucrìsion/e  fippartenente    ^  ^nipio   fi& 
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Serapide  ,  cbe  riroancTa  molto  Ticma 
a  questo  luogo.  Non  passava  Ira  Tudo» 
e  tra  V  ahro  ,  che  la  strada  ,  la  qua- 
le condiiceva  al  porto  Piiteolano  •  Si 
legge  tra  V  altro  nfJP  iscrìzioae  ,  in 
cui  si  assegnano  patti  per  rabbellimenfo 
del  tempio  di  derapìde  :  Lex  parieti 
f adendo  in  area ,  quae  est  ante  aedem 
Serapi  trans  ifiam  ....  ita  ut  et  ad 
aedem  Honoris  propter  ifiam  marginem 
perpetuQm  imponito  .  £  riportata  dal 
Capaccio  ,  e  dal  Filandro  nelle  not* 
a  Vitruvio.         '  * 

Scendendo  per  la  stessa  via  preci- 
pitosa non  lasciammo  di  ammirare  a 
sinistra  molte  a/tre  superbe  fabbrì-> 
che  laterizfe ,  finché  arrivando  al  pià*^ 
no  sottoposto  ci  si  presentò  il  nobi* 
lisflimo  ,  e  ricchissimo  tempio  di  Se« 
rapide ,  ossia  il  monumento  il  più  in- 
teressante y  che  si  ammira  a  Pozzuoli. 
*  Vi  si  penetra   dal  fianco   sinistro, 

?>eTChè  il  suo  prospetto  principale  dal 
ato  del  mare  è  ingombrato  da  case 
sordide,  e  meschine.  Aperta  la  picco- ^ 
la  porta  da  un  soldato  invalido ,  noi 
restammo  sorpresi  dalla  prodigiosa 
quantiti  di  marmi  sparsi  per  terra  , 
colonne  smisurate ,  capitelli  corintii  ^ 
basi  di  fino  gusto  ^  pavimenti  di  luiv^ 


ghe  lastre,  architraTi  istoriati ,  avan- 
zi di  statue  Y  e  gran  quantità  di  em- 
brici y  ossia  di  condotti  dì  ma^mo ,  e 
di  tegoli  anche  marmorei  ,  che  ne  ri- 
coprivano il  tetto.  Tra  questi  marmi 
si  distingue  il  granito  ,  V  affricano , 
il  giallo  antico ,  il  cipollino ,  il  pao- 
nazzetto  ,  e  la  porta  $anta  •  Vi  sono 
ancora  de*  resti  di  rosso ,  e  di  verde 
antico  .  Ma  assai  maggiore  fu  la  no- 
stra sorpresa  nell"  osservare  le  parti 
architettoniche  del  tempio  ,  conside* 
rando  a  quale  perfezione  era  arrivata 
l' architettura  in  quel  tempo  ,  ed  il 
gusto  deUe  belle  arti. 

Si  ascrive  il  rifacimento  di  questo 
tempio  ,  ossia  V  altra  sua  costruzio- 
ne ,  al  secolo  v  1 1  di  Roma ,  secondo 
la  famosa  iscrizione  riportata  dal  Ca- 
paccio, e  qui  trovata  incisa  sopratre 
lastre  di  marmo.  In  essa  si  parla  del- 
la convenzione  fatta  da'  duumviri  Pu- 
teolani  con  un  appaltatore  di  edific} 
pubblici  per  abbellirsi  il  tempio  di  Se- 
rapide  col  denaro  del  tempio  istesso: 
si  descrivono  tutte  le  nuove  opere  da 
eseguirsi,  secondo  le  regole  dell'arte, 
e  si  ordina  infine  ,  che  tutto  il  lavo- 
ro eseguito  debba  soggettarsi  al  giu- 
dizio   de'  duuniviri  y    e   del    consiglio 
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PttteoUoo ,  die  n^s  poleTa  esser  ne- 
no  di  veDti  consiglieri  :  Hoc  opus  omn€ 
faeito  arUiruiu  duunuUr. ,  ei  duumvl» 
ratium  ,    qui  in    CoosUìq    esse   soleni 
PuteoUs  I  dum  ni  minus  viginii  adsieui^ 
cum  ea  res  consuleiur:  quod  eorutn  vi^ 
ginii  furati  probaverint ,  probum  esio^ 
quod  ii  improbaverint ,  improbum  esto. 
ira  le  altre  opere  vi  si  parla  de^  sa- 
celli ,  delle  are  ,    e  deUe  statue  degli 
dei ,  onde  alcuni  hanno  opinato ,  chr 
questo  tempio  sacro  a  Serapide  ,   po- 
ieva  dirsi  un  Pantheon  ,    o  la  conse- 
orazione  di  tutte  le  divinità   Puleola- 
ne.  Se  noi  riflettiamo  ancora  alle  pa- 
role di  Filostrato  ,  pare  ,   che  questo 
tempio  fosse   dedicato  parimente    aU# 
PfinJFe  (i).  Egli  descrivendo  il  viaggio 
di  Apollonio  Tian«o   >dalla    Grecia  a 
Koma  a'  tempi  di  Domiziano  ,    ci  fa 
sapere  ,  che  a  Pozzuoli  si  fosse  incoila 
irato  con  Damide  ^    e>  con  Dametrio 
suoi  discepoli ,  i  quali  disputavano  io- 
iorno  la  qualità  prodigiosa  dell*iiC9u# 
sacra  ,  che  scaturiva  presso    un    tem- 
|>io  sacro  alle  ninfe.  Filustrato  ne  lo- 
da i  marmi  copiosi  ,  e  ci  assicura  de* 

(i)  Philottr.  in  Vit.  ApM.  Ut.nii 
'tv-  <• 
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.gli  oi*acoli  y  che  qui  si  i^eudevano  di' 
sacerdoti  •  La  gean  .quantità  d#lle  sta^ 
iae^y  cfa^  dovevamo  .decorar  quest  o  tcm- 
.pio  ,  ci  ff  Qono^c^re ,  che  y  oJi,tre  .di  Se- 
lapide,,  vi  fi  dov/ev^  .oaorai;e  un  niji^ 
mero  immenso  di  .dei. 

11  mede$in^>  ciUto  marmo  ci  dà  i^* 
.disio  dell'  epoca  y  in  .cui  questo  tem- 
pio fu  rifatto ,  leggendosi  «ul  princi- 
pio :  jéb  Colonia  deducta  Anno  XC. 
.Or  essendo  .sta,ta  dedotta  in  Pozzuoii 
\m  ^eeondjt  cplonia  romana  neir  anno 
di  Roma  SSp  ,  è  o^oko  chiaro  ,  che 
y  epoca  della  sua  restaurazione  debba 
fissarsi  nel  (>49k  di  Roma  ,  e  io5  pri- 
ma deir  era  yolgai*e.  Questa  data  cor- 
mpoode  esattamente  a'  non^i  de*  due 
oansoli  ,  che  sono  in  fronte  del  mar- 
mo,  secondo  la  croaologi^  4^1  Petario: 

'   V.  ^vriO^O    Jf .  7.  M.  .PVLLIO    DYYMVJB. 

t.  RVT1I.I0  QM.  ukaxuo  CO^S. 

Non  ostante  però  il  numero  di  tan- 
te divinità  ,  che  si  osservava  in  que- 
sto tempio  ,  è  fuor  di  dubbio  y  che  a 
Serapide  fosse  principalmente  dedica- 
to •  Si  argomenta  non  solo  dalla  ri- 
portata iscrizione  ,  in  cui  si  le^ge  : 
Lex  parieii  fagiendo  in  area  ,  quae  esi 
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ante  aedem  Senapi  trans  viam  maret^r^ 
sum  j  quanto  dalla  statuetta  di  questo 
nume  ,  che  vi  fu  scoverta  a^  tempi 
delPoUìivio  re  Carlo  III  di  Borbone 
nel  t75o,  da  cui  se  ne  ordinò  la  sca- 
vazione .  Rappresenta  il  nume  barba- 
to ,  'e  sedente  col  modio  in  testa  ,  e 
col  cane  Cerbero  al  suo  lato  destro  ^ 
sulle  cui  teste  egli  appoggia  la  sua  ma- 
no ,  e  con  un*  asta  alla  sinistra  .  U 
gruppo  non  è  più  allo ,  che  circa  cin- 
que palmi  .  Questa  però  esser  doveva 
una  statua  più 'antica  della  rifazione 
del  tenfpio  ,  ossia  V  antico  simulacro 
di  Giove  Scrapide ,  perchè  non  pre- 
senta il  gusto  dell'arte  corrispondente 
airullima  epoca  del  tempio.  Si  conser- 
va nel  real  museo.  Gli  Egiziani  adora- 
vano questo  nume  col  nome  di  Serapi^ 
che  presso  di  loro  si  confondeva  eoa 
Plutone ,  é  con  Esculapio.  1  Fenic) ,  e 
gli  Arabi  Tappellavano  Dusari  ,  e  per- 
ciò presso  le  colonne  di  questo  tem- 
pio si  trovarono  alcuni  marmi  coue» 
pigrafe  dvsàri  sacrvm. 

Nuove  restaurazioni 4  ed  abbellimenti 
ricevè  in  appresso  dai  due  imperadori 
M.  Aurelio  Antonino ,  e  Settimio  Se- 
vero, secondo  due  iscrizioni  ,   che  si 
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trovarono  nelle  basi  di  due  gran  co- 
lonne in  suir  entrata  della  cella. 

Essendo  la  citata  iscrizione  archi- 
tettonico-légale  una  delle  più  rare  ,  e 
preziose  9  che  ci  sia  rimasta  deìV  an^ 
tichit4  ,  né  essendo  facile  ,  che  tutti 
abbian  per  mano  T  opera  del  Gapac-* 
ciò  ,  io  mi  lusinf^o  di  far  cosa  grata 
a^  leggitori  qui  riportandola  ,  quan- 
tunque sia  bastantemente  lunga  : 

AB   COLONIA   DBDVCTA    ANNO    XG 
N.    FVFIDIO    N.  P.M.    PVLL10    DVVXVIA. 
P.    aVTlLIO    CN.    MANILIO    COSS. 
OPBAYM    LEI   II 


Lex  Parieti  Facis^ndo  In 

Jrea  Qvae  Est  Ante  Aedem 

Serapi  Trans  Fiam 

Qui  Redemerit  Praedes  Dato 

Praediaqve  S%fbsignato  Dv\finvir%fnt 

Arbitratv 

In  Area  Trans  Fiam  Paries  Qui  Est 

Propter  Fiam  In  Eo  Pariete  Medio 

Ostici  Lvmen  Aperito  Lat%fm  P.  FI 

Altum  P.  FU  Facito    Ex  Eo  Pariete 

Antas  D\fas  Ad  Mare  Fors\fm  Proicit^ 

Longas  P.  IL   Crassas  P.  I  Insvper 
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Id  Litncn  Robvst$fmléOng.P,FIII Lattoni 
/*.   /  Altvijfi  P.  \S.  Imponiiò  In 
Sìffier  Id  Et  Antas  Mi^tvlot  Robvsios 
Dvof  Crassos  S.  Altos  /?.  / 
Proiciio  E^tra  Parietem  In  Ftratw^v^ 
Pattern  P.  IF  Insvpfsr  SLmas 
Pietas  Ferro  QffigUo  Insyper 
M^tvlos  Trubicvlas  Ablegnias 
II  Crassas  Qvoq^e  Fersvs 
Impoaito 


f*erroque  Figito  In^sserato 
Asserib^s  Abiegneis  ScctUib%f$ 
Crasseis  Qì^oqi^e  Fersvt  DLsffonito 
JVe  PLfS  S.  Operculaque 
Abiegniea  Irnponito  Ex  Tigno  Pedario 
'Fuetto  Antepagmen^a  Abiegniea 
Lata  Crassa  S.  Cytmìtii^inqve  Impoìùto 
Ferroqve  Plano  Figito  Portulaqi*e 
Tegito  Tegytanfm  Ordìnibus 
Sends  Qvoque  Fersvs  Tegvlas  Prinorets 
Omnes  In  Antepagmento  Ferro  Figi$o 
Marginemqve  Impunito  Eiidem  Fores 
CLàtratus  II  Cvm  Postibvs  AescifUneis 
Facito  Statuito  Occhdito  Picatoqve 
Ita  Ut  Ei  Ad  Aedem  Honoris  Facta  S\fnt 
flidem  Maceria  Extremu  Paries  Q%fi 
£ist  £um  Pariet0m  Cym  Margine  JlUifm 
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Faciio  P*  X  Eiidem  Osiivm  Infroit^ 
In  Area  Q\fod  Nt^nc  Est  Et  Fenestras 
Qvae  In  Parìete    Propter  Eam  Arcana 
S^ni  Parietem  Obstr^ito  Et  Parieti 
Q\fi  N%fnc  Est  Propter  Fiam  Marginem 
Perpetsfom  Imponito  Eosqt^e  Parietes    . 
JHargims^^  Omnes  Qyae  JUta  Non 
Ervnt  Calce  Harenato  Lita  Politaq\f€ 
Et  Calce  Fda  Dealhata  Recte  Facito 
Qìfod  Opvs  Strvctile  Fiet  In  Terra  Co/cm 
Mestincta  Parietem  Qvartam  Indito 
Nive  Maioretn  Coementa  Stretto  Qvam 
Q^ae  Coemeuta  Arda  Pendat  P.  XF^l^e 
j^ngolaria  AUiorem  Faciio 


Loc¥»n  Pi^rpm  Pro  Eo  Opere  Redditi 
Eidem  Saceila  Arat  Signaqve  Qvae 
In  Campo  Svnt  Qtfoe  Demonstratm^ 
Ervnt  Ea  Omnia  Tollito  Deferto 
Componito  Statvitoqve  Fbei  Locus 
DemonHrat%fS  Erit  Ì)\fvm\firym 
Jtrbitratv 

Hoc  Opvs  Omne  Facito  Arbitratv 
Dwmvir.  Et  Duvmvirati\fm  Qvi  in 
Consilio  Esse  Solent  Pvteoleif  Di^m 
Ni  Minvis  Figinti  Adsient  Cvm  Ea  Ra 
Consvletvr  Q\fod  Eorvm  Figinti 
Jvmti  Probaneriat  Fr^bs^»  fist^ 
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Qi/oii  lei  Itnprobarint  Itnprobvni 
Esio 

DIES    OPBRIS   k.    noVEMNL.    PKTMBIS 

DIBS    PEQVir.    PARS    DJXtDlÀ    DABlTVm 

\B£[    PRAEDIA    SATfS    8VBS1CMATA  ERVMT 

ALTERA    PARS    DIMIDIA  SOLVETVB    OPERB 

EFFECTO    PROBATOQVB 

C.    BLOSIVS    Q.    F.    HS.     OD     D 

IDEMQVE    PRABS. 

Q.    RVFICIVS    Q.    F.    CV.    TBTTBIVS    Q.  F. 

C.    CRANIVS    G.    F.    TI.    CRASSICIVS 

Penetrati  in  questo  tempio,  per  os- 
servarne il  tutto  insieme  ,  ci  situam- 
mo nella  sua  antica  entrata  dal  lato 
di  occidente  .  Qui  il  colpo  iV  occhio 
fu  meraviglioso.  Consiste  in  un  gran- 
dioso edificio  quadrilatero  lungo  paU 
mi  94o ,  e  largo  84^  ì  ^^  fuori  della 
cella  ,  secondo  V  icnografia  ,  e  le  di- 
mensioni riportate  dal  signor  d^  Àn- 
cora. Tutto  il  pavimento  è  lastricato 
di  lunghi ,  e  larghi  pezzi  di  marmo 
bianco,  e  cipollino  con  una  profusio- 
ne singolare  .  Nel  fondo  dal  lato  di 
oriente  si  apriva  la  cella  in  una  ha- 
iilica  semicircolare  sporta  fuori  del 
quadrilungo.  Ha  di  lunghezza  3oo  pal- 
mi »  e  a4o  di  larghezza  •  Qui  ai  Y«d« 
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nel  mezzo  la  gran  nicchia^    dove    se- 
deva la  divinità    decorata  da  vaq  or* 
dilli  di  colonne',  è  di  fregi ,  e  di  due 
statue  laterali ,  di  cui  restano  le  basi. 
>    Vi    si  ascendeva    per  quattro    gradini 
di    marmo    bianco    ancora    esistenti  • 
Altre  due  nicchie  sono  disposte  nella 
destra  /  e  nella  sinistra  con  due  altre 
basi  destinate  parimente    a  contenere 
due  statue  .    Tutta  la  fabbricazione  é 
di  opera  laterizia,  che  una  volta  si  ve- 
deva rivestita  di  marmi  i  più  preziosi. 
Si  entrava  alla  cella  da  un  vestibo- 
lo ,  pronao ,    o    avanti-cclla    decorato 
da  quattro  colonne  di  marmo  cipolli- 
dìo  ,  che  sorprendono  per  le  loro  smi« 
surate  dimensioni ,    avendo^  di  diame- 
tro palmi' 6,    di  circonferenza  palmi 
iB ,  e  di  altezza  palmi   5^    e  mezzo , 
tutte  di  un  sol  pezzo  .    Altre  quattro 
di  diametro  più  piccolo    di  giallo  an- 
tico ,  cioè  due  di  qua  ,    e    due    di  li 
dalle  quattro  smisurate  colonne  ,    ve- 
nivano a  completare  V  ala  del  tempio 
da  questa  parte  .  Erette  le  prime  so- 
pra basi  delio  stesso  marmo  produce* 
vano  una  gala  superba    alla    cella  co^ 
loro  capitelli  corintii ,    e  con  un  ele- 
gante sopra- ornato  di  architrave  ,    di 
fregio  y  e  di  cornicione ,  di  cui  si  o»- 
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fervano  a  tervflt  i  gran  fpvtì  fo^I^vorf 
fiaiti  ai  rabeschi  ,  di  fogliami  ^  di  lio- 
ni  ,  «  di  grifi  •  Pi  questo  pi^es^osQ 
pronao  tetrastUo  esistono  ora  in  piar 
di  tre  sede  colonne  d\  cipollino,  seiv- 
^a  i  lor  capl(;elli ,  in  cui  sotto  la  loro 
pietà  si  avverte  il  fenomeno  d^ess^r^» 
state  5biica,te  dalle  faladi ,  o  mitili 
marini  ,  cornee  ségno  evidente  ,  che 
questo  sito  per  lungo  tempo  sia  st^^lo 
ricoperto  4^11e  acque  del  mare  •  Lq 
«tesso  fenomeno  è  da  vedersi  in  altrf 
pezzi  di  colonnp  dello  stes^  m^ralp, 
che  sono,  riposti  a  ter^a  .  In  fatti  ~a^ 
presente  questo  tempio  npn  è  più , 
che  circa  nove  once  di  palmo  sul  li- 
vello del  niare  •  I  gran  piedistalli  or- 
nati pario^ente  di  marmi ,  cfa^  erai^i 
piantati  di  prospetto  a  ciascuna  colon- 
na ,  dimoatranp  cliiaramente  ,  che  so-^ 
stener  dovevano  delle  statue  colossali, 
da  cui  si  accresceva  rispetto.,  «decloro 
al.  vestibolo  del  santuario. 

In  suU'  entrala  della  cella  si  ^Ua,- 
-van  nel  mcz^o  due  altre  grandiosa 
colonne  di  cipollino  ^  che  corfispAUr 
devano  a  du^  alti^  mez^o-colonne  atr 
taccate  a^  muri  laterali  ,  di  cpi  resita-r 
no  ancora  i  piedistalli  di  bei  njiarnu 
cornici^tti,  jQui  s^  t^varonp  4uegrup 
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fA  ài  Oaiae^  ctie  (ntòim  tratporuti 
nel  mi  tliuseo. 

Aopo  di  awr  esàarinata  ht  ceHa  oon 
tatti  i  ÌMoi  stu^ndt  dreniti,  ci  rivòU 
fremalo  a  conlefltplivfe  T  archi  tettoia 
del  corpo  iatero  oel  ténàpio*.  La  stta 
piaaaa  cjQaddrilatenr  ti  nicoboicte  di 
^uel  genere  appellato  ipetro  ,  e  ^ub*- 
diale  j  cioè. SCO vertD  f'  ma^  fornita  di 
ale  colonnate  ne'  cpmttro  fianchi ,  ostia 
dì  un  peristilio  i  o  portico  coverto  ^ 
per  potere  girare^  trattenersi y  o  pai* 
seggiare  intorno  ,  sènsa  bagnarsi  .  in 
tempo  di  pioggia*  Queito  gran  portico 
qiiaadrilatero  peripierò  era  sostennto 
ne'  tre  altri  lati  nella  piaaia  ,  o  delV 
aja  ,  da  altre  a^  Colonne  di  .granito 
oon  capitelli  corintii  ,  cioè  da  otto 
colonne  per  ogni  Itfto  ^  comprese  le 
angolari,  di  cui  restano  talune  intatte , 
ed  ahre  o  dimezsate  ,  o  rotte  in  più 
peszi*  Accrescéyan  decoro,  e  magnift- 
csenza  a  questo  grstt  portico  '^4  statue 
situate    avanti    ciaicuna    colonna    nei 

Juattro  lati  «  ecceUuate  le  angolari  « 
i  cui  si  ravvisan  tuttora  i  siti  dei 
piedistalli.  Tutto  il  gran  coperto  delle 
quattro  ale  in  giro  Costruito  a  tetto 
aYcra  tramture ,  e  laeunari..  Si  dìstene 
devano  al  disopra  tanti  ordini  di  te* 
gole  piane  dentala  di  marmo  bianco  ^ 


eoa  -molti  condotti  dello  stesso  marmo 
per  lo  scolo  delle  acque  ,  di  cui  ve- 
demmo gran  miiccb)  nelle  camerette 
laterali  »  ed  altri  serbati  nel  cortile 
scoverto  del  reale  museo.  Oggi  si  os* 
serva  il  canaletto  di  marmo  sui  pavi« 
mento  della  piazza  con  piccole  aper«> 
ture  comunicanti  a^  canali  coperti  sot- 
terranei ,  che  serviva  per  trasportare 
l'acqua,  piovana  cadente  dal  tetto. 
Che  stupendo  tempio  era  mai  questo, 
esclamò  la  dama  ,  da  superare  il  più 
rinomato  della  Grecia ,  che  Pericle 
alzò  a  Tesea  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
ratona !  In  quello  ,  secondo  il  signor 
de  Boy ,  non  si  vedevano  tante  stiitue, 
tante  colonne  ,  tanta  profusione  di 
marmi ,  e  le  ale  di  ordine  dorico  non 
eran'  coverte  di  tegole  di  marmo  pel 
trasporto  delle  acque,  ma  di  lastre  di 
pietre  ben  unite  ,  e  connesse .  I  Pu- 
teolani  nel  loro  comigUo  seppero  dar 
regole  di  architettura ,  e  di  ornati 
air  appaltatore  ,  piucchè  Vitruvio  non 
r  avesse  poi  date  nella  sua  opera  .  .  • 
Ma  fu  maggiore  la  sorpi*esa  della  dama, 
^  di  tutti  noi  nel  vedere,  che  sopra  di 
questo  gran  portico  si  alzava  un  altro 
portico  superiore  ,  dov^  era  costruito 
il  gran  tetto  già  descritto  ,  sostenuto 
ijfii  colonne   di   giallo  antico   di   una 
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dimensione  più  piccola  co^  loro  capi- 
telli corintii  ,  come  in  generale  era 
tutto  r  ordine  architettonico  dell^  edi- 
ficio .  Oggi  se  ne  osservano  le  vesti- 
gia delle  gradinate  in  alcune  delle  ca- 
merette laterali,  clie  vi  dovevano  con- 
durre •  A  quale  smisurata  altezza  si 
alzava  dunque  questo  tempio  ? 

Osservata  la  cella  ,  e  tutto  V  anda- 
mento del  porticato  laterale  ,  ci  ri- 
volgemmo a  considerare  Ti n terno  dell* 
aja  ipetra  y  e  le  molte  camerette,  che 
vi  furono  costruite  nelle  mura  in  tutti 
i  lati  del  quadrilungo  •  Mei  centro 
della  piazza  s'alzava  un  tempietto  mo^ 
noptero  sopra  un  basamento  circolare, 
che  ha  di  diametro  3 So  palmi.  Vi  si 
ascendt'va  per  quattro  gradinate  oppo- 
ste di  bianco  marmo  ,  di  cui  oggi  re- 
stano gli  avanzi*  Il  giro  del  basamen- 
to era  coordinato  da  16  colonne  di 
marmo  antico  rosso-tìorito  ,  e  di  affri- 
Ciiuo  ,  ciascuna  di  un  pezzo  solo  dal- 
la base  al  capitello  .  Da  questo  giro 
d'  isolate  colonne  si  sosteneva  la  cu- 
pola ,  la  tazza  ,  o  il  tolo  costruito  di 
plinti  di  creta  cotta  ,  e  rivestiti  ester- 
na nic*nle  di  marmi  •  A  fianco  di  cia- 
scr:rìa  colonna  si  osservano  i  segni  di 
ialiti  piedistalli  di  marmo ,    sopra  de^ 
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quali  alzar  si  dovevano  alirettante  sli^ 
tue  sacre  agli  del  .  Ècco  adunque  4^ 
statue,  oltre  quelle  dell' interno  della 
cella ,  e  4^  colonne ,    oltre  il  portico 
superiore,  die  dovevano  decorare  que- 
sto sacro  ediiicio  ,    e    retiderlo    altre 
ihodo  ricco  ,  e  superbo  .  Tra  un  pie* 
distallo  ,  e  V  altro  in  questo  tempiet* 
lo  sono  degni  da  vedersi  due  puiealiy 
o  vasi  cilindrici  anche    *di    marmo  di 
circa  tre  palmi  di  diametro    con    giri 
spirali  nella  superficie.  Una  volta  ar- 
rivavano al  numero    di  dodici  .    Moi 
leggemmo  a  questo  proposito,    e  spe* 
ci  a)  niente  il  forestiere  ,     le  varie  tipi* 
uioni  de*  nostri  scrittoi^i  per  risaperne 
Tuso^  che  certamente  merita  tutta  la 
riflessione  ,  alcuni  de^  quali  opinarono, 
che  servissero  per  riporvi  le  interiora 
delle  vittime,  dopo  eseguita  V aruspi- 
Cina  ^  ed  altri  per  contenere    T  acqua 
lustrale  .  Il  Carletti  T  appellò  are  ci- 
Tindriche  pe'  sacrificj  ,    non  avverten- 
do ,  che  fossero  vuote.  La  mancahza 
di  e  l'i  ti  co  esame  nella  Aiccia   del  luo- 
go accompagn&to  colla  stona  ha  pro- 
dótto tnlti  questi  errori.  Noi  creciera- 
mo  ,  che  fos^mro  puteali  ,  o  bocthe  di 
{>ozzi  ,  còme  li  vedemmo    a  Pompei , 
per  attìngere  V  acqua  sacra  ,  o  queir 
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acqua  minerale  ,  cbe-  per  sotterranei 
canali  vi  scorreva ,  ed  anche  oggi  di^ 
ramata  vi  scorre ,  ed  inonda  tutto  il 
pavimento  del  tempio  .  Altre  dirama* 
zioni  zampillano  nelPaja,  e  specialmente 
di  qua  ,  e  di  là  dal  vestibolo  .  Que* 
ste  acque  allora  raccolte  ,  ed  ora  di- 
sperse, formavano  dodici  piccole  ci- 
sterne ,  o  conserve  ,  che  si  attinge- 
vano da'  ridetti  puteali  ,  ne^  quali 
si  avvertono  ancora  i  segni  impres- 
si dalia  fune  .  QuesC  acqua  sacra  , 
di  cui  parlò  Filostrato  ,  formava  il 
^ran  secreto  della  guarigione  di  molti 
mali  in  questo  tempio  ,  che  si  attri- 
buiva a  Serapide  ,  vi  richianiava  ua 
numero  immenso  d'  infermi  ,  di  di- 
voti ,  e  di  credenti  dalle  parti  le  più 
lontane  ,  e  ricolmava  il  sacro  luogd 
d*  immense  ricchezze  ,  che  si  <iustòdi-* 
'vaiio  dagli  scaltri  sacerdoti..  Là  supef^ 
stiztone  ,  o  piuttosto  la  supina  igtio- 
ranza  ,  avea  divulgato,  cotae  aggiun- 
ge Filostrato  ,  che  quest'  acqua  mira- 
colosa fosse  sempre  perenne  nel  suo 
fonte ,  che  non  mai  avesse  traboccala 
dalle  sue  ripe,  e  che  per  qualunque 
quantità  ne  fosse  attinta,  non  mai  si 
fosse  diminuita  .  Si  credeva  ,  che  il 
fonie  fosie  sacfO  alle  Ninfe ,  dàlie  quaU 
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si  custodiva  y  e  si  conservava  sempre 
puro  .  Ecco  adunque  il  gran  secreto 
de'  puteali ,  da  cui  si  circondava  il  tem- 
pietto ,  che  da  niuno  fiuora  è  stato 
QCQverto.  Per  reudersi  però  degno  del- 
la prolezione  di  Serapide  ,  conveniva 
immolargli  delle  vittime ,  e  per  gue- 
st" oggetto  nel  centro  del  tempietto 
xhonoptero  si  alzava  un'  ara  spaziosa 
ottangolare,  di  cui  resta  ancora  il  ba- 
samento .  Ài  di  sotto  delle  due  gra- 
dinate e  verso  la  cella  ,  e  verso  la 
gran  porta  ,  esistono  anche  oggi  due 
grossi  anelli  di  bronzo  ben  incastrati 
al  pavimento  di  marmo  (  cagion  per 
cui  non  sono  stati  rubati  ^  quantun- 
que ad  uno  sia  rimasto  solamente  il 
perno  )  dove  si  Jigavano  le  vittime 
sacre. 

Ci  restava  finalmente  di  fissare  la 
nostra  attenzione  alle  molte  cameret- 
te ,  che  circondano  tutti  i  lati  di  que- 
sto tempio  ,  e  di  risaperne  V  uso.  La 
dama  si  prese  il  piacere  di  numerar- 
le ,  e  trovò  ,  che  arrivassero  al  nu- 
ptero  di  36  con  questa  disposizione  , 
cioè  undici  per  ogni  lato  a  destra  ,  ed 
a  sinistra,  sei  dai  lato  della  cella ,  ed 
otto  dal  lato  della  gran  porta  .  Delle 
tei  dal  fianco  della  cella  quattro  sono 


i45 

assai  piccole ,    mentre    le    due  ultime 
angolari  si  riconoscono  più  grandi  con 
porte  corrispondenti  al  gran  portico. 
Noi  fummo  molto  perplessi  neUlndo^ 
vlnare  a  cbe  servissero  in  queste  due 
ultime  stanze  gli  stalli    di  marmo  fo; 
i^'ati  nel  sedere ,  e  nella  parte  di  avan- 
ti ,  e  Gssati  V  un  dopo  Y  altro    lungo 
le  mura  a  due  palmi  di  altezza  ,    di 
cui  oggi  si  vedono  i  muccbj  nelle  stan- 
ze vicine  :  a  che  fosse  destinato    quel 
canaletto    di  marmo    nel    pavimento , 
che  gira  sotto  gli  stalli ,  e  quale  fosse 
^tato  r  uso  deir  acqua  ,  che  vi  scorre 
sotto  nel  fondo  .  Questi  stalli ,  o  mara- 
mi forati  f  negli  anni  addietro  si  vede- 
vano tutti  nel  loro  luogo ,  e  vi  si  po- 
teva puranche  sedere  ,  e  noi  non  po- 
temmo risapere    quale  mano    V  avesse 
fatto'  levare    sotto  pretesto    di   deviar 
V  acqua  indeviabile  ,  che  inonda  il  pa- 
vimento •  Era  l'oggetto  il  più  curioso 
di  questo  tempio   ,    di  cui    non    ci  è 
memoria  in  tutti  gli  altri  tempj  degli 
antichi  .    Il    forestiere    lesse    le  varie 
opinioni  de*  nostri   scrittori    sul    loro 
uso  ,  e  trovò  ,  che  taluni  li  riconobbero 
per  luoghi  da  prendere  i  bagni  di  va<- 
pori  y  o  i  vapori  de^  bagni   ,    ed  altri 
per  siti   di  profana  ^  e  di  abluzioni  « 
Pan.IL  G 
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Son  tutte  baje  .  Qcrt  non  èì*  ahaUo  aA 
fatto  vapori  ,  perchè  Tacqua  scorrente 
nel  fanao  ,  o  sotto  gli  stalli ,  ha  pothi 
gradi  dì  Calore ,  dom^  è  st^ta  sempre 
per  Io  innanti  ,  né  la  toro  costni- 
TSìime  architcfftonica  era  adatta  a*  si- 
mili bagni ,  ed  a]ie  abluzioni.  II  solo 
Carletti  V  ha  indovinato  ,  affermando, 
che  fossero  de^tmati  ài  comodo  dt 
espiarsi  da  ogni  Pattume  ,  itt  ogtii 
ttmpo  ,  e  specìnlntettte  prima  di  pre- 
sentarsi agli  atti  di  reKgiahe  ;  onde 
si  osserua  ,  che  vi  fosse  óondotta  tac- 
qua  jron  cannerie  di  piombo  (  di  bi^on- 
zo  )  la  quale  distrlòuita  pet  gli  stalU 
('  o  siti  crrcolai^i  da  sedere  )  servisse 
d  menar  fiiort  dtd  sacro  luògo  ogni 
t  Bruttura  .  Erano  adunque  due  vere 
Rttrine  :  e  non  éi  può  (are  a  meno  di 
ammettere  qtiesta  opinióne  per  la  fi- 
gnBa  de'  marmi  fbrati  circolari  di  tre 
quarti  di  ly^ìtno  di  diametro ,  dove  si 
stfdeta ,  ne'  quali  ncm  si  può  immagi- 
nare, etme  vi'  èì  potesse  prendere  il 
iìagno  di  vapore  t  pel  canaktto  fissato 
al  pavimento  appiè  degli  stalli ,  in  co» 
A  raccòglieva  V  urina  :  e  per  Facqua, 
che  vi  scorreva  al  di  dentro  in  gran 
banale;  come  vr  scorre  al' presente, 
^ét  twisportitire  ogtri  snzznrk  .  •  È  de- 
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900  perà  di  d9Sér¥«jrti ,  cfce  qdeaii  duQ 
Itioghi  immondi,  perchè  fissati  in  un 
tempio  per  la  comodità  degl' infermi^ 
presentataao  la  più  speciale  mondezsa 
ttr'  bei  taàrmi  ad  pavimento  ,  delle 
nàta*,  e  ^elle  nicchie*,  che  dovevano 
contenere  alcane  piccole  statue  «  Ma 
che  diremo  delle  altre  stanze  egual- 
xxente  ricoperte  di.  marmi  ,  di  cui  aU 
cune  hanno  V  entrata  dal  tempio  j  ed 
altre  dMat  parte  .esterna  ?  -  Dalle  cose- 
gi4.  veduta  ,  rispose  il  forestiere  ,  è 
Uoko  facile  d' indofiaarlo.  Formiavan 
esae  uno  spedale  sacro  ,0  nn  Sera^ 
pemm  f  che  accoglieva  tutti  quegF  in- 
fi^rmi  ÌBcaNibili  ^'  i  quali  venivano  a 
sperimentar  qui  la  virtù  delV  acqua 
sacra  ^  onde  ricuperar  la  sanità  sotto 
la  pi'otezione  di  Giove  Serapide  .  Si 
ciiddèva  ancora ,  che  questo  nume  pa*. 
tesse  guaiirli  solanente  con  una  visio^ 
ne  y  e  rivelazione  ìXl  sogno  .  Il  gero*' 
fante  ,  come  in  Grecia  y  faceva  da  use- 
£co  primarie  ,  ed  i  «ace^doti  secon<- 
darj  serviv«no  di  aesistenli .  A  questo 
slato  era  arrivata  in  ^pe'  tempi  im- 
postura ,  che  prodnceva  al  santuario 
immense  ricdiczse. 
^Dopo  tenta  meoBcko    si  volei»  oi«i 
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servare  V  architettura  della  porta  prin- 
cipale vers^  occidente  ,  ma  il  sito  è 
ipgombrato  da  casette  mal  formate  , 
che  sarebbe  desiderabile  di  atterrarsi. 
Si  suppone  però  ,  che  consistesse  in 
tre  entrate ,  cioè  di  una  ben  grande 
nel  mezzo  ,  e  di  due  piccole  laterali 
divise  da  gran  pilastrate  .  AUe  tre 
rte  succedeva  il  vestibolo  sostenuto 

due  grandi  colonne  in  eguale  di- 
stanza y  e  poi  per  altre  tre  entrate  in 
pilastri  si  penetrava  nel  tempio  •  Noi 
ne  diamo  qui  la  pianta  ,  perchè  era 
cjiiesto  un  tempio  il  più  singolare  deU 
r  antichità  e  per  le  sue  forme  archi- 
tettoniche  y  e  per-  la  superstizione  , 
che  vi  regn'ava. 

Appena  usciti  dal  tempio  si  .voUe 
fare  il  giro  di'tutta  la  sua  parte  ester* 
na  ,  e  specialmente  dietro  la  cella.  Si 
argomentò  I  che.  una  volta  era  prati- 
cabile non  solamente  per  un  arco  an- 
cor esistente  ,  che  vi  conduceva ,  quan- 
to pel  pavimento  >mos!iLco ,  di  cui  vi 
resta  qualche  pezzo.  Qui  avean  origi-* 
ne  sotto  il  monte  ,  come  ancora  al 
presente  ,  le  diflEorenti  sorgive  dette 
acque  termali  y  e  minerali ,  che  vfn- 
nero  ptr  sotterranei  canali  intromesse 
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nel  tempio  (a)  «    Noi  t^  immergemnko 

delitro  una  piccola  grotta  il  termomc- 

(a)  Racconta  Filostrato  ,  che  )  due  di* 
scepoli  di  Apollonia  Ttanéo  fermati  ia 
questo  tempio  si  trattenerano  a  filosofa- 
re sulla  qualità  divina  delle  sue  acque , 
siccome  anche  ogg}  si  affrettano  a  gara 
ì  nostri  Chimici  per  ^nalizprla.  .Eccone 
il  processo  del  signor  Pany ini..  Quest*ac- 
«qua  trattata  coli*  acido  solforico  produce 
una  pronta ,  e  leggiera  fcrM^htazione 
aens*  alcun  sedinxento .  La  soluiione  di 
muriato  di  Barite  vi  fa  conoscere  quàl« 
che  poco  di  solfato  di  calce  «  e  piccola 
precipitazione  di  solfalo  di'  Barite.  Colla 
soluzione  del  nitrato  di  argento  ha.  pre- 
sentato air  istante  un  copip^so  precipitato 
in  fiocchi  bianchissimi  ,  f  poi  cambia- 
ti in  color  bruno  •  Lo  stesso  effetto  vi 
produce  il  nitrato  di  meacurio  •  Assog- 
gettata all'  eraporazione  ha  dato>  un  re- 
siduo fisso ,  il  cui  sapore  era  molto  sa- 
lato ,  che  sciolta  neir  acqua  ,  e  trattato 
con  altre  evaporazioni  ha  dato  molto  mu- 
riato di  soda ,  e  poco  carbonato  di  soda, 
e  di  calce.  Da  quast'  analisi  risulta ,  che 
quest'acqua  contiene  in  dissoluzione  il 
muriato  di  soda  in  circa  4^  grani  per 
ogni  jdue  libbre ,  ed  in  poca  dose  il  car- 
bonato di  soda ,  e  di  calce ,  il  solfato  di 
calce ,  e  poca  quantità  dì  materia  argil- 
losa in  sospensione»  Finalmente  il  signor 
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Irò  ,   cIm  dalia*  lempératHr»  dU  gradi 
iS  di  Reaunur  sali  a  .gradi  3o.  Il  ca- 
lorico adunque  in  quest'acqua  non  ha 
.  jpiù  9   che  {radi  1 5  sulla   temperatura 
^  deir  atmos^a  ^  :  «tnde  i«sU    smenlita 
r  opinione   di  ^iqpielli  j    ohe  iBUnagina- 
rooo  nelle  camere  del  tempio  i  bagAi 
di  vapore.'  Noi  1  Visaggi  a  mxno  più  vol- 
te 9    le  sentimmo    un  sapore  alquanto 
salato  /  è .  liscivioso  •    Poco  più    in  là 
vedemmo  altra  grotta  ^  da  cui  emanava 
la  stess'  acqua    termale  «  U  cmì  yapon^ 
rinserrato  ne)  fendo  .arrivò  a  ao  gra- 
di di  Reattmur  lion  fWerosiamento  ne* 
iati  ,    e   éeììt    mura    di  *  rnieòntro  di 
carbonato  di  calce.  Il  votumè  di  que- 
ste acque    qui  raccòlto  in  aue    caoL^U 

PanVini  he   Tolato   ioittare  quesl*  aequa 

^tarmale    colParte  ,   sciogttéÀdò    in    due 

-lR>lM'e  d*  acqua    di  fonte,  del-  Hrariafo    di 

*éoda  gr»  4^,  del  carbonato  di  sbdagr.Tt>, 

dei  carbonato   di  ealce   gr.  0 ,   e   delfa 

ealee  pura  gr.  6 ,  ed  ha  trovato  m  qué- 

isia  preparazione  I*  istessa  proprietà ,  i  1- 

stessa  Iflttipidezza ,  e  lo  sfesso  «apore.  Egli 

Tha  giudicato  efficace  ,  berendosi ,  per  v& 

ostrjiftioni  de*TÌsceri  addominali,  perTe- 

inoHìtì ,    e  per  agevolare   la  digesttone  • 

Ke'bagni  gioVa  alle  asalattie  reumatiche, 

«d  «Hriticoe. 
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di  qui  >  e  di  là  dal  tempio  è  tale  , 
che  può  animar  un  molino  a  grano  • 
Oggi  $ì  attende  a  ripristinare  con  mu- 
ra moderne  sulle  antiche  alcune  ca- 
mbrette del  Serapeum  p^r  convertirle 
in  $iti  di  bagni  caldi*  Io  non  so  ,  se 
ip  appresso  avremo  più  1^  idea  della 
costruzione  architettonica  di  questo  et- 
lebre  tempio  • 

Dal  Tempio  di  iSerapide  al  lago 
di  A\^rnQ,  • 

Noi  già  eravamo  alle  ultime  cas^ 
di  Pozzuoli  verso  il  molo ,  ma  invece 
di  entrare  in  città  per  farvi  le  nostre 
.  ricerche  ^  volgemmo  per  la  riva  del 
spare  ad  occidente  per  condurci  alla- 
go di  A  verno  ,  e  poi  a  Baja  ,  riser- 
Bandoci  Del  ritorno  di  vedere  le  an« 
tichità  ,  che  resero  Po^^wli  chiara  > 
f  £amo3a. 

Incamminati  per  la  riva  d^l  mare 
ci  si  presentò  cubito  a  dritta  il  i2el^« 
bre  monte  Gauro ,  così  decantati)  im 
giorno  pe'  suoi  vini  squisiti  ,  ed  o|;gi 
detto  £  urbano  per  la  sua  ben  nota 
sterilità  ,    Infatti  di(^eva    ateneo  (i)  : 

(i)  Alhen.  Deipn,  Hi.  j. 
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Gauramun  uinum  paucnm  ,  sed  nobilis^ 
simum  ,  ai  tonans  et  validum .  Fu  an- 
che descritto  da  Stazio  ,  da  Lucano  , 
«  da  Giovenale  (i)  .  Dalla  sua  figura 
di  cono  troncato  ,  dal  bacino  ,  che 
si  apre  nel  mezzo  della  sua  cima ,  e 
dalle  scorie  vulcaniche  ,  e  pietre  po- 
mici bruciate ,  che  si  trovano  ne^in- 
torni  ,  si  è  argomentato  ,  che  questo 
monte  fosse  l'opera  di  una  esplosione 
sotterranea  da'  tempi  i  più  rimoti.  A 
ragione  Giovenale  T'appellò  :  suspe^ 
ctumque  jugum  Cumis ,  et  Gaurus  in» 
anis  ^  perchè  atterriva  C urna  colle  sue. 
fiamme  ,  ed  era  tutto  vuoto  nel  suo 
seno  . 

Nelle  sue  falde  di  prospetto  al  ma- 
re vedemmo  molte  mine  di  mura  la- 
terizie con  avanzi  di  portici  ,  e  di 
camere  sotterranee ,  dove  oggi  i  pa- 
stori chiudono  i  loro  armenti.  L'opi- 
nione comune  riconosce  in  questo  si- 
to la  casa  di  campagna  ,  o  la  famige- 
rata accademia  di  Cicerone,  così  det- 
ta da  Tur,  a  somiglianza  del  portico 
di  Academo  in  Atene  ,  dove  compose 

(i)  Slot.  lib.  IT  Sih.  •arm.  S. 
JLuoan.  lib,  ii. 
Juven,  Saéyr,  ixi 
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Je  sue  celebrate  quistlom  accademiche^ 
Egli  uè  parlò    diverse    volte    ad  AttL- 
<io  (i),  al  quale  dava  premurose  com- 
Biissioni  in  Atene  di  statue  .,    di    pu< 
leali  ,  di  erme  ,    di    marmi  pentelici , 
«  .di    altre    decorazioni    per  adornar- 
la .    Questa  situazione   corris'ponde  e- 
aattamente    alla    descrizióne  ^     che  ne 
fece  Plinio  (a):  Jr^fiando.fial  lago  di 
Avemo  a  Pozzuoli  (  egli  segnò  il  cam- 
mino contrario  )  si  vede  una  casa  di 
campagrài  molto  sontuosa  ,  situata  iw/- 
la  riifa  del  mare  ,  e  celebre  pel  porti^ 
co ,  e  pei.  boschi*tti  ,  cAe  Cicerone  ap^ 
peUò  Accademia,   Aggiunse  lo  scritto- 
re ,  che  dopo  di  Cicerone  essendo  stata 
posseduta  da  Antistio   Vetere ,  vi  sgor- 
garono   alcuni  fonti    di    acque    calde 
molto  salutevoli  agii  occhi  ,  cht,  acque 
Ciceroniane  venterq  appellate  .^Furo- 
Aa  celebrate  da   Laurea  Tullio  liberto 
di  Cicerone  ^  -  di  cui  lo  stesso   Plinio 
riporta  i  versi* 

Intorno  di  questa  villa  dovevan  ve- 
dersi gli  orti  di  Lentulo  y  di  Pillo  ^  e 
di  Cluifio  ,  di  cui  si  legge  memoria 
presso  lo  stesso  Cicerone  nelle  lettere 

CO  Cic.  ^d  Attia.  //*.  1  €p,  4  et  al{bU 
(2)  Plin^  lib.  XXXI  capi  2.  , 

G  5 
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citate ,  ma  oggi  non  è  possibile  di  tro-i 

"Vdme  alcun  indizio. 

Poco  dopo  ci  si  presentò  il  Monte 
Ifuoin).  È  cosi  detto ,  perché  nel  i539 
«*  ag  9etiembre  sorse  dal  seno  delki 
terra  in  36  ore  per  una  terribile ,  m 
subitanea  esplosione  Tulcanica.  I  maK 
allora  cagionati  da  questo  nuovo  rvH^ 
cano  furono  incalcolabili.  Co'  getti  «K 
pietre  bruciate  ,  e  di  scorie  ardenti 
ricoprì  a  sinistra  tutte  le  falde  del 
monte  Gauro  ,  onde  divcìmelho  sterili, 
ed  infeconde  ,  fece  ritirare  a  destra  il 
lago  Xucrino  ,  ed  il  lago  dì  Àverno 
eoi  porto  Giulio  ^  e  subissò  nello  stes- 
so Iato  il  Tillaggio  di  Trìpèrgole  colla 
'morte  degli  abitanti.  Verso  mare  riem- 
pi Tantichissimo  porto  Puteolano ,  mi- 
nacciò la  città  ,  e  ne  face  espatriare 
tutti  i  cittadini.  Se  le  benefiche  cniv 
del  ticerè  Pietro  de  Toledo  non  ayes« 
«ero  riassicurato  i  loro  animi  e  con 
largbe  sovvenzioni  ,  e  col  piantarvi 
un  palazzo  ,  dove  imprese  ad  abitare, 
oggi  Pozzuoli  sarebbe  deserta  ,  ed  ab- 
bandonata. 

Il  niente  àHora  Palliato  eguagliò  in 
altezza  il  vicino  Gauro  .  Ha  la  stessa 
figui%  di  an  iono  troncato,  e. presen- 
ta ancora  nella  €Ì)M  il- cratere    ^U* 
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esplosi  ont*   Pelle  materie  TomiUte  se 
fìt  incontraaQ  impensi   strati  >  e  peaiai 
^tapcati ,  per  tutta  la  riva  del  mare  , 
e  nel  colle .  che  si  tiglio  per  riaprire 
la  via  .    Camillo  Pprzio ,  e  Qirolamo 
Borglp  astori  contemporanei   ^scrissero 
la  storia  4i  cosi  funesto  avreiMmento. 
Nella  falda  orientale  di  questo  mou- 
ie  diilla  riva  del  »wr«    s' ipeontra    U 
via,  ch/9  coftduce  a  Coma*  Era U via 
DQuUziami ,  1»  quale  avea  principio  da 
Sume$ra  \  e  terminava  a  Pozatnoli.  Ne 
parlò  Stazio  (i)  .    Passando  per  X  ar-' 
co  felife  ,  si  lancia  a  sinistra  la  palu- 
de Acherusia ,  oggi  Iago    del  Fusaro  , 
ed  iodi  si  corrjp  pei:  le  ruipe   di    Cu- 
ma  ,  cip*  •  di  quella  celebre  città  deso- 
lata .    L'  arco  felice  è  V  unico  avaijzp 
rispettabile!  che  tratiiene  i  forestieri. 
E  una  gran  fabbrica  laterizia  con  por- 
ta nel  mezzo  ,  e  grande  apertura  arca- 
ta al  di  sopra  disposta    uel    taglio  di 
UA  moÀte,  che  una  volta  formava   la 
gran  porU  di  Cuma  .  M  di  sopra  tra 
•varie  nicchie  è  tuttora  visibile  ilgraw- 
de    acquidotto  ,    che    sulla  catena  de' 
inonti    vi  porUva  Y  acqua    per  lungo 
^mmiao. 

{i)  SMf.  Sil9.  lib.  IV.  Carm.  5. 
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Proseguendo  il  nostro  Tiaggio  per- 
la riva  del  mare  incontrammo  nella 
falda  occidentale  del  monte  nuovo  il 
celebrato  lago  Lucrino  .  La  dama  fu 
molto  divertita  nel  vedere  la  gran 
quantità  di  ottimi  pesci  ,  che  vi  sal- 
tellavano ,  per  un  canale  di  comunica- 
zione y  che  ha  col  mare  •  Ha  circa 
due  miglia  di  circonferenza.  Una  vol- 
ta era  assai  pio  spazioso  ,  primacbè 
fosse  in  parte  ricoperto  dair  esplosione 
del  monte  nuòvo  .  Questo  lago  era  ce- 
lebre neir  anricbità  per  le  sue  ostrì^ 
che ,  da  cui  V  erario  romano  ritirava 
immenso  lucro  .  Marziale  ne  parla  in 
più  luoghi ,  e  con  tanto  entusiasmo  , 
che  arrivò  a  chiamarlo  col  nome  di 
lascivo  (i)  : 

Dum    nos    blanda    ienent    lasciai 
stagna  Lucrìni  , 
ed  Orazio  : 

Non  me  Lucrina  juvtrìnt  conchjrlia.  f 

Lasciato  il  lago  Lucrino  ,    e  la  via  j 

del  mare,  cMncamminammo  a   destra  | 

per  arrivare  al  Iago  di  Averno.  E  si* 
tuato  circa  mea^zo  miglio  di  là  da  que- 
sto lago  dietro  di  tm  monte  •  Vi  si 
perviene  per  una  viottola  serpeggiane-^ 
te  spalleggiata  da  piante  vigorose.  Ap- 

(i)  Mart.lii.ir.^p.Sj.   Hor.Bpod.u  \ 
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pena  Arrivarti  ,  la  cTama  ,  ed  il  fore- 
stiere colle  idee  degli  antichi  crede- 
vano di  trovarvi  uno  stagno  paludoso, 
e  tetro  ,  ripieno  di  vapori  micidiali , 
ed  ingombrato  di  selve  oscure  ,  e  di 
boschi  ombrosi,  che  gli  uccelli  si  guar^ 
davano  ben  di  passare  .  Egli  è  ben 
vero  ,  che  neiranticbità  si  ebbero  idee 
molto  esaltate  di  questo  Iago  ,  creden- 
do y  che  fosse  un'  apertura  di  Averno, 
ed  una  porta  di  Dite  ,  per  la  quale 
la  Sibilla  condusse  Enea  :  che  qui  at-« 
torno  in  grotte  tenebrose  abitassero  i 
Cimmer]  popoli  barbari ,  veduti  da 
UHsse  ,  allorché  navigava  per  questi 
mari  :  che  intorno  le  sue  rive  si  fa-» 
cesse  r  evocazione  de'  morti  co'  sacri-* 
fic)  a  Plutone ,  e  comparissero  le  om- 
bre de'  trapassati  :  e  che  finalmente  il 
nero  Iago  avesse  il  greco  nome  di 
^ornos  ^  cioè  senza  uccelli  ^  perché  a 
cagione  delle  sue  pestifere  esalaxioni  ^ 
non  era  possibile  ,    che    vi   potessero 

{lassare,  senza  di  cadere  estinti.  Ecco 
a  definizione ,  che  ne  fece  Lucrezio  (i): 

Principio  ,    quad  Avema  sfocani  ^ 
non  nomen  id  abs  fé 

(i)  liucreù.  lib.  ti. 


Impositum  ^t  y    quia  $uni  0ifibiu 
contraria  cunc$i$* 

Virgilio  air  4f petto  di  questi  jiupghi 
modellò  tutto  il  9U0  ipimitahile  lii>ro 
sesto 9  e  sciolse  il  freno  alU  huìl  im<- 
magiiuzioue  .  Ei^pAt  alcuni  pezssi  : 

Unum  oro   :    quando  hic  Infimi  , 

janua  regis 
Dioitur  I  et  teneòtQ^a  poìi^ ,  Àche  • 

Tonte  refuso^ 
Ire  ad  con^p^ctum  cari  genitoris.  «  • 
Spelonca  aita  fuit ,    ya^toque  M« 

manU  hiutu^ 
Scrupea^  tata  lacu  aigro^  nemo^ 

mmque  tenebria  » 
Quam  supfir  hau4  uUof  potemni 

impune  volant^f 
Tendere   iter  pennis  ;    tfUis  s^    $4 

haUtu^  atris 
FaucibuA  effundens  supera  ad  con* 

yf^a  ferebat  , 
Und^  locum  Grati  di^arunt  nomi^ 

n^  Aomon, 

Tutti  questi  racconti  meraTiglìotì  spe- 
ciali da  Omero ,  da  Virgilio ,  da  Li- 
cofrone ,  da  Aristotile ,  e  raccolti  da 
Strabone  ^  contrib^irQUO  as3ai  ad  f^c^ 
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<yreAcerer«rìt>r0  di  quésto  lago.  N'era 
C06i  gienenle  in  què'  tempi  la  creden-  ' 
taì  ,  clie  Annibale  esseiidoM  fermtto 
eoNa  sua.  armata  ia  questi  luoghi  per 
tentar  la  fede  de"  PuAeolani  ,  narra 
Tito  livio,  che  sacrificasse  a  PlutO'* 
ne  nel  lago  di  A  verno  :  cum  cetem 
^xercitu  ad  lacwn  A^emi^pér  specie^n 
sacrificandi ,  re  ipsa  ,  ni  tentaret  Ptà^ 
ieoianas  ,  descendit  (i)  .  ^ 

li'  origine  di  queste  «fe^oìe  non*  al* 
tronde  ai  dcire  ripetere ,  die  dairorì-* 
gttte  del  largo  istesso .  Dopoché  qua  si 
estinse  un  antichissimo  Tulcauo  ,    oo« 
ine  si  argomenta  xlalja  sua  forma  ,    a 
Amile  materie   Vomitate  ,    si    emanava 
dal  suo   £Mido  un  gas  micidiale,    ohe 
arrecava  la  morte.  Orride  selve  coprii 
ira.no  intorno  i  suoi  colli ,  dove  la  su^ 
|ierst}£ione  piantò  tempj  ,    altari ,    ed 
oracoli  a  Plutone.  Le  acque  ^li  piog* 
già  avendo  riempito  T antico  cratere, 
^enne  a  formarsi  un  Iago  liasaceioso^ 
m  cài    l^  ombra    de'  £>lti   hoschi    dav« 
una    tinta    tetra  ,    e  spaventosa  •    Or 
avendo  Agrippa  per    ordine  di  «Augu- 
sto   fatto  '  recidere  le  selve  ,   come  si 
ha  da  Strahpnc  ,  da  Dion  Cassio  •    e 
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da  altri  scrittori  *  .stani  V  orrore  r   ^• 
la  superstizìoiìe    Questo  abile  mioisivo 
pensò  allora  di  approfittarsi  di  questo 
lago  per  apru*vi  un  sicuro  porto ,  uuen-* 
dolo    per    un    canale    di   aavigazione 
col  Iago  Lucrino.  Narra*  Svetonio  neU 
la  yita  di  Augusto  ^  cbe  vi  furono  iin<« 
piegati  iko  mila  servi  :  ifiginti  servorum 
nUÌUbus  manutnissls  et  ad  remuni  d<Uis^ 
PoHum  lulLwa    apud  Bajas  ,    immisso 
i»  Lucrinùm  et  Avemum  lacum  mari, 
effècit  .    Fu    questo.  'A  fattoso    porto 
Giulio  ,  cbe  poi  £u  ricoperto  dalPes^o^ 
•sioae  del  monte  nuovo  .  Oggi    ne  re- 
stano nel  mare  gli  avanzi  de^  pilieri  , 
dopo  tanti  secoli ,  a   1*00  passi  di  lon- 
tananza )    che    dovevano    formare   un 
molo  neir  entrata  del  porto!,  a  somi- 
glianza del  porto  Puteolano.  Si  vuole, 
che  r  ultimo  pilone    formasse   la  base 
della  torre    del    fiiro  .    Ne    parlarono 
Virgilio ,  ed  Orazio  ,    come  una  delle 
opere  meravigliose   del  secolo    di  Aur 
gusto.  I  loro  versi  sono   degni  di  es- 
sere riferiti.  Diceva  il  primo  (1)  : 

•  • 

jin  memotem  portus  ,  Lucrinotitte 
addita  cluustra  , 

.    (^)  f^irg.  Qeorg.  M.  11. 


jtique  ifidi^atum  magnis  strido^ 

rihùs  aequory 
Julia  qua  ponto  longe  sonat  unda 

refuso  j 
Tjrrrhenusque  fretis  immitiiinr  a»* 

sius  Auernis  ? 

E  si  ha  dal  secondo  (i)  : 

Jam  panca  aratro  jugera  regiae 
Moles  relinquent ,    undique  latius 
^xtenta  uisentur  Lucrino 
Stagna  lacu  •   .  . 

L'  appetto  attuale  del  Iago  di  Aver* 
no  presenta  una  figura  elKttica  jdi  cir* 
€a  tre  miglia  di  circonferenza.  La  sua 
conca  si  è  trovata  a  looo  palmi  di 
profondità  ,  ond^  ebbe  ragione  ^g^^P* 
pa  di  convertirlo  in  porto  .  Una  pia- 
cevole mare^  prodotta  dal  vento  agita 
continuamente  le  sue  acque  limpide , 
e  chiare,  e  senaa  alcun  odore  nella 
superficie.  Verdi  ,  e  ridenti  campagne 
seminate  di  bianchi  casinetti  abbelli- 
scono i  suoi  colli,  dove  regna  una 
vegetazione  vigorosa  ,  e  veloce  •  Id 
questa    ellissi  i  frutti    della    terra ,    • 

(i)  Morat,  Uh.  11  Od.  \&, 
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tenebroso  .  Netla  meti  del  tioggio  a 
dritta  SI  trova  Uno  strettissimo  cunU 
colo ,  cbe  p^rta  a  vai*)  bagni  di  acque 
termali  ,  dove  al  lume  delle  fiaccole 
■i  ravvisano  pitture  antichissime  sulle 
pareti  di  tufo  ,  e  resti  di  lavori  mu-^- 
iaici  .  Si  crede  ,  cbe  fosse  il  lavacro 
della  Sibilla  .  Noi  fummo  di  parere^ 
iihe  questa  grotta  fosse  scavata  per 
aprirsi  un  cammino  da  Cuma  a  Bafa^ 
senza  passare  le  cime  de'  colli  •  Altre 
aperture  di  grotte  si  possano  vedere 
negli  altri  lati  del  lago  verso  Cuma  , 
donde  nacque  la  favela  de'  Cimmery  . 
Eppure  non  eran  altro ,  che  cammini 
abbreviati  per  le  comunicazioni  pia 
spedite*        <  '  » 

Merita  aniHie  attenzione  il  famoso 
taglio  del  monte  ,  che  vi  fece  prati*'- 
care  Nerone  .  Avea  questo  principe 
concenito  il  disegno  di  aprire  un  ca* 
naie  ai  navigazióne  dal  lago  di  Aver- 
ne (  che  allora  comunicava  col  mare  ) 
sino  ad  Ostia  nella  bocca  del  Tevere. 
Tre  classici  scrittori  parlarono  di  que* 
•t'opera  cosi  folle  ,  ed  ardimentosa^  e  ne 
derisero  la  dispendiosa  esecuzione:  Ta- 
cito, Plinio,  e  Svetonio  (  1  )  .  Udiamo 

(0   TaòU,  yinnal.  Ho.  XV  cap     k%. 
Piin,  Uh.  XIV  e  ap,  6. 
tff#/.  in  W^ron.   eap.  Si. 
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qttesrilltioìo  :  Fosiam  ab  Avemo  O- 
stiam  usque  ,  ut  navibus  ,  ìiec  tamen 
mari  iretur  ^  longitudinis  per  cerUum. 
sexàginta  milUa ,  latitudlnis  ,  qua  con^ 
trariae  quinqueremes  commearent  •  Un 
progettista  quanto  furbo  altrettanto 
ignorante  gli  diede  a  credere ,  ch« 
coir  impiegarvi  tutti  i  condannati  delP 
impero ,  e  collo  scavare  le  ricchezzo 
di  Didone  in  Affrica  racchiuse  in  va- 
ste spelo UQhe  ,  avrelibe  porrlo  a  fin» 
un'  opera  cosi  magnifica  «  e  gloriosa . 
Il  taglio  prosegui  sino  ajrodierno  la- 
go di  Licola  ,  cui, si  dà  tultorisi  il  no-, 
me  di  Fossa  di  Nerone  ,  e  qui  fu  in» 
t^rrotto  ,  dove  ,  al  dire  di  Tacito  , 
manent  f^estigia  irri$ae  4peL 

Dal  lago  di  Averno  a  Baja. 

Xia«  4dnia  era,  assai  impaziente  di 
uscire  da  questi  luoghi  iiifei'nali ,  per- 
chè soffrì  moltissimo  ,  •  quando  attra- 
versò la  grotta  della  Sibilla  .  Tutta- 
via fu  molto  curiosa  nel  voler  pene- 
trare sino  al  di  lei  lavacro ,  che  a  dir 
vero  riempie  di  raccapriccio ,  doven^ 
dosi  camminare  per  un  piano  inclina-*, 
to  ad  una  grande  profondità  nelle  vi- 
scere   del   jQ^onte  •    Appena  uscii&mo 
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airaria  libera  ,  e  ripT0Q<l«m«fto'1a  stm 
da  del  la^o    Lucrilo    ali'  aura    fve^cm 
del  mare,  air  aspetto  del  piacevole  la* 
go  9  ed  air  odare  balsamjco  dette  ver- 
di piante  ^  crhe  depose  in* un  subito  i 
tristi  pensieri ,  e  pfosegui  con.  molto 
piacere  ii  viaggio.  Correndo  adunqna 
par  la  riva  del  mare*  passammo  sopra 
il  «anale  coverto ,  che  comunica  l'ac- 
qua al  lago  Lucrino  ,  e  poco  dopo  si 
tfrtivò  al  monte ,  .sopra  del  quale  so^ 
n<y  ie  famose  siò(e  di  Tritoh .  Questa 
via  si  Bp|yeUava  EtóiUea  dat'  passaggio- 
art  Eiicék  ftt    quésti   tuegl^i    ^'>uol 
boti  tubati  nella  SpugM  ,    Atyse  iot^^ 
mò^  delle  dtglte.  poi»  separare,  il  lagi^ 
Lucrino  dal  ta^té  •  Dicroto  Sio^l^^M^ 
riporta  con  tutta   serietà  questo  viag- 
gio 9  é  %i'  Im  pdM  -da  PropÀràiò  (i)  : 

'  <ptttf  jaoét  tt%  T^ue  $uHèefà  Mi- 

^'■It^iomit  Hefcubgo  sfmda  tab^té' 

via*  '  '  . . ' . 

Plima  di  salvia  ti  monte  per  ìHit  9l¥Aw 
detta  praticata  nella  fa4d^  ,  ci  tratten^m-' 
ntb  àìtfèknio  fcv  vedtoé  milla  fiva  det 
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tìkare  due  gran  càittetoùi  a  volta  ,  inca- 
vali a  scalpello  nella  l'upe  per  la  lun- 
ghezza di  80  palmi .  Bisogna  entrarvi 
colia  testa  abbassata  .  Nel  primo  ver- 
sò mare  si  ?ente  un  gran  calore  ,  che 
,aYTÌva  a  no  gradi  di  Reaumur  .  Neil' 
altro  contiguo  furrono  disposte  diverse 
vksch«  per  prendei'e  i  Lagni  termali, 
col  medcrfmo  grado  di  calore  .  Noi 
.ne  contammo  dieci  ,  ed  avvertimmo  j 
che  ne'  passati  tempi  furono  rifatte ,  ' 
ed  abbellite ,  co'  lavori  di  stucco  nel-, 
le  parati ,  e*  nella  volta ,  che  rappre-' 
senta vauo  k  figure  delle  pei*sone  in- 
ferme ,  ed  i  luoghi  de'  loro  malori  • 
Sr  narra' ,  che  i  medici  Salernitani 
avessero  guastato  e  questo  ,  e  tutti  gli 
a'hri  bagni  Puteolani  ,  e  Bajant  ,  per- 
chè toglievano  i  guadagni  al  loi^o  col- 
legio. Nelf  uscire  da  queste  terme ,  se 
Éì  stava  per  poco  la  sa'bbia  marina , 
si'jente  un  calore  bruciante,  che  scot- 
ta la  mano  .  Ognuno  di  noi  ne  fece 
1*  esperienza.  Oggi  tutti  questi  rimedj 
naturali  sono  abbandonati  ,  che  una 
volta  resero  Baja  ,  e  Pozzuoli  la  se- 
tonda  Roma  pel  concorso  di  tanti  suol 
illustri  cittadini ,  ed  imperadorl .  Nei 
tempi  di  Federico  II  imperatore ,  'è 
xtf  di  Napoli  tutti  questi  ba^kìii  farcia 
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descritti  da  ÀlcadÌDO  Siciliano  cele- 
bre medico  in  versi  elegìaci .  Allora 
se  ne  restaurarono  le  fouti.  Altra  de* 
scrizione  se  ne  fece  da  Sebastiano  Bar- 
toli  per  ordine  del  viceré  Pieti*antonia 
di  Aragona  nel  suo  libro  intitolalo 
Thermologia  Aragonia ,  che  si  stampò 
in  Napoli  nel  ib68,  dopoché  furono 
rovinati  dtilP  eruzione  del  monte  nuo- 
vo. Allora  furono  innalzati  tre  pie- 
distalli con  iscrizioni  ,  che  ne  dinota- 
vano i  sili  f  e  le  virtù ,  cioè  il  primo 
in  suir  entrata  della  grotta  Puteolana 
da  Napoli  pe'  bagni  di  Fuori^grotta 
ai  numero  di  la  ,  T  altro  nel  borgo 
di  Pozzuoli  pe'  bagni  Puleolani  al  nu- 
mero di  :»0y  e  T  ultimo  al  di  là  da' 
sudatorj  di  Tritoli  pe^  bagni  Bajani  al 
numero  di  olla. 

Vedute  le  terme,  e  le  arenazioni 
nel  lido  del  mare,  salimmo  dolcemen* 
te  la  collina  ,  dove  incontrammo  una 

Sorta .,  che  vi  fece  costruire  il  viceré 
e  Toledo  per  rendere  più  fortificato 
il  castello  di  Baja  da  lui  eretto  .  Do- 
po pochi  altri  passi  si  arrivò  a'decan- 
tati  sudatorj  ai  Tritoli  .  I  paesani 
r  appellano  col  nome  di  casa  di  Ne-- 
pone  ,  e  non  hanno  torto .  S^  lia  da 
Svetonjo  ,  che  questo  imperadore  fece 
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costruire  tlcUe  piscine  dal  Iago  di  A* 
veruo  sino  a  Miseno,  abbellite  dipor- 
tici superbi ,  dove  racchiuse  tutte  le 
acque  termali  ,  che<  scaturiscouo  in 
questi  luoghi  .  Tutto  dunque  fa  opera 
di  Nerone  ed  i  bagni  ,  ed  i  sudator] 
colla  bt'lla  casa  ,  '  che  vi  fece  alzare, 
di  cui  restano  le  vestigia  sulla  colli- 
na (1). 

I  sudatorj  ,  o  le  stufe  di  Tritoli  , 
offrono  un  oggetto  assai  curioso  al  fi- 
losofo ,  che  voglia  esaminarle  .  Sulla 
falda  del  monte  si  aprono  delle  lun- 
ghe grotte  incavate  nella  rupe ,  e  ri- 
vestite di  mura, 'dove  si  vede  adden- 
sato un  caldo  vapore  ,  che  s'alza  dal 
fondo.  Sono  divise  in  sei  lunghi  cor- 
ridoj  con  ripartimenti  sul  principio 
di  varie  camere  in  fila  .  Nelle  prime 
si  osservano  diverse  nicchie  ,  dove  si 
distendevano  i  letti  per  quegriufermi, 
ehe  vi  mandava  lo  spedale  della  Nun- 
ziata di  Napoli  sino  al  numero  di  no- 
vecento. In  altre  stanze  separate  era- 


(i)  Svei:  ibid.    Praet^rea    iachoabat 

pLcinam  a  Miseno  ad  A  vernimi  iacum^ 

contectam  ,    porticibus  conciusarn  ,  quo 

qnidquid  totis   BaiU  calidarwn   esseù , 

convertereiur, 

Part.II.  H 
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no  allogate  le  donne  »   ed  in  altre  le 

persone  distinte.  ' 

Dalle    prime   stanze    si    penetra    al 

Cri  ino  sudatorio  per  una  grotta  o  g^J- 
ria  incavata  nel  monte  per  lunghez- 
za. i!ko  passi,  e  per  altezza  sette  pal- 
mi .  Quanto  più  si  avanza  n^l  centro, 
O  nel  fipe ,  taiitopiù  si  sente  I*  imjH^es- 
sione  del  caldo  vapore.  Se  si  arriva 
al  fondo  tra  le  angosce  ^  e  la  soffofca- 
zidne  colla  testa  abbassata  si  trova 
una  gran  vasca  di  acqua  cosi  esaltata 
dal  calore  ,  che  passa  il  grado  80  di 
Beaumur.  Jje  guide  sogliono  qui  fare 
r  esperienza  d^  cuoceve  le  uova ,  e  qua- 
lunque altra  GonunestibiU  in  up  mi- 
nuto . 

Penetrando  per  ud^  aUra  grotta  a 
sinistra  tra'  nembi  fli  v^tpori  s^  trova 
un  can/cello  di  legno  ,  ch^e  impedisce 
di  andare.  piÌL^vanti ,  p(er  non  espor- 
re un  incauto  viaggiatore  ^  pericolo 
di  morire  •  Se  si  passa  più  oltre  tra 
diverse  altre  grotte  laterali ,  e  meaii- 
driche  ,  si  giunge  per  la  dritta  ad  una 
pietra  bianca  ,  cbe  si  dice  il  cas^allo . 
£  questo  un  secondo  avvertimento  di 
non  oltrepassare  il  segno  per  non  in- 
contrare la  morte.  Qui  raddensato 
umido  vapore  é  cosi  caldo  1  e  cocen- 
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te  ,  che  toglie  il  respiro ,  e  fe  cadere 

in  deliquio  .  Dallo  stesso  cancello  a 
man  sinistra  oltrepassandosi  circa  ao 
passi  s'incontra  un  pozzo  senz'acqua, 
donde  emana  un  vapore  caldissimo  , 
e  bruciante  .  Qui  sono  cadute  delle 
varie  persone  ,  che  hanno  voluto  as« 
«ardare  di  penetrarvi  senza  T  assisten« 
m  delle  guide  ,  e  non  sono  mai  più 
riuscite  .  Altre  grotte  si  diramano  ver- 
so Baja  per  70 ,  e  più  passi ,  ed  altro 
•corrispondono  col  mare  « 

Per  «sseryar  queste  stufe  fa  bisogno 
^  servirsi  di  fiaccole  accese  ,  e  di  con- 
tentarsi di.  arrivare  sino  al  cancello  , 
o  al  più  tino  alla  pietra  del  cavallo , 
perché  passando  più  oltre  tra  lo  sba- 
lordimento del  vapore  ,  e  la  soffbcazio* 
ne  del  petto  si  andrebbe  «d  imbattere 
Bell'acqua  bollente^  q  a  precipiUre 
nel  pozzo  •  Noi  non  arrivammo ,  che 
a'  detti  termini  ,  e  con  molta  pena  . 
Indi  riusciti^  e  fermati  nelle  prime 
stanze  raccogliemmo  in.  un  vase  di  ve* 
tro  molto  vapore ,  che  si  sciolse  subi- 
to in  acqua  simile  a  quella  ,  che  si 
raccoglie  nella  Solfatara,  perchè  pro« 
veniente  dalla  stessa  cagione  ,  ed  im« 
bevuta  de*  medesimi  componenti . 

Plinio  facendo  noconto  di  t!)m  le 


acque    termali  ,    cbe  scaturiscono    nel 
seno  Puteolano  ,  e  Bajano ,    colle  lo- 
ro virtù ,    accennò  purauche    il  caldo 
vapore  ;  che  s'  alza  in  certi  luoghi ,  da 
cui  r  umanità  ritraeva    non  poche  ri- 
sorse   ne'  suoi    mali   :    vapore    quoque 
ipso  aliquae  prosunt .  Egli  ebbe  special- 
mente in  pensiero  queste  stufe  di  Tri- 
toli da  noi  descritte ,  quando  aggiun- 
se ,  che  la  forza  dei  loro  calore  arri- 
vava a  tal  grado,  che  eon esso  sì  po- 
tevano riscaldare  i  bagni  ,  far  bollire 
r  acqua  fredda ,  e  cuocere  finanche  le 
vivande  :    Taniaque    ei$    est    vis  ,    ut 
balineas  calefaoiant  ^  acJHgidam  etiam 
in  soliùs  fervere  cogant  •   Obsonia  quo^ 
que  percoquunt.  Avevano  allora  il  no- 
me di    stufe  Posidiane    da  Posidio  li- 
berto deir  imp.  Claudio  .  Aggiunse  lo 
stesso  scrittore  ,    che  dentro    il    vicin 
mare    si    vedevano    le    stesse    vapora- 
zioni in  una  villa  di  Licinio    Crasso, 
e  conchìuse   :    mediosque    inter  fiuctus 
existit  aliquid  valetudini  salutare  (i). 
Riusciti  da^  sudatori  di  Tritoli  pro- 
seguimmo   il  nostro    viaggio    per  una 
lunga  grotta  incavata  nella  rupe ,  so- 
pra di  cui  era  situata   la  casa  di  Ne- 

(0  Plii^.  lib.  XXXL  cap,  %. 
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rone  .  Dal  lato  destro  vedemmo  al- 
tre grotte  ,  che  conducevano  alle  stu- 
fe ,  ed  a  sinisti*a  varie  aperture ,  che 
corrispondooo  al  mare  sottoposto..  La 
via  è  cosi  stretta ,  che  bisogna  andare 
1'  uno  dopo  r  altro  .  Finalmente  ri- 
tornati air  aria  aperta  proseguimmo 
sempre  per  una  strada  tagliata  nel- 
la rupe  .  Poco  al  di  là  s^  incontra  il 
piedistallo  9  che  vi  fé  situare  il  viceré 
di  Aragona  ,  op;gì  quasi  cadente  ,  e  sen- 
za iscrizione..  Da  questo  punto  s^  inco- 
mincia a  scendere  per  arrivare  a  Ba- 
ja  ,  per  la  stessa  via  tagliata  nella  ru- 
pe,  e  con  orrendo  precipizio  verso  il 
mare  •  Se  si  guarda  in  giù  non  si  ve- 
de altro  nella  sottoposta  riva  ,  e  den- 
tro le  acque,  che  stupende  fabbricazio- 
ni laterizie  odi  case  y  o  di  bagni,  o 
di  tenue.  Quando  le  acque  sono  tran- 
quille vi.  si  ravvisa  puranche  il  pavi- 
mento di  una  strada  con  molte  reli- 
quia di  antichi  monumeuti*.  Il  lusso 
di  Nerone  avea  resi  celebri  tutti  que* 
sti  luoghi  .  Nella  slessa  via ,  e  sopra 
la  collida  a  destra  tutto  è  sparso  di 
ruderi  antichi  ,  di  mora  laterizie ,  di 
cunicoli  y  e  specialmente  del  celebre 
acquidotto  ,  che  portava  V  acqua  a  Ba- 
ju  •    Non  contento.,    diceva  la  dama , 
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il  lusso  de'  Romàni  di  domina^re  Éopftt 
la  teri'A ,  ha  qui  Toliito  dar  leggi  all^ 
acqiie  ,  ed  allontanarle  da*  loro  .  con- 
fini . 

Sorpresi  da  tanti  -oggetti ,  die  $"  in«- 
contravano  in  ogni  passo ,  seendem- 
mo  dolcemente  la  collina ,  e  mettem* 
mo  il  piede  alla  marina  di  Baja  .  Ch« 
Niiria  tiepida  ,  e  soave ,  elie  qoì  si  re- 
spira alla  riva  del  golfo  lunato ,  e 
del  porto  Bafano*,  ed  all'  aspetto  di 
verdeggianti  colli ,  che  circondano  tut- 
to questo  giocondissimo  cratere!  I  Ro- 
mani non  trovarono  in  tutta  la  terra: 
nn  luogo  più  amono ,  e  pia  deliziose^ 
di  questo  :  opportuno  a'  piaceri  della 
vita  y  adatto  al  sollievo  dello  spirito ,  ed 
«Itile  a*  varj  malori  del  corpo ,  e  perciò 
<vi  piantarono  e  ville  ^  e  caae ,  e  tei^ 
me  j  ed'  infinite  delizie  .  Diceva  Ora*- 
«io  grande  amatore  de*  piaceri  (i)  : 

IfuBus   in  orbe  Iùcum  JBoììm  prae^ 
lucei  amoemis-. 

Ma  che  avvenne  ?  che  queste  cagioni 
naturali  unite  al  lusso  ,  che  vi  porta- 
rono i  Romani ,    cambiarono  Baj^a  ìvl 
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tin  luogo  di  licenza ,  e  di  libertinag- 
gio pubblico  ^  onde  Senec*  ih  una  let- 
tera a  Lucilio  ebbe  a  chiamarla  dtVer- 
sofium  vitioru&i ,  ubi  indes  ebrios  per 
.UUora  errantesy  etiOomme$$dtìones  ^  et 
^ìopRoniarum  eantikus^  perslrepentes  la^ 
€us ,  e  Properzio  diceva  alla  sua  Cintia; 

.    Tu    m^o  quamprimum    conmptas 
<  desere  Bajas  ,    . 

MtuUis   ista  dabunt   Uttora    dissi" 
diium 

m 

Littorà  y   quae  fuerant  castis  ini* 

mica  puellis» 
Ah  !  pereant  Bfyae  Crimen  amoris 

aqUae» 

«  .Cicerone  j  quantunque,  'avesse  del- 
iV  attaceameato  per  questi  1  luogbi  a  ca- 
giou.  delle  TìUe  sontuose  j  cbe  aTeva 
in  Cudù  ^  ed  in  Po^uoli ,  pure,  neir  ora- 
zione.à  favor  di  Celio I  descrisse  Baja, 
come  un  luogo  infame',  ubi.libidines  ^ 
amores ,  adaìteria  ,  cormivià ,  commessa* 
Éiojies  ^  cantus  ,  et  symphehiae .  audiri 
solerU  .  .  -  * 

II*  primo  oggetto ,  cbe  a  noi  si  pre- 
^centò  poco  distante  dalia  riva  del  mare 
ia  una  campagna  a  destra^. fu  TavanKO 
jdi  un  antico  magnifico  tèmpio  )  cbe  si 
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dice  dedicato  a  Diana.  La  sua  fabbri- 
cazione 'è  molto  benintesa  parte  late- 
rizia ,  e  parte  reticolata  con  porzione 
deir  alta  volta  a  cupola  ,  che  ancor 
regge  ali^ urto  del  tempo.  Le  pareli 
sono  sparse  di  quattro  gran  nfccbier, 
e  di  tette  larghe  finestre*.  La  sua  for- 
ma rotouda  ha  di  diametro  iia  pal- 
mi .  'ttsso  coBserTB  ancora  la  sfià  mpc« 
sta  in  mezzo  alle  proprie .  mine  •  Ta-^ 
luai  hanno  opinato ,  che  fosse  una  pi- 
scina termale,  e  propriamente  quella 
di  Pisone  :  ma  la  sua .  costruzione  ar- 
chitettonica è  di  tempio  ^  e  non  di  pi- 
sana .  Infatti  a  cj;ie  sarebbero  servite 
quelle  nicchie  ,  e  que^  piedistalli  dispo- 
sti intorno  ?  Forse  le  terme  erano  or- 
dinate nel  suo. girò  per  certi  cunico- 
li ,  che  vi  restano  tuttora.  Decide  la 
controversia  uno  spezzone., di  fregio 
trovato  tra  le  jsue  mine ,  «  riportato  dal 
Cerletli ,  in  cui  leggevasi^s  ni  ah.  ltc»- 
.PBt.s...'  .  4  .  olire  alcuni  Bassi  rilievi 
in  marmo ,  in  cui  venivano  «figurate  le 
cacce ,  '.ed  i  'cani ,  di  cui  bai  ^ai*lato  il 
Capbccio  nel  suo  Forestiere,       */.. 

A  cento  passi  da  questo  tempio  pe- 
netrando per  un  cancello  di  legno  al- 
la campagna,  trovammo  un  aitici  e  mi^ 
pio  assai    più  vago,    e  qiiJbsi  intatto-) 


cui  si  dà  nome  di  truglio .  Ha  la  for- 
ma dì  uDa  bella  rolouda  con  apertu- 
ra nel  centro  della  gran  ;volta  superi o- 
gre  ,  ossia  della  cupola  ,  e  con  quattro 
finestre  intorno  .  Ha  circa  i^(^  piedi 
di  diametvo .  Le  guide  ^  che  a^com* 
pagnano  i  forestieri  a  questo  magnifi- 
co edificio  ,  non  mancano  di  far  ri- 
marcare, cbe  se  uno  parla  secretamen- 
te  da  un  lato  è  inteso  dall'  altro ,  che 
si'  pone  nella  parie  opppsta  •  ■  Questo 
•fenomeno  si  osserva  in  tutti  gli  edìfi« 
cj  ,  che  hanno  le  volte  ellittiche.  La 
dama  però  trovò  falso ,  che  coloro  si- 
tuati nei  mez2o  nulla  intenclano  di 
quanto  si  è  detto .  Ella  ne  fecp  repli- 
cate esperienze  . 

L' entrata  di  questo  edificio  per 
.poytici,  ed  archi  oggi  è  sepolta  sotto 
gran  cumolo  di  terra  con  buona  par* 
te  deir  edificio  istesso,  e  perciò  vi  è 
stalo  rotto  un  muro  per  potervi  pene- 
trare. In  tutto  il  suo  dintorno  non  al- 
tro si  osserva  ,  che  camere  ,  fornici , 
^d  archi  sepolti  con  segni  apparenti 
de'  condotti,  laterizj  delle  acque  ter- 
mali .  Per  questa  ragione  varj  nostri 
scrittori  vi  a»ironobbero  un'  altra  ter- 
ma  Bajaoa  .  La  vplgar  fama  però  ha 
sempre  contentato,  che  fosse  un  teiA- 

H  5 
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pio  riero  a  Mereario ,  e  <jiie8ta  ide»  A 
potrebbe  sostenere  per  le  molte  nicchie 
ne  ir  intemo  ,    e  per  le  eamere  latera- 
li ,  cbe  ne  formaTaiKO  i  sacri  penetraK  • 
I  condotti  laterizi ,  cbe    ai  cedono  di- 
sposti intorno  air  edificio ,   e   le  came- 
rette ,   e  le  fornici  «architettate  in  ogni 
lato  ,  ci  diedero  motivi  di  credere  ,  ohe 
le  terme  si  dovevano  Tedere  dietro  la 
drconferenta    del  tempio  .    La  stessa 
parola  'trulb   tir  origià  greca    non  ai- 
gnifica!  altro ,  che  noa  rotonda  cappella 
ìcón  ctipola .  Si  legge  nella  storim  mi- 
scellai.     trigesima   secando    Ju$tmUmi 
anno   aedificatus   est    TruUus    magnu$ 
Etclesiae   Vonstantinopolis .    Il   sinodo 
qui  tenutp  si  disse  TruUanù. 

Ri|>rendendo   la   via   sulla    rìva^  del 
mare  '  ad  ahri  pochi  passi  giungemmo- 
al  terzo  grandioso  edificio ,  che  si  ore» 
de  ub  tempio  dedicato  a  Venere  Ge- 
nitrice. La  sua  heaintesa  fahbricaaione 
in  piccoli  mattoni  ,  e  la  disposizione , 
r  euritmìa ,  e  la  distribuzione  delle  par- 
ti architetteiniche  dimostrano  la  peirfe- 
zione ,  in  cui  Tarte  era  giunta.  N^k 
'facciata  esterna  tra  varie  riquadrature 
H^  disposto  queir  altro  genere   di  co- 
struzione ,  che  Si  disse  reticoiata .   La 
'éua  fórma  presenta  una 'rotonda  ispritta 
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in  una  figura  ottangolare  ^  cbe  lia  di 

diametro  interno  loo  palmi.  £  orna- 
ta di  otto  l^gbe  finc^stre  «air  alto ,  e 
neir  ordine  inferiore  di  quattro  nic- 
^ie  •  issiate  a^icora  una  parte  della 
aua  y<^lta*  Vi  si  entra  per  var)  archi  ^ 
che  «oof^vano  tuttavia  gli  avanzi  dei 
}oro  pilastri  d' ordine  gionico ,  e  della 
lucchie  asteriori.  Nella  parte  opposta 
fi  osserva  un  resto  di  gradinata  ,  da 
^ui  si  argomenta ,  che  avesse  un  pia- 
no superiore^  Tutt^  queste  parti  ar«- 
chitettoniche.  mal  si  combinano  col 
parere  di  var)  nostri  scrittori ,  che 
ariconohbero  in  quest'  edificio  un^  altra 
lerma  Bajiina  ,  jl .  forestiere  rimarcò 
puranche  ,  che  quasi"  edificio  essendo 
fitlito  scoverto  sino  «1  suo  piaiio  info* 
£Ìore  t  Don  ha  presentato  alcun  segno 
di  serbatoi  »  o  di  vaache ,  dove  T  acc- 
ana termale  si  doveva  raccogliere,  sr 
109^  «tato  un  bigino,  come  si  presu- 
me •  Air  incontro  tanto  Stazio  ,  che 
Marziale  fecero  pur  ola  di  Venere,  che 
ti  adorava  a  Bafa  ,  il  primo  appel- 
landola Lucrina  Fenus  (i)  : 

£t  placidus  Litnon  ^  numenqu^  Bit^ 
flaea  carìnis  ^     . 

'iiySlMStiVélit^.m  Carm.  \  r,  ì5o. 
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Et  Lucrìna  Fenus  . . . 
Ed  il  sccoodo  (i)  : 

Littus  beatae  FenerU  aureum  Bajas-» 

Dopo  ài  qu€Ste  osservazioni  inlorno 
ài  tempio  di  Venere  Genitrice  ci  acco- 
ntammo alla  falda  della  contigua  collina^ 
dove  s^  incontrano  infiniti  avanzi  di 
camerette,  di  fornici,  di  corridoj,  di 
fontane ,  e  di  bagni .  Oggi  è  tatto  in 
mina  .  La  toro  costruzione  è  la  piìk 
benlnlesa  ,  che  possa  vedersi  .  Nelle 
volte  di  alcune  camere,  ed  andirivieni 
vedemmo  lavori  dilìcati  di  stucco,  che 
rappresentano  figure  oscene .  Fui*ono 
ancora  osservate  dal  sig.  di  WinkeU 
mann  ,  che  le  trovò  ben  eseguite  (2)  • 
£  molto  credibile /che  fossero  infami 
ricettacoli  di  quelle  sfrenate  donne  ap- 
pellate uémbùbajae-  appunto  dalla  Ioi*o 
pei'manenza  a  fiaja  (3)  ;  Secondo  la 
definizione   di    Tacita  (4)   appartenfe*^ 

(1)  Maritai.  Hb.  XI   Epigr,  81. 

(2)  JVinheL  Arti  del  disegno  iib.  VII 
cap,  L  .         ^ 

(5)  Secondo  Adriano  Tiirnebo  Advcrs. 
Iib.  XI  cap,  .23  furon  dei  te  Amhubajae 
da  ambii ,  cioè  cìrcum ,  e  B'ojas  ,  com« 
si  disse  Ambanfalia,  cv)è  circum  arva* 

(^  Tacit.  Annoi,  liò.  XF  cmp.  ^. 
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vano  alla  classe  delle  canta trlci  ,  e 
delle  dansatrici,  che  Tivevano  dì  pro-^ 
dtitUEione;  'Come  queste  Ambuhaje  si- 
presèntavanò  a  Netoiie  tra  le  taverne* 
dii^ersorie  di^péste  trél  lido  ,  allorché 
il' delìeioso'ifrtpei^ad^ré  passeggiava  in- 
barca  nel  seno  *B)»jàno ,  si  può  leggere^ 
presso  Svetonio  (»),  che  ne  fa  una 
lunga'  descrizione  ,*  quantunque  il  di* 
kii  te^o  sia  ufiolto  depravato  da^  col- 
pisti. .        »    .    .        «  ! 

'  Usciti  da  questi  lubrici  sentieri  ìn^ 
eoniinciammo  piai^  piano  a  salire  la 
collina  tra  mille  avanzi  di  antichitAp 
fc  ogtfi  passo,  e,  dopo  un  breve  cam- 
Bilnò  arrivammo  al  castello  di  Baja. 


.  I 


« 

Da  Baja  per  ia  Piscina  mirabile 
'ai  Porto  di  Mìseno. 

''  È  molto  dubbioso',-  se  Baja  fosse 
ttata  una  città,  o  un  vlHaggio ,  op^ 
pure  una  radunanza  di  ville  ,  cbe  vi 
costrtiirono  i  Romani.  Gli  antichi  cre- 
dettero ,  che  Bajo  compagno  di  Ulisse 
atesse  dato  il  nome  a  tutto  questo* li- 
do. Strabene  per  una  greca  vanità  ri- 
portò questa  etimologia.   Si  credè  dal 

{i)  Sfeì.  in  Neron.  cap.  «7%    . 
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li.    MlCRIO    Bisso   ti.    RÀGOSfO 
QVllfCTIlffÒ    C.    8.    k.    IVhIs 
.     C?Mf6    IV  ^KMPLO    pivi    VBSPX 
felAHI  .IM    OADIZIK.  DEGJ^AIONYM 
•    QVEM    ML.    MÀLLONtl^S    VHDAKVS 
•ET  ^.    CLAVDIVS    ÀCILLANVS    PRAET* 
.    .    COEOBRiSIT   SCRfBVWDO    SORTA 
DTCTl  JLDFVERVHT    CAELiyS    PAH 
IfTCBVti    CVRTIVS    VOTIVOS    COH 
mOl'VS   FELICIAWV»    REFERBHTJBYS 
.  PR.    DE    6AC«RDa«B    FACXElfDO    MA 
TRIS    DEAE    BAlAHAB    fV    bOGVU 
RESTITVTI    SAOEROOTIS    DEFW 
OTI.PLACVIT    VfflVKRSlS    JUlGiHI 
^    SeCV^KUVM   SAC£RlK)XBIC   FlKRl 


XY  SAC.  FAG.  PR. 

ET    MAaiSTRATlBVS   €VMAS« 

SAL. 

bVM    BX    EPISTOLA   YBSTRA 

COajVOVERIMVS    CREASSE    VOS 

SACERDOTLH    MATRIS    DEVK 

LICINIVM    SECVHDVAÌ    IN    I-O 

CVM    CLAVdI    RESTITVTI    DB 

rvHC.    CYl    6ECVIfD\M    VOLYII 

TATEM    VESTRA    {  W  )    PERMl 

6IMV8  Bl    OGCAVO    BT    COBOBA 
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è 

BYM    TAXAT    ISTRA   FIWE3 

COItO^IAE .  VJESTRÀB    YTI 

OPTAMVS    VOS    BEKB    VÀLERB 

,     P0V7IVS    GAVI.VS  .ACAXI]ilV9 

PROMAGISTRO    SVBSCRIPSI 

XVI    kAL.    SEFTEHBRE5 

M.    -VMBRIO    MtìMO 

T.  r^..  coELiAjro  cós.  (a) 

•  ('^X  Queste  iscruioni  furono  pubblicate 
la  prima  Tolta  nel  Giornale  di,. Napoli 
dall'  egregio  letterato  Gio.  Antonio  Ca§- 
sitto  ,  con  critica  ,  ed  erudizione .  Altra 
interpetrasìone  ne  fece  il  signor  Tomas- 
^ìni  in  juna  piccola  dissertasione  stam* 
pata  nel  1786.  Io  adunaue  non  aggiungerò 
«^Itro ,  se  non  che  quello ,  eh'  è  stato  tra- 
lasciato.. La  prima  parte  se^a  la  data 
del,r  anno  28}  dell'  era  cristiana  sotto  il 
regno  di  Diocleziano  ,  essendo  consoli 
}A.  Macrio  Basso  (  e  non  già  Annio  ^ 
.coine^.  registrò  il  Petavio  )  e  L.  Ragonio 
Quinziano  (  e  non  già  Traconio  ,  come 
}esse  il  T.omassiniJ^.  Da  .questa  iscrizione 
si  -argoiiQienta ,  «rjie  JBaja  faceva  allora  por- 
te delld,  colonia  Cumana.  (guanto  sarebbe^ 
Mata  preziosa  questa  iscrizione  a'  t«mp]^ 
ià  Marcello  Scotti ,  che  scrisse  una  lun- 
ga,, ^e  dotta  dissertazione  nel  177S  ^^ 
provare  in  giudizio  ,  che  Baja  ,  e  Mise- 
ixo ,  invece  di  dipendere  ,  o  di  far  parta 
del  territorio  Puteplano  ,  appartenevano, 
iilld  pertica,  col^i^icu  9' ed  algqverno  di. 
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,  Questo  Aio  beato  di  Batja  era  «parso 
ville  le  pia  amene  ,   e  le  più  aoii« 


Cuma!  Il  sig.  Gàsritto  leteé'i^Kasr.  inreca 
di  PEAFT*,  che  tali  esser  doTerano  quel 
Mallonio  ,  e  quel  Claudio ,  giacche  se 
fissero  stati  Prefetti  ^  non  combinerebbe 
lo  stato  colonico  «  in  cui  allora  Cuma 
esisteva.  Si  nota  nella  seconda  parte,  che 
il  coUegio  Ae  ^uindecemifiri  permise  al 
Sacerdote  Licinio  di  portar  Y  occaik>^  a 
la  corona ,  purché  non  uscisse  da'  con- 
fini della  Polonia.  Era  1*  occaso  il  culisf* 
^acrorum ,  che  in  segno  del  loro  ufficio 
iolerano  i  Sacerdoti  tener  sospeso  nella 
tintura  dentro  una  vaenna.  Questa  parola 
antica  Jatin;)  denra-vA  d»  oeeo ,  da  Cai^ 
secondo  Yarrone  de  li,  Rust.  lib.  1  ct^. 
3i  ,  nacque  oocido  ^  e  caeào ,  cioè  ^o- 
gliare .  ^  Può  derivarsi  parimente  da  oc- 
care ,  cioè  rompere ,  o  sminuzzare ,  onde 
si  adattò  all'  erpice  ,  clic  sminuzza  la  ter- 
ra. Columella  ne  ha  parlato  in  più  liio- 
ghi ,  e  lo  stesso  Varrone  i^.  Vineas  »o- 
^eìVd^  ani  arare  \  etèccare ,  idesi  àom^ 
minmre  ,  e  Plautè  in  ^apé,  Acf.  IIL 
fc.V.  pii!^  chiarArmecÉte:  Occaht  priuSy 
qnam  sarrinni  rnsùiot.  Si  è  creduto,  che 
Occabò  si  potesse'  derivar  dal  grfeco  ,  ili 
cui  dinotava  le  smaniglie  ,  o  la  cuffia 
deirarcigallo  primo  sacerdote  di  CibeJe  : 
toa  vi  voleva  forse  un  permesso  per  ve-» 
siir  Tabilo  dtalla  propria  dignità*?  fn  quanto 
ane'^  corone,  che  usavano  i  Sacerdoti  ne* 
aacxificj  y  come  di  edera  nelle  leste  di  Bac^ 
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tttote ,  obe  ti  fondarono  i  Romahi> 
p«r  profittare  ddle  sne  acque  termali 
ftjrcdule  giorévcrfi  a  èutti  i  morbi.  Éra4 
no  sitoaile  cosi  ^ichie  V  uaa  dopò  dell* 
altra ,  che  Orazio  T  appellò  col  noms 
di  %wus  y  allorohè  scriyendo  a  Valla 
gli  die  conto  9  ohe  Aatonro  Musa  cele« 
kre  medico  di  Augusto  gliavefa  ptoi- 
lÀto  ìtì  acque  del  vioo  di  Bafa  :  Nan% 
mihi  'Biàus  Musa  supartuicuas  AfUoniuM 
(  esse  dicit  )  .  ^«  .  su^hura  oontenmi  , 
yicus  gemit  (i).  Flavio  Giuseppe  dello 
sue  Antichità  Giudaiche  narrando  V  kv^ 
rivo  a  Baja  di  Erode,  e  della jua  mo* 
glie  Erodiade  per  ottener  la.  corona 
reale  da^  Romani ,  attestò  ,  che  vi  tro« 
Tasserò  Ca|o  Caligola  m  villeggiare  * 
Ne  fece  poi  la  seguente  descrizione  (a): 

co,   di  -p/ioppo  in   quelle  di  Ercole  ,  di 

spighe   in  quelle  •  di  Cerere  ,  ed   ame  ; 

Tedi  rOpera   di.  Martino  Schoàeiaal  Bis 

Voronis ,  dove  riunisce  a  proposito  molti 

passi  di  antichi  autori,  If  ,-*^**  *i«M*  J*t 
$po«tA  i  ùicpgnita  ,    perche   i    nomi    det 

(kie  consoli  Umbrio  ,    e  Celiano    non    si 

leggono  ne' fasti  consolari.  Opina  bene  il 

si^.  Cassitto  ,    òhe    fossero   stati    consoli 

Jtujfécài  ,  o  sostituiti  in  luògo  de* primi, 

m)  Horat,  lib,  I,  Episù.  x5. 

(a)  F.  Josepk.  Ami^,  Jud.  ìib.  XVIU. 
cap.  9. 
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Bajae  oppidulum  est  Campaniae  quia-* 
ijue  ferine  stadiis  a  PuteoUs  dissitum , 
(  in  vece  di  sedici  )  ubi  palatia  sunt 
splendissima ,  dum  Imperatorum  quisque 
superlorem  vincere  contendit  magnifi-^ 
centia ,  inuitantibus  eo  lavacris  caUdis 
.sponie  e  terra  scaturientibus. 

Taluni  affidati  ad  un  pas90  di  Cice- 
irone  banuo  creduto  ,  che  T  aria  di 
Baja  fosse  nociva  in  certi  tempi  dell* 
anno  ,  non  ostante  le  testimonianze 
di  tutti  gli  antichi  per  la  salubrità 
del  suo  clima .  Scrivendo  il  nostro 
oratore  a  Dolabella  (  i  ) ,  che  si  trat- 
teneva a  Baja,  gli  dice:  Gratular  BaiÌÉ 
nostris  ,  siquidem  ,  ut  scribis  ,  repente 
salubres  factae  sunt  \  ma  in  queste  pa- 
role di  tutt'altro  parla  Cicerone^  fuor-* 
cbè  di  salubrità  di  aria.  Udiamo  quel- 
lo ,  che  aggiunge  :  nisi  forte  te  amante 
et  tibi  assentantur  ,  et  tandem  ,  dum 
tu  adesy  sunt  ablitae  sui, 

ln.^Baia  mori  M.  Marcello  figlio  di 
C.  Marcello  ,^  ai  On^via  soi-ella  di 
A'ugusto .  Properzio  lo  compianse  ia 
una'elegante  elegia  .  Si  attribuì  la  sua 
morte  ali*  uso*  de'  bagqi  a  lui  ordi- 
nato   da    Musa  ,    ma    si   credè  piuttQ* 

(0  CiG.  Famil.  lib.  /X  epist.  xs^. 
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slo  ,  che  fosse  opera  dell'  ambizione 
di  Livia  ,  che  voleva  estinguere  in 
lui  il  successore  dell'impero  per  amo- 
re del  suo  fii^Iio  Tiberio  .  Fu  que- 
sti quel  Marcello  ,  pel  quale  Virgilio 
compose  que'  nobili  versi  ;  Tu  Marcel- 
lus  eris  ,  che  furono  tanto  graditi  da 
Ottavia ,  e  da  Augusto.  Qui  parimente 
mori  r  imp.  Adriano.  Sparziano  ci  at- 
testa ,  die  fu  sepolto  presso  la.  villa 
dì  Cicerone  ,  dove  gli  si  alzò  un  no- 
bile sepolcro  ,  ed  un  tempio. 

Noi'  passando  per  questi  siti  non 
vedemmo  altro,  che  a  sinistra  T  en* 
irata  del  castello  di  Baja  fondato  dal 
■viceré  Pietro  di  Toledo  per  sicurezza 
del  suo  porto  ,  ed  a  destra  infiniti 
ruderi  di  antiche  abitazioni.  Di  tratto 
in  tratto  sMncontrò  un  avanzo  dell' ac- 

Sruidotto  ,  che  trasportava  T  acqua  alla 
amosa  piscina  di  Baja. 

Ma  dove  son  oggi  ,  domandò  il 
forestiere,  tante  ville  romane  a  Baja, 
di  cui  fecero  parola  gli  antichi  ?  Al- 
meno se  ne  presentassero  gli  avanzi 
per  poter  ammirare  fin  dove  fosse  ar- 
rivato il  loro  lusso  ,  e  la  loro  magni- 
ficenza. Di  queste  ville  ,  io  allora  ri- 
sposi ,  non  solamente  sono  scompai*si 
tutti  ì  segni ,    che    potrebbero   dimo- 
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girarle  ^  ma  la  memoria  isteMa  de*  siti  « 

dove  furono  erette.  Solamente  da  certi 
indizj  possiam  oggi  supporre  la  situa- 
zione di  talune  ,  ma  senza  giurarvi  • 
Credono  i  nostri  scrittori ,  cbe  la  villa 
di  Cesare  dittatore  fosse  fondata  nell* 
ultimo  angolo  di  Baja  ,  o  di  Baoli 
verso  il  mare  .  Si  legge  in  Cornelio 
Tacito,  (i)  che  fosse  eretta  sopra  un 
capile  poco  lungi  da  Baja  presso  la  via, 
che  copdnceva  a  Miseno  :  %fiam  Miseni 

Ìropter ,  et  villani  Caesaris  dictaXoris, 
TK  questo  sito  si  trovò  una  statua  eia* 
midata  coU^  epigrafe  :  gevio  c.  ìvl. 
<\kfs.  Oggi  se  ne  scuopre  qualche  ve- 
•tigio. 

Qui  presso  doveva  vedersi  la  vilU 
di  Pisene ,  dove  da  Volusio  Proculo  si 
trattò  la  congiura  contro  Nerone  : 
^pnd  Bafos  ,  disse  Tacito ,  ùi  uill^ 
Pisonis  {p).  Non  ebbe  eifetto,  perchè 
9oa  volle  violare  i  dritti  deirgspilali- 
\k  ,  e  dell^  amicizia. 

La  villa  di  C.  Mario  anche  si  ergeva. 
40pra  una  .prominesiza  nella  punta  dal 
seno  J^ajano  •  ])fe  fece  menzione  PIu« 
tarco  nella    di   lui  vita  :    viUam  circa 

(lì    Taciù,  Armai,  lib.  XIV.  cap.  ^ 


(a;  14,  tib.  XV*  oap^  5^. 


3Iis'emifn  Marius  amoenam  habebat  • 
Taluni  per  questa  parple  han  creduto , 
che  fosse  situata  nel  promontorio  di 
Mìseno ,  ma  dal  passo  di  Seneca ,  ohe 
ora  riporteremo 9. si  vede  chìarp,  che 
fosse  nel  lido  di  Baja. 

Non  lungi  doveva  alzarsi  I^  yi}la  di 
Pompeo.  Si  notò  dal  nominato  Sene- 
ca (1)  ,  che  questi  %ve  conquistatori 
Mario  ,  Cesare  j  e  Pompeo  si  vollero 
imparare  dai  siti  delle  altre  ville  poste 
nei  piano,  dove  regnava  la  morbidez-* 
za  )  e  si  ritirarono  sid  colle  di  Baja 
per  veder  di  loptano  {Huttosto  in  c*-^ 
stelli  9  che  in  vil^e  :  C.  Marius  ,  C 
Pompejus  ,  et  Cassar  extruxerunt  qui^ 
dem  ifillas  in  regione  Bajana ,  sed  iUa$ 
imposuerunt  sumrnis  jugLs  montiunt  :  \fi^ 
debatur  hoc  magis  militare^  non  yiìlus^ 

sed  castra* 

Altri  avanzi  di  ville  si  vedono  allt^ 
riva  del  nxare  intorno  lo  stesso  colle  ^ 
ed  altre  reliquie  dentro  le  acque.  Lo 
smodato  lusso  de'  Romani  non  sì  con- 
tentava solamente  delle  ripe  ,  de'  pia* 
ni ,  e  de'coUi ,  voleva  puranche  abitar 
dentro  le  acque,  e  costringere  il  mare 
a  ritirarsi.  Orazio  ne  declamava  alla« 

(\)  Senee,  epist.  ix. 


\ 


mefite    al    suo  tempo  ,    forse  perché 
non  poteva  far  altrettanto  (i)  : 

Tu  seconda  mormora 

Locas  sub  ipsum  funus  ,  et  sepulcri- 

Imrnemor  struis  domos  , 

Marlsqiie  Bails  obstrepentis   urges 

Summovere  iitora  , 

Pararti  locuples  continente  ripa. 

Se  si  gira  intorno  con  una  barchetta 
non  si  può  fare  a  meno  di  restar  sor- 
preso dagli  avanzi  grandiosi  della  loro 
Magnificenza.  Qui  si  vuole  ^  che  fosse 
edificata  la  villa  di  Mammea  madre 
di  Alessandro  Severo  con  laghetti  ar- 
tificiosi ,  e  vivai  di  pesci  .  Ne  parlò 
lo  stesso  Tacito.  Oggi  il  sito  è  cono- 
sciuto col  nome  di  Marmeo .  Sotto  il 
medesimo  colle  ,  e  lungo  la  spiaggia 
si  TAO  a'  sudatorj  di  Tritoli  era  situata 
la  villa  di  Sergio  Orata ,  che ,  secondo 
Plinio  ,  fu  il  primo  a  nudrivi  i  vivai 
de^  pesci  :  quella  di  L.  Crasso  ,  nelle 
cui  peschiere  si  alimentavano  le  mu- 
rene :  la  villa  d' Irrio  notahile  per  le 
molte  piscine  rammentati»  dallo  stesso 
autore  :    la  villa    di  Catone  Uticense , 

(i)  Horat.  lib.  w  od,  i6. 


che  fu  ereditata  da  L.  Filippo,  e  fi- 
nalmente la  villa  di  Domiziano  ,  e 
quella  di  Ortensio,  cbe  pianse  per  la 
morte  di  una  murena  con  molta  cura 
alimentata .  Si  narra  dallo  stesso  Pli- 
nio ,  che  in  molte  di  queste  ville  i 
pesci  nudriti  dentro  le  peschiere  fos* 
sero  divenuti  cosi  mansueti,  che  cor- 
revano alla  mano  per  cibarsi  ,  che- 
chiamati  a  nome  uscivan  fuori  deir  ac- 
qua, e  riconoscevano  i  loro  padroni, 
e  che  a  taluni  si  mettevano  anelletti 
d^  oro  al  collo  ,  e  pendenti  preziosi 
alle  orecchie    .... 

Tra  questi  discorsi  dopo  pochi  altri 

E  assi  giungemmo  a  Bauli ,  oggi  Baco^ 
\ ,  che  consiste  in  due  file  di  povere 
case  abitate  da  misera  gente.  Che  di- 
vario dalle  sontuose  ville  de'  Romani 
ricche  di  statue  ,  di  vasi  ,  e  di  co- 
lonne co*  miserabili  abituri  praticati 
perlopiù  in  antichi  sotterranei ,  e  nelle 
volle  di  rovinati  sepolcri  !  Noi  vi  tro- 
vammo la  più  squallida  popolazione 
di  circa  3oo  anime.  Era  Bauli  un  nome 
celebre  nelP antichità  (a).  Si  era  cre- 
Part.IL  I 

(a)  Ecco  la  descrizione  ,  che  di  Bauli 
faceva  Simmaco  vissuto  attempi  delFimp. 
Teodosio   epist.  i  liir.  x  :  Buulo4  ZéU-, 


dulo  ,  cbe  cosi  fbsse  àfipcllata  ,  per- 
diè  Ercole  ,  tortMindo  dalla  Spagna  , 
avesse  crul  fiitto  riposare  Delle  stalle  i 
bovi  ruoati  a  Gerioive ,  onde ,  secondo 
il  grammatico  Servio  »  «i  disse  Boalia. 
Può  immagifliarsi  maggiore  scioccfaez* 
za  ?  L^atiticllità  è  pienft  di  queste  stra- 
vafgatiite.  A^tMm  conto  qui  si  aleò  un 
tempio  ad  Ercole  ed  nome  -di  Bùva^ 
liOy^  di  cui  Testa  àùcora  «nalcbe  ^iio 
dentro  mare  al  di  \k  da  Baja ,  cioè  ima 
costruckyne  laterizia  iti  fbraia  di  porta 
con  avanci  di  colonne.  Il  Cadetti  fa 
parola  di  una  statua  di  Ei*cole  trovata 
a  iBbuli  appoggiato  sopra  la  sna  clava , 
e  ^ricoperto  della  pelle  del  leone. 

Tàcito  appelliò  Bauli  col  nome  di 
villa  ,  come  direffio  in  'appresso  ,  ma 
dttUe  iM^Ì2fOni  qui  trovale ,  in  cui  si 
parla  di  órdini  ,  e  di  eoUégj  ,  siamo 
at^rtati  ,  «he  fosse  nn  luogo  molto 
di^tinfto.  he  "seguenti  -son  riportate  da 


erma  serie  nmiatrimuf  ,  non  iptod  efru 
diver^orii  satfai  'Co^iperit  'ruts ,  tfuod  cafn 
diueius  visinsr  ^  plut  antautr^  sed  tjuod 
nfeuu  fuic ,  ne  si  Baulontm  mihi  inole^ 
pisset  f^ectib  ,  eaetera  ,  quae  visenda 
S9mi ,  dtsplictsrent.  Indi  riporta  Toi^xgina 
di  ^a^di  in  ttVLe  distici  moito  eleganti. 
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D.  MarcéHo  Scoiti  nella  sua  disserta- 
zione sul  sito  di  Miteno  : 

ERODES  APHRODISI  F. 

ASGALONl  VIXfT  ANNI» 

XXXXII 

LOCVM  EMIT  AB  ORDINI .   BAV 

LANORVM  DEMETRIVS 

VILLICVS 


PVNEA 

VIXIT  ANN.' XX 

EX  COLLEGIO  BAVLA . 

PBRMISSV  CORINTHi 

PROC.  ART4CHNVS  F. 

Per  tutta  la  "via  di  Bauli  non  iFe-^ 
demmo  altro  ,  che  rovinati  sepolcri  ^ 
a'  quali  si  dà  «ggi  il  nome  di  mercato 
del  sabbaio.  Dalle  iscriiSoni  mortata«i^ 
qui  tr^^vate  si  deduce,  che  fosse  stato' 
un  sepolcreto  di  que' soldati ,  cAie  com- 
ponevano la  celebre  flotta  Mi^eaate.. 
Il  Capaccio  ,  it  SarneUi  ,  ed  il  Car-' 
letti  ne  riportarono  moke*  *   ^  ^ 

Prima  di  arrivare  alla  ohiosa  pa>r- 
yncchiale  di  Bau^li  itidontramiiio  ^ìielki 
tia  4a  fiimosa  piàcinu  ìmmbile ,  -o  ^juettà 
rispettabile  oofis^rvm  4v  a^na  (MA 
oavtnure    da  ik(fti|^a.  pdr  ^' ' 
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della  flotta  romana  ,  che  stazionala 
nel  iricin  porto  di  Miscno.  Questo  no- 
bile monumento  dell' antichità  richia- 
ma r  attenzione  degF  idraulici  per  le 
sue  forme  architettoniche  ,  e  per  la 
sua  bella  conservazione.  Noi  vi  scen- 
demmo con  gran  piacere  per  una  gra* 
dinata  ,  che  di  recente  vi  è  stata  ri- 
fabbricata col  suo  parapetto ,  oltre  di 
un'altra  nella  parte  ouposta.  Consiste 
in  un  grandioso  edificio  sotterràneo 
di  6gura  quadrilunga  ,  o  parallelo- 
gramma 9  disteso  per  lunghezza  paluii 
^7^  j  ^  9^  P^^  larghezza.  È  architettato 
in  Quattro  file  di  pilastri ,  oltre  de'  la- 
terali appoggiati  alle  mura  ,  che  apro- 
no cinque  andainj  per  lungo,  e  i3 
per  larguezza  tutti  porticati  in  archi , 
e  fornici  paralleli.  La  sua  altezza  in- 
tema arriva  a  ^5  palmi  .  Ogni  fila 
contiene  la  pilastiì  della  più  solida, 
e  robusla  costruzione  ,  ai  quali  sou 
Jippoggiate  le  volte  in  forma  di  croce 
nella  paiate  superiore ,  dove  si  aprono 
la  bocche  per  attixi^ere  T  acqua  .  In 
foindo  della  gran  conserva  si  vede  un 
litogo  più  profondo ,.  che  noi  diciamo 
centina  ^   per  >  accogliere  Jl  limo,  e  le 

Sarti  eterogenee  depositate  dalP  acqua, 
leca   a  )tuiUj^  it^.  meraviglia  ,   come 
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questo  celebre  etlificio  siasi  conservato 
quasi  intatto  dopo  tanti  secoli ,  e  pre- 
senti ancora  la  sua  antica  forma  , 
seoz^alcuoa  degradazione.  Nella  super- 
ficie de^  pilastri ,  e  delle  mura  si  trova 
un  incrostamento  cosi  forte,  e  duro, 
clie  bisogna  staccarlo  a  forza  di  ferro. 
Noli  può  dubitarsi ,  cbe  sia  stato  pro- 
dotto dal  luDgo  sedimento  ,  che  qui 
«per  secoli  hanno  fatto  le  acque  rese 
morte,,  e  ristagnanti.  Con  questo  in- 
crostamento si  lavorano  in  Napoli  ta- 
bacchiere, bottoni,  calama) ,  e  tazze, 
che  presentano  una  politura  assai  lu- 
cida con  vene  di  lapislazoU ,  e  di  belle 
cristallizzazioni.  Non  vi  ha  forestiere, 
che  non  si  sforzi  di  staccarne  qualclte 
)>oi*zione ,  quantunque  vi  abbia  un  se- 
vero divieto  .  Noi  non  potemmo  far# 
a  meno  di  acquistarne  un  pezzo  da 
uno  di  Coloro ,  che  ci  accompagnavano, 
.per  soddisfare  al  desiderio  della  dama, 
cbe  r  aveva  richiesto  (a). 

(il)  L'-ah  Roberto  Paolinì  nella  stia 
descrizione  di  Pozzuoli  h£|  negato  costan- 
temente ,  che  in  questa  celebre  piscina 
si  fosse  derivata  Inacqua  da  Senno  nella 
▼alla  del  fioine  Sabbato  per  5e  ,  e  più 
miglia  di  pam  mino  .  Egli  però  non  vide 
gli  avanxi  coniinui  d«il  &uaoso  acquidouo 


Risalendo    per   la    stosM    gmJHttata 
alla  campagna  di  Bauli  godemmo  moU 
tissim^  in  Tederai  la  più  bella  ,  e  'vi- 
goroaa  vegetazione  nelle  vigne  seminate 
in  fave ,  lupini ,  e  piselli  per  non  per* 
dere  on  palalo  di  terreni*  «    Di  qui  , 
invece  di  proseguire  il  nostro  eammino 
sino    alla  punta   del  promont^o  Aa- 
jano ,    scendemmo    per    la  falda  d^a 
collina  a  dritta    tra    <^rte  viotto^e   al 
maremorio  ^  oasta  alla  pahide  Stigia  db- 
l^i  antichi  y  dove  Tinesm^abile  Caronte 
trasportava    le    anime    de'  trapassati  • 
Qui  ci  si  presentarono^   per    la  lunga 
rrva  altri  ruderi  immenai  di  sepolcrr, 
oggi  quasi  tutti  atterrati ,  e  ridotti  in 
(pampi ,  ed  in  vigne  .    Ecco   i  Aimosi 

mano  mano  per  tutto  il  sentiero  y  e  dai 
colli  sopra  PoszucH  pe*  sudatorj  di  Tri- 
toli ,  e  per  Baja  sino  alla  detta  piscina. 
L*  archifettd  Lettieri  a'  tempi  der  vicari 
de  Toledo  ne  ritrovò^  tiAlto  randaraento, 
né  alla  di  lui  reiasione  appocfiiala  aUV* 
'  videnaa  vi  ha  dritto  di  contraddire.  Se  la 
detta  piscina  fesse  stato  un  ricettacolo  di 
acque  piovane  (  com'  egli  crede  )  guai  a 
chi  r  avrebbe  bevuta  ,  ni  si  'può  com*^ 
prendere  donde  si  avesse  potuto  derivare^ 
se  nen  dal  pian  terreno  |  non  essendovi 
teui  all'iatofuo. 
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ed  al  forestiere  .  Si  crfsd^v^v,  che  il 
yeccUÌQ  Qar.QDkU  .qui  tj^asparUsap  dalla 
sdrucita  barca  qu^le  ani^^  virtuose  , 
,  ^e  ()^a  mMt«  exano,  dfign^  di  go- 
dere ,  siccome  mffi«^v(|.  all^  vicina  pa- 
lude 4ìffh^im^  f.  Q  ad,  Achez^ot^ ,  i 
Deprobì  9  ^.  i  l'ei:,  cpn^  i|d:  uql  luo^o 
d^  «tqpoQ.  dolore.  Or  sj^c^me  a  si^u^se 
Ip,  s«de  d^. Tartari)  s^a,padude  À>cW- 
9iitsìa.,  «ggi  fufiofo  ^  vi  «oniiribul  il 
g^an.  £eiogQ  ,  ak^  ìajborbidav^  le  sìue 
«Cfue  ftirrugi^ose  ,  primajchè  vi  fosae 
aperta  un  caa^Ic^  di  «omunicazlone  col 
mafQ ,  cosi  a  si^iiire  nella  iàldai  di 
Ikttli  i.  cMipi  £Ii^  ,  0  la  aiade  d«i 
lieatì ,  vi  cùatribairoBi»  i  mirtei! ,  i 
.  frutteti ,  i  bos«)b6tl«  di  allori ,  ed  i 
giardini  odorosi  ,  che  ae  rendevanp 
-piacevole  la.dieaorA,  Virgilio  cQ'colcari 
.poetici  descviaie  VaAO.,  qT  altro  luo- 
go ,  e  primieramente  Acluamnte  ; 

Hinc    via    Xéut^arei  y    fM^«   fert 

jàùherofUiB  adi  tàBdat  : 
TurUfius  bU  eoeno.f  ìfosiéèqua  yo- 

ragÌBe  gurfe» 
desiuat  ,     attiue    amnank    OocytQ 
emciat  arenani. 
Cbsi  poi  descrisse  gli*  Eliaj  : 
jaeuaneee  l<^o0é  heios.^  et  amina 
vireta 
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Fortunatorum  nemorum  ,  tedesqme 

beatas. 
Largiop    hic    campos    aether ,    et 

lumine  vestii 
Purpureo  ,    solemque    snum ,    sua 

sidera  norunié 
Ij  amenitA  ,  e  la  bellesza  di  questa 
collina  di  Bauli  ,  che  pe*  suoi- boschetti 
di  mirti  ,  e  di  allori  in  dotte  clima 
Al  creduta  la  sede  dell«  anime'  beate, 
riteneva  lo  stesso  aspetto  a'  tempi  ré- 
mani.  Orazio  di  sopra  citato  scriveva 
al  suo  Valla  di  non  poter  pia  godere 
delle  acque  solAiree ,  «  de*  mirteti  di 
Baja  per  ordine  del  Severo  Musa  t  ^d« 
ne  myrteta  relin<iui ,  Sulphmra  coHtenmi 
(  Antonius  «Musa  praescripsit  )  Fieàs 
gemU .  Qui  sorprende  il  óolpo  d*  oc- 
chio ,  che  si  gode ,  air  aspetto  dtl 
mare ,  delle  ridenti  colline  ,  del  pro- 
montorio dr  Miseno ,  e  delle  isole  ia 
corta  distanca. 

Appiè  doUa  collina  il  mare  si  bi- 
partisce in  doe  conche,  o  bacini  con- 
tigui comunicanti  tra  loro  per  un  pic- 
colo stretto ,  che  si  valica  per  mezzo 
di  un  ben  costrutto  ponte  a  ti*e  archi. 
Ne' primi  tempi.  T  uno  e  T  altro  eraa 
divìsi  da  un  ar^pne  iipperrapabile , 
.onde  il  lago  intèrno  y   che  se  ne  foc» 
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maya  ,  dicevaBi  a  ragione  la  palude 
Sligia  pier  le  sue  acque  negre  ,  e  ri- 
stagnanti .    M»  avendo  Agrìppa.  con-* 

r  giunto  insieme  T  uno  coli' altro  per 
mezzo  di  un  canale  di  comunicazioue 
venne   a  formare    quel    celebre  porto 

f  conosciuto  col  nomo  di  Mlsenate»  Qui 
Augusto  avea  una  flotta  rispettabile 
per  guardare  il  mar  Tirrene^ ,  siccome 
un'altra  stazionava  a  Ravenna  per  cu* 
stodia  deirAdriatico.  Ne  fanno  parola 
moltissime  iscrizioni ,  ed  alcune  oneste 
missioni  in  bronzo  qui  trovate,  è  rife- 
rite dagli  accademici  Ercolanensi  nel 
I>rimo  volume  de'  bronzi'.  In  una.  si 
egge  fra  V  altro  :  Tiierarchis  et  Remi- 
gibus  qui  milita  ìferunt  in  classe  ,  qutie 
est  Miseni  sub  Ti.  luL  jiugusti  Lib. 
Optato.  Appartiene  al  regno  di  Clau- 
dio. Della  stessa  armata  navale  Mise* 
nate  abbiamo  chiaro  documento  da 
Svetonìo  nella  vita  di  Augusto;  clas^ 
seni  Miseni  ,  et  alt  e  rum  Rui^ennae  ad 
tutelam  superi  ,  et  inferi  maris  collo» 
cavit .  Ne  ha  parlato  parimente  Vege- 
zio  (i).  Solto  il  regno  di  Tiberio  , 
come  si  \e%'J.(^  in  Tacilo  ,  questo  porto 
era  celebre    per  1*   ^^lzioIle  delle  navi 

■ 
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rostrate.  La  flotta  riconosceva  la  dire- 
tiene  da  un  prefetto  •  Regnando  Ne- 
rone fu  affidata  a  Volusio  Proculo 
autore  della  congiura  contro  di  lui  , 
ma  non  effettuita  .  A'  tempi  di  Tito 
era  prefetto  delP  amata  Misenate  C 
Plinio  Secondo  celebre  naturalista  \ 
allorclìè  avvenne  la  terribile  eruzione 
Vesuviana  ,  cbe  ricopri  Ercolano  * 
Pompei  ^  e  Sfabie ,  e  diede  a  lui  la 
morte.  Plinio  Cecilìo  di  lui  nipote  in 
tre  lettere  a  Tacito,  ne  descrisse  la 
storia.  Tra  questi  prefetti  dell'armata 
Misenate  troviamo  in  una  rara  iscri- 
zione Valerio  Valente ,  che  sci<^se  il 
suo ^ voto  Dea  Magno ,  et  Fato  Bono. 
Fu  incisa  in  un  superbo  piedistallo  , 
sopra  del  quale  alzar  si  doveva  la  sua 
statua,  o  quella  del  nume  liberatore, 
ed  è  ripetuta  nelle  altre  facce  del  mar- 
mo con  greca  traduzione  al  dì  sotto. 
Si  serba  nel  cortile  scoverto  del  reale 
museo. 

DEO  MAGNO 
ET  FATO  BONO 

VAL.  VALENS 
V.  P.  PRAEFEG 

TVS  CLASSIS 

MISEN.  P.  V. 
•  .    GORDIANAE 
VOTVM  SOLVIT 
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Noi  ci  feTmammo  in  mezzo  del  pon- 
te per  osservare  di  qua ,  e  di  là  i  due 
bacini ,  dove  la  dama  fu  molto  diver- 
tita nel  vedere  una  moltitudine  di  pe- 
sci a  fior  deir  acqua  limpida ,  e  chia- 
ra, entrare,  ed  uscire  dal  canale.  Il 
bacino  interno  è  oggi  cosi  basso,  cbe 

{presenta  le  pietre  ,  e  T  arena  nel  suo 
ondo.  Ha  circa  700  passi  in  lunghez- 
za, e  35o  nella  sua  maggiore  larghezza. 
Era  questo  propriamente  il  porto . 
NeìV  altro  verso  Miseno  ,  dove  co- 
munica col  mare  ,  si  sono  scanda- 
gliati sotto  deir  acqua  ,  dove  molte 
profondità  ,  e  dove  riempimenti  nota- 
bili di  sassi.  Noi  vi  girammo  in  una 
barchetta ,  ed  avemmo  occasion  di  ri- 
flettere ,  che  Agrippa  dovè  profondare 
assai  i  due  alvei  per  renderli  a  portata 
di  sostenere  le  navi.  Solamente  verso 
mare,  ossia  tra  il  promontorio  Bajano, 
e  Misenate  ,  Tacqua  è  così  profonda , 
che  anche  oggi  può  ricevere  i  navigli. 
Agrippa  vi  fece  costruire  de'  pilieri 
arcati  di  robusta  fabbricazione  per 
restringerne  la  bocca  ,  e  per  formare 
un  molo'  avanti  del  porto.  Ne  restano 
oggi  alcuni  avanzi .  La  sua  lunghezza 
dair  altro  bacino  al  mare  è  di  circa 
65o  passi,  ed  è  separato  da' due  pro- 
montori per  3oo  passi. 
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Descrizione  del  promontorio  di  Miseno , 
e  di  sue  antichità. 

Osservato  il  porto  Misenate  saKmmo 
subito  al  promontorio  collo  stesso  no- 
me. Fu  questo  il  celebre  monte  aereo 
di  Virgilio,  cbe  poi  acquistò  nome  di 
Miseno  da  Miseno  trombettiere  di 
Enea  ,  che  vi  restò  morto  : 

j^t  pius  Aeneas  ingenti  mòle  sepulcntm 
Imponit ,  suaque  arma    viro  ,    remum^ 

que  ^  tubamque 
Monte   sub   aerio ,    qui   nunc  Misenus 

ab  aio 
Dicitur  ^  aetemumque  tenet  per  saecula 

nomen  . 

Nella  punta  meridionale  di  sua  im- 
ponente altezza  ancor  si  scorgono  i  se- 
gni dell^  alta  torre  ,  ossia  del  faro , 
che  accesa  di  notte  ,  serviva  per  dar 
segno  'a'  naviganti . 

Taluni  hanno  eveduto,  che  in  que- 
sto monte  erto,  ed  isolato,  esposte 
assai  nel  mare,  si  aprisse  la  bocca  di 
un  antichissimo  vulcuno  ,  dàlie  lave  > 
che  si  ravvisano  nella  sua  falda  ,  e 
da*  segni  del  suo  cratere . 

Tra    le  cose  memorabili ,    che   noi 


cedemmo  intorno  la  sua  falda  settea« 
triouale  9  possiam  contare  gli  avanzi 
della  ciltà  di  Miseno  ,  le  yestigia  di 
uu  teatro  ,  ed  una  grotta  artificiale  , 
cui  si  dà  il  nome  di  Draconara  • 

La  città  di  Miseno  era  situata  ver« 
so  il  suo  porto  •  Immense  sono  le 
ruine  ,  cbe  il  lido  ancor  serba  ,  Vi 
restano  gli  avanzi  dell^ antica  chiesa, 
che  formò  la  cattedra  vescovile  Mise- 
nate  .  Si  dice  ,  che  fosse  dislrulta  da 
una  invasione  di  Saraceni  ne'  tempi 
barbari . 

Quale  fosse  stata  1*  antica  illustre 
condizione  di  Miseno,  il  titolo  di  re- 
pubblica  y  che  godeva  ,  la  colonia 
romana ,  che  vi  fu  dedotta ,  e  l'ordine 
de'  magistrati ,  da  cui  era  governata , 
^i  ha  chiaramente  da  due  preziose 
iscrizioni ,  cbe  si  trovarono  presso  le 
sue  ruine ,  e  son  oggi  osservabili  nel 
cortile  scoyerto  del  reale  museo.  Sono 
incise  in  due  magnifiche  basi  di  tra- 
vertino con  emblemi  di  patere ,  e  di 
vasi ,  e  con  belle  riquadrature  ,  zoc- 
colo ,  e  cornice.  La  prima  fu  pubbli- 
cata senz'  alcuna  dilucidazione  da  D* 
Marcello  Scotti  nella  dissertazione  ci- 
tata ,  in  cui  è  da  desiderarsi  qualche 
cosa  y  che  manca.  Io  V  ho  copiata  con 
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tutta   la  maggior  diligenza    uel  luogo 
ridetto ,  di  questo  tenore  : 


T.   FL.   AVITO  (a) 
FOREHSl    II 
YIR.    ITER.    QQ.    OlfiriB. 
XVJIIERIBVS    FVKCTO    HIC 
IDEM    AD   LAVACRVM    BAL 
JIEAR.    PVBLICAR.    I.IGNI 
PVRI    VEHES    n.  ecce  EN 
THECAE    NOMINE    IN    PER 

FETVVM    OBTVLIT    ITA 

TAITEN    TT    MAGISTRÀTVVS 

^^ODAlIfNlS    (  sic  )    SVCCESSOaiB* 

SVIS    TRADANT    FILIO 

T.    FL«    AVITI    V.    E.    PATRON.    COL. 

ORUO    ET    FOPVLVS    MISENAT. 


(a)  8a  questo  nobile  piedistallo  alsarsi 
doveva  la  stataa  di  T.  Flavio  Avito  Fo- 
rense ,  che  fu  duumviro  quinquennale 
per  la  seconda  volta  di  IVliseno .  Tra 
le  altre  o.pere  di  questo  niagìstraro  ave- 
va offerto  in  perpetuo  4oo  carri  di  legno 
duro  per  servire  a  riscaldar  T  acqua  de' 
bagni  pubblici.  £'  questo  il  significalo  di 
9ehes  ,  col  quale  intesero  gli  antichi  tanta 
quantità  di  materia  ^  quanta  in  plaustro 
weiura  una  9thi  potesù.  Ne  ha  parlai 
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Si  legge  nella  feconda  «  e  primiera- 
mente nella  cornice  della  base ,  su 
cui  era  situata  la  statua  ,  a  grandi 
lettere  : 


Columella  pi&  Tolte  ^  e  Plinio  lib.  36. 
cap,  i5  :  ut  veheni  fosni  large  onusùam 
iransmUtérst,  Bglì  offerì  a^Misenati  tutta 
questa  gran  quantità  di  scelto  legname  , 
enihscae  nomine ,  cioè  in  controcambio 
di  altra  obblìgaaione  ^  alla  quale  si  sog- 
gettarono gli  stessi  Mi&enati ,  (  cosi  si  pUò 
prendere  questa  parola  metaforicamente  ) 
ov^vero  a  titolo  di  Bni/teca  ^  cioè  di  denaro, 
o  di  fondi ,  o  di  rendita  ,  onde  dicera 
'6.Ag'>stino  in  serm.  de  Divers,/^Q:  ejtr 
tfiecam  no  bis  habere  non  licet ,  e  Cas- 
tiano  de  Coenob,  inst.  lib.^,  cum  totani 
enthecam  Coenobii  suam  credat  éss^ 
subttamtiam  .  Vedi  il  Du-Cange  ,  ed  il 
Vossio  su  questa  parola.  Ma  quale  ifu-il 
controcambio ,  che  per  Ventheca  presen- 
tata  doreyano  corrispondere  i  Mispnati^ 
Eccolo  :  acciò  i  Magistrati  ogn  anno 
tanto  al  fi^io  di  T.Flavio  Avito  noma 
egregio ,  che  a  di  lui  successori  com^ 
mettessero  il  patronatico  della  colo» 
nia.  Cosi  si  deve  interpelrare  Tradang 
Filio  T.  FL  Aviti  V.  E.  Patron.  Col. 
Il  TGTcabolo  di  patronaticus  fa  adot- 
tato spesse  yolte  dal  codice  y  e  speciiU- 
mente  in  quella  formola  :  Nec  uUi  haere* 
dtim  meorum  impendant  ser^iUum^  ùi^ 
jequiitfn^  paìronaticwn  (re. 
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SCHOL  .  ARMATUR  (a), 


(a)  Questa  iscrizione  fu  solamente  ac- 
cennata dal  suddetto  Scotti  ,  come  tro' 
Tata  al  suo  tempo  ,  nella  quale  ,  se  si 
eccettui  la  stia  inesatta  ortografia ,  sì  con- 
tengono notizie  molto  singolari  in  tomo 
di  Miseno  .  Pritnieramenle  il  suo  titolo 
ci  fa  conoscere  ,  che  in  Miseno  tì  era 
una  scuola  di  armi  ,  come  avera  opina- 
to il  ridetto  Scolti  ,  dallci  nomenclatura 
di  lina  contrada  ,  cui  si  dà  il  nome  di 
Mli'scola  y  cioè  fnilUum  schola.  Ora  da 
questo  monumento  non  possiam  più  du- 
bitarne .  Nel  sito  adunque  dell*  odierna 
tniliscola  con:>Ì5tente  in  un  piano  tra  il 
promontorio  di  Miseno  ,  ed  il  monte  di 
Precida  ,  si  doveva  esercitare  la  giovane 
soldatesca  ,  che  stazionava  nel  porto  , 
onde  a  ragione  si  appellò  scuola  delle 
■  armi  .  Si  dice  in  secondo  ,  che  Flavio 
Mariano  uomo  primario  ,  prefetto  deli* 
armata  navale  ,  e  curatore  della  re- 
^pubblica  de*  Misenati  restaurò  e  dedicò 
un  ponte  di  legno  già  rotto  per  anti- 
chità ,  e  dove  niun  uomo  poteva  più 
passare.  Ma  dove  mai  era  situato  questo 
ponte  a  Miseno ,  in  cut  nan  corrono 
fiumit^  Possiàm  sospettare  »  che  fosse  stalo 
architettato  o  nel  molo  Misenate  ,-  ovve- 
ro in  uno  de'  due  bacini  ,  che  forma- 
Tano  il  porto.  Finalmente  dopo  le  parole 
della  decUcasione   della  statua ,  che  do<» 


e  poi  Kel  suo  frontespizio  : 
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■    '       CLASSIS   BT    eVBATORI 

•     IIBIT-    HlSElllTlVli    CYiVS 

IVOBIS    ARaYMBUTlS 

VOVTB    LIGWBVM    QVI    PBK 

MVLTO    TEMPORE   VlTyRTATB 

COMLàFSVS    ADQVE    (  «C.  )    DBSTIXT 

ITS    FVERAT    PER    QVO.  .WyLXV»' 

•    nouxmvH  iter  ricBUE/ 

POTVERAT    PROVIDJI    mPI"^ 

DBDICÀYITQTE    GB   XjHÌtf  A  XIV§ 

■0]f|&9T1881KV8    ORDO  UlOtfC^ 

PÀXROaO 

Nel  lato  destro  sol  principia  : 

Z>e^ATA   IDIB.    APRIin. 

QuineftUsO  et  prisco 

i.    '      COS.    •• 


I  • 


T«Ta  alaarsisudi  questa  base,  si  leg^ 
gono    mutilali   i   due    nomi   de' consoli, 

,    rioé Tii.1.0   FT  PRISCO  ,  che  senza 

,^  fallo  si   debbon  leggere  :    quincHiio  ,  et 

prisco  ,  cioè  Plauzio  Quintiiio  ,  e  Stazio 

Prisco,  che  furono  consoli  neiranno  i59f 

dcirctd  cristiana.  Vedi  Petavió  Raiion. 
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larshessft .  Cke  intrigato ,  ed  (nettri* 
cabile  laberinto  è  mai  questo  ?  Si  tuo* 
le ,  che  Nerone  V  avesse  fatto  costrui- 
re per  riunirai  per  mezzo  di  acmtidotp- 
ti  tutte  le  acque  calde  di  Baja.  Questa 
idea  é  falsissima  ,    perchè  non    si  può 
comprendere  la  ragione,  oude  Nerone 
con  immensa  spesa  avesse  costruito  a 
Miseno  questa  gran  terma ,  in  yece  di 
costruirla  a  Baja  ,    senza  che  vi  fosse 
bisogno  di  cosi  lunghi ,  e  spesosi  acqui- 
dotti.  Questo  progetto  Neroniano  è  da 
riporsi  piuttosto  a  Tritoli.  •  Alcuni  al- 
tri   sospettarono ,    che    qui   fossero    i 
magazzini  della  flotta  Mi  senato  ,  non 
avvertendo  ,  che  la  costruzione  archi« 
tettonica ,  e  sotterranea  di  questo  edi- 
ficio non  era  adatta  ad  aprirvi  magaz- 
zini. Noi  fummo  di  parere  ,    che  fos- 
se una  gran  conserva  di  acqua  dolcc^ 
phe    si  raccoglieva    dalle    sorgive    del 
promontorio  fifisenate  •   Certamente  , 
che  V  acqua  della  piscina  mirabile  non 

} poteva  bastare  ad  una  immensa  popò- 
azione  I  che  ^abiUva  a  Ba^a  ,  e  ad 
una  flotta  di  loo  mila  uomini,  che 
stazionava  a  Miseno  .  Ecco  il  bisogno 
di  un^ altra  copiosa  conserva  di  acqua, 
che  .forse  nèmmeoo  riusciva  suflSciente 
•1  j^ran  bisogno  .  Al  presente  in  quo^ 


/ 


sta  gran  piscina  resta  ancora  una  gran 
vasca  di  acqua  dolce  ,  di  cui  tuttora 
si  fi&  uso ,  che  dimostra  T  antica  sua 
destinazione  . 

Era  famosa  nel  pi'omontorio  Mise- 
nate  la  villa  tii  LucuUo .  Sa  ne  vedo- 
no le  ruine  dalla  sua  parte  settentrio- 
nale tra  il  teatro,  e  la  grotta  Drago- 
nara  .  Fu  architettata  in  molti  antri 
scavati  nel  monte,  ed  in  diversi  vivai 
di  pesci  nella  ma  ri  uà  •  In  questa  vil- 
la mori  r  imp.  Tiberio,  dopoché  ag- 
gravato dal  male  noii  potè  far  ritor- 
no all'  isola  di  Capri.  Sustentavit  ali* 
quandlu  ,  sorisse*  Sveto  dìo  ,  quamvis 
Misenum  usque  deì/ectus  .  .  .  repetere 
Capreas  quo^uo  modo  destinaì^it  ,  sed 
tempestatLbuf ,  et  ingrayescenievi  mor^ 
hi  reienius ,  panilo  poft  obiii  in  vìila 
Luculliana.  Si  ha.  lo  stesso  da  Tacito» 
La  descrizionefxli  questa  villa  si  legge* 
in  Fedro  :  n  i   '  ; 
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Caesar  Tiberiué^  cum  petens  NeapoUfà 
In  Misenensem  villam  %^eni$set  suam  , 
Quae  tnonie  summo  posila  LucuUi  manu^ 
Prospcctat  Siaukun  et  prospàei^  ~ 
mare» 


ari  4 
Da  AUseno  per  le  cento   Camerelle 

alla    marina  di  BauU. 

Terminate  le  nostre  ricerche  in  Mi« 
seno,  ci  vidiiettemuio  in  cdmmino  per 
Viétmo  siretlissi monche  separa  il  pridio 
bacido  «li  mare  dall'  altro ,  e  ripas-» 
sando  -suL  descritto  poiUe  a  tre  archi 
salimmo  j^e*  campi  ]BU&)  sopia  lo  stes- 
so promontorio  Bajano  •  Qui  ìielln 
sommità  del  colle  verso  mare  ci  Ùl 
indicato  un  altro  ìotrigatissimo,  e  mean- 
drico I edificio  tutto  sotierraneo  «,  Am 
a  ìngione  si  appella  lecdm/i)  oamenlìe. 
Vi  si  fienelva  ^r  un  «trio  apaziaso 
eo«  volte  dappiè,'  ed  wnihi  soslennli 
Aa  undioì  pilastri  di  open  Interisia 
coocdiitata  con  fiietre  di  .tufo .  Indi 
pe!r  mna  moderna^,  «  comoda  gradina- 
ta i(  piima  per  un  fisxame  strettissitaio  ^ 
sì  scende,  ai  i seti^rviiioo  kbmnto^ 
cioè  ad  una  fuga  di  corrido}  mollo 
angusti  ,  che  formano  tante  camere 
U^CM&ghte  separate  ila  (minexii  ,  ^e  da 
^Ì9Ìsiottii  •  Aiire  cam^iiM^tle  cieche  Jate« 
yali  s' inftersecauo  fra  ^li  loro  ,  qon 
^platina  porte  Ja  ciasoniA  ,  onde  ore* 
sentano  delie  comunicazioni  così  diiiffi- 
cili ,  che  se  taluno  azzardasse  di  pas- 
seggiarvi   senza   guida  ,    non    sarebbe 
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jiossibil^  '  (lì 'rivedere  il  olelo^  L'oi'dU 
ne  arcfaitetlohicò  è  disposto  in  quat- 
tro l)raccia  ditene ,  in  uno  de'  quali, 
^sendosi  rotto  il  muvo  nel  fondo ,  si 
scuopre  la  sottoposta  marina  ,  dove 
spira  ogni  giorno  un  vento  impetuo- 
so ,  che  tniuacoia  >di  estii>gaère  le  fiac-» 
cole  ,  còlle  qiiali  si  a<:compagnano  i 
curiosi  .  Noi  fummo  molto  annojati 
nel  passeggiarvi  da  una  cameretta  al* 
r  ahra  per  porte  aguzEe  ,  strettissime  y 
e  basse ,  dove  vedemmo  nelle  mura 
ben  rivestite  di  stucco  alcuni  piccoli 
bachi  da  riporvi  le  lucerna,  come  si 
dimostrò  dall^  impronta ,  cbe  vi  lascia- 
rono ,  del  nero  suffumigio  nelle  pare*> 
ti ,  e  sopra  le  volte  alcune  saettiere . 
Taluni  Ihanno  qui  riconosciuta  un'al- 
tra conserva  d' acqua ,  come  il  p.  Pao« 
li.  Ad  altri  è  sembralo  ,  che  fosse  de- 
slinsKto  per  celle  vinarie  ,  o  per  ma- 
gazzini di  'legna  .  'Fiuattnenle  il  sigv 
de  la  Lande,  e  V  ab.  'Paolinì  opina- 
rono y  che  fosse  il  piano  sotterraneo 
di  una  casa  di  campugna ,  e  forse  di 
Cesare  dittatore ,  che  ,  siccome  abbiana 
detto ,  si  alzava  nella  via ,  che  condu- 
ceva  a  Miseno  •  Son  tutte  baje  .  Ija 
sua  costruzione  archHettoniea  con  pofr- 
te  assai  strette,  «'basse,  -oon  s»tìUiei» 
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nelle  volle  ^  con  privazione  totale  di 
luce  y  e  con  ia.trigatL  intralciamenti 
negli  andamj ,  costituiscono  questa  sot- 
terranea bòlgia  per  una  vera  carcere  ^ 
e  non  già  per  piscina ,  né  per  magaz- 
zini di  legna  ,  e  né  per  sostrusioui 
di  qualche  villa .  Chi  è  .versato  nell^ 
antichità  avrà  osservato,  che  questa, 
e  non  altra  fosse  la  costi'uzione  delle 
antiche  carceri  destinate  aMelinquenti. 
Il  porto  Misenate  avea  bisogno  di  una 
carcere  per  punire  i  delitti  ,  che  si 
commettevano  da'classiarj.  Si  aggiun- 
ge,, che  r.atrio  dispostp  in  tanti  archi 
non  poteva  esser  altro,  che  un  corpo 
di  guardia^  .o  la  stazione  de^  soldati  , 
che  custodivano  i  rei..  Fuori  di  quesf 
uso  non  è  possibile  d'  indovinare  a 
che  servisse  quest'atrio. 

Dopoché  dammo  un  rigalo  alle  gui- 
de f  che  colle  fiaccole  alla  mano  ci 
avevano  accompagfiato  in  quest*  orrì- 
bilie  fottcrraneo  (giacc^hè  in  ogni  rro)- 
nu allento  convien  fare  un  rigalo  a* cu- 
stodi,  ovvero  aUe  guide)  cMncammt- 
uanimo  di  ritorno  per  la  stessa  coli- 
na i  e  passando  per  la  cbiesa  parroc. 
ehiale  di  Bauli  scendemmo  per  1^ altro 
Iato  opposto  alla  marina.  Qua  arrivati 
ei   j:amm«ntò  il.  fo;restiei;e   la  9rudele 


trageclta  di  Agrippina  madre  di  Nero- 
ne avvenuta  in  queste  acque.  Nerone 
r  aveva  invitata  da  Anzio  per  farle 
godere  a  Baja  le  feste  quinquatrie  in 
onor  di  Minerva  ,  come  si  ha  da  Sve- 
touio  f  e  da  Tacito .  Il  jpt  rfido  figlio 
le  corse  all'  incontro  a  Bauli  ,  a  cui 
Tacito  (i)  aggiunge  :  id  villae  nomea 
est ,  (fuae  promontorium  Misenum  in-' 
ter  y  et  Bajanum  lacum  fiexo  mari  al" 
luitur*  L*  inconsapevole  Agrippina  tro- 
vò in  Nerone  tutti  i  segni  di  una 
perfetta  riconciliazione  ,  e  di  tenero 
amor  filiale.  Si  passò  allora  alla  villa 
di  Ortensio,  dove  fu  preparato  il  ban- 
chetto ,  e  terminato  a  notte  avanzata , 
Agrippina  s'imbarcò  per  la  marina  di 
Bauli .  li  naviglio  era  preparato  in 
maniera  ,  che  cadendo  il  coperto  della 
volta  con  gran  peso  di  piombo  Agrip- 
pina si  sommergesse  •  Aniceto  prefetto 
della  flotta  Miscnate  doveva  eseguire 
il  barbaro  attentato  ,  ma  per  avven- 
tura ,  disciolto  il  coperto  della  nave  y 
ella  non  peri ,  e  quantunque  malcon- 
cia ,  e  ferita  ,  correndo  a  nuoto  ad 
incontrar  una  barchetta  ,  si  ritirò  alla 
sua  villa  presso  il  lago  Lucrino.  De« 

(i)  TacU.  Annal  libJLIF^  eap.i. 
Pari.IL  K 
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luso  Nerone  nel  suo  inumano  dise- 
gno ,  col  consìglio  di  Seneca  ,  e  di 
Buri;o9  mandò  lo  stesso  Aniceto  a  Iru- 
cidcirla  .  li  cadavere  fu  bruciato  senz^ 
alcun  onore ,  e  sepolto  vilmente  ,  e 
vi  fu  bisogno  di  qualche  tempo  ,  che 
i  di  lei  domestici  avessero  potuto  rac- 
coglierne le  ceneri  ,  e  collocarle  in 
umil  sepolcro  presso  Bauli  nella  via 
di  Miseno ,  che  toccava  la  villa  di 
Cesare  dittatore  in  luogo  elevato  :  le- 
vem  iumulum  accepit ,  disse  Tacito  , 
viam  Misem  propter  ^  et  viUam  Cae- 
sarU  dictatoris  ,  quae  subjectos  sinus 
editissima  prospectut  • 

Da  questo  racconto  ,  che  ci  fece 
il  forestiere  ,  si  comprese  ben  facil- 
mente ,  quanto  erronea  sia  V  opinione 
di  coloro  9  che  riconoscono  il  sepol- 
cro di  Agrippina  presso  la  spiaggia 
della  marina  di  Bauli ,  dove  le  guide 
ignoranti  Y  additano  a^  forestieri  .  Il 
sepolcro  di  Agrippina  adunque  dove-' 
va  confondersi  con  tanti  altri  sulla 
via  di  Bauli ,  che  noi  vedemmo  gua- 
sti ,  e  rovinati  ,  senza  presentare  al- 
cuna distinzione.  Ma  se  questo  edifi- 
cio presso  la  riva  del  mare  ,  aggiunse 
la  dama ,  non  fu  il  sepolcro  di  Agrip- 
pina f  é  possibile  di  risapersi  y  che  cosa 
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nai  fosse  stato  ?  Fu  senza  fallo  ,  al- 
lora io  risposi ,  un  antico  teatro  ,  e 
come  tale  lo  dimostra  la  sua  costru- 
zione in  un  semicerchio  appoggiato  al- 
la collina  con  gradini  intorno  ,  com'  i 
quello  di  Pompei  ,  un  avanzo  del  pot*- 
tico  interno ,  che  presenta  quattro  nic- 
chie ,  e  r  ordine  delle  camere ,  e  spe- 
cialmente di  ttua  bislunga  |  che  pene- 
tra nel  monte  .  La  volta  del  portico 
é  ripartita  in  varj  compartimenti  di 
stucco  con  cornici  di  ottimo  stile  ,  e 
con  figure  di  anim.a]i,  e  di  grotteschi 
Leu  eseguiti  .  Si  distinguono  ancora 
nelle  mura  le  tracce  di  antiche  pittu« 
re ,  e  di  alcune  lettere ,  ma  oggi  tutto 
e  annegrito  dal  fumo  delle  fiaccole, 
per  farle  osservare  da'  curiosi  .  Forse 
era  questo  il  luogo ,  dove  si  dovevano 
celebrare  i  giuochi  quinquatrj  ordi- 
nali da  Nerone,  pe' quali  Agrippina 
s' imbarcò  dalla  villa  di  Ortensio  nella 
punta  del  promontorio  Bajaao  .  Egli 
é  vero  ,  che  taluni  de^  nostri  scrittori 
riconobbero  un  Circo  nel  mercato  del 
Subbaio ,  ma  noi ,  invece  degli  avanzi 
di  un  Circo  ,  non  vi  trovammo  al- 
tro ,   che  ruderi  di  sepolcri. 

Era  già    terminato   tutto  il  nostro 
viaggio  per  questi  celebri  luoghi ,  né 


ci  rimaneva  altro ,  die  di  ritornare  a 
Pozzuoli.  Allora  salimmo  in  una  bar- 
chetta mila  marina  di  Bauli ,  e  vi 
giungemmo  in  mezz*  ora  di  tempo. 

Passaggio  per  mare  da  Bauli  al  porto 

Puteolano. 

Questo  piccolo  viaggio  di  mare  ci 
recò  gran  piacere  .  Le  onde  placide  , 
e  tranquille  ,  che  baciavano  il  lido  | 
r  aspetto  del  monte  nuovo  ,  e  dei 
monte  Gauro^  che  ci  chiudeva  tutto 
l'orizzonte  a  sinistra ,  Tumile  lago  Lu- 
crino ,  e  la  torreggia n te  fortezza  di 
Baja  con  tutta  la  piacevole  catena  de* 
monti  laterali ,  formavano  in  quella  li- 
nea di  passaggio  un  colpo  d'  occhio  , 
che  incantava  .  La  dama  non  poteva 
saziarsi'  di  rammentare  tanti  oggetti 
Toduti  :  la  grotta  della  Sibilla  ,  le 
acque  bollenti  di  Tritoli  ,  la  piscina 
mirabile  ,  i  campi  Elisj  ,  la  palude 
Stigia  j  la  Traconara  ,  T  orrenda  car- 
cere de'  classi  a  rj  Misenati  ,  ed  i  siti 
di  tante  ville  deliziose  ,  che  fecero  di- 
venir Baja  il  soggiorno  il  più  diletto 
de'  Romani  .  I  di  lei  discorsi  erano 
cosi  dolci  ,  e  piacevoli  pieni  delle  più 
sensate  riflessioni  ,    che  noi    senz'  av- 


Tcrtir  il  "Viaggio  ,  ci  trovammo  alle 
moli  Puteolane  .  Afferrato  il  lido  ci 
mettemmo  a  contemplare  quesC  opera 
sorprendente  ,  ed  illustre  degli  antichi 
abitatori  di  Dicearchia, 

Ne^  rimoti  tempi  formava  Pozzuoli 
r  antico    arsenale    de^  Gumani  ,    come 
si  ha  da  Stratone  :  Puteolanum  oppU 
dum  Cumanorum  emporium  in  superci^ 
lio  montis  constructum.   Doveva  adun- 
que (in  da  queir  rpoca  rimota  conte- 
nere  un  porto  commerciale,   e  rìspet* 
tabile.  Infatti  nella  marina  di  Pozzuoli 
si  distendeva   un  lungo    ordine  di  pi- 
loni appellati  dagli    antichi  pilae  Pu^ 
teolanae ,  congiunti  insieme  con  archi 
fortissimi  laterizj  ,  che  lascia van  pa$« 
sare  le  onde  del  mare.    Erano,  situati 
nella  stessa  linea    per   1600    palmi    ia 
lunghezza  ,  ossia  per  più  di  un  mez« 
zo  miglio  y  e  siccome  presentavano  al 
di  sotto  tanti  ponti  contigui,    cosi  al 
di  sopra    offerivano    un  deambulacro  ^ 
o  sito  di  passeggio    assai  lungo  a'  cit- 
tadini. Si  narra  da  Seneca ,  che  quan- 
do la  flotta  Alessandrina    era  per    ar- 
rivare a  Pozzuoli  ,    non  tralasciavano 
i  Puteolani  di  concorrere  alle  pile  per 
goderne  lo    spettacolo  :    Hodie    nobis 
Alexandrinae  na\fei    apparuerunt  •  •  • 
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Omnis  in  pilis  Puteolorum   turba  co»- 
sistit  (i)  .  Il  loro  numero  arrivava  % 
yeaticinque,  secondo  un'iscrizione  as- 
sai mutilata ,    riferita    dal    Capaccio  , 
in  cui  si  legge  opv.s  pilarvm  vig«  v.  y. 
ch^  era  situata  in  un  grand'arco  trion- 
fale in  suir  entrata  del  porto  ,  ma  ro- 
vinate dair  impeto  del  mare  per  tanti 
secoli ,  oggi  il  loro  numero  è  ridotto  a 
Credici,    quantunque    altre    rotte,    e 
fracassate ,    che    si  presentano  appena 
a  fior  d^  acqua  ,  ed  altre    in  migliore 
stato  co'  loro  archi  verso  la  città  ,  e 
lo  scalo»  L'ultima  pila  assai  più  gran- 
de servir  doveva  di  Basamento  per  so- 
stenere la  torre  del  faro.  A'  tempi  di 
Antonino  Pio  vi  fu  bisogno  di  restau- 
rare quest'  opera  maguifica  ,  e  benin- 
tesa  ,  perchè  avea  molto  sofferto  dalie 
furie  delle  acque  .    La  seguente  iscri- 
zione ,    che  ora  si  vede    nell*  entrata, 
della  città  in  un  muro  detto  del  par*^ 
lamefhto  ,  ce  ne  rende  testimonianza  • 
B  da    notarsi  ,    che  il  nojitro  Marto- 
rellì    interpetrava    queir  opus  pilarum 
promissum  per  dilungato ,  e  disteso ,  e 
non  già  per  promesso ,    come  da  tutti 
gli  altri  viene  spiegato; 

CO  SMe4h  BpiU.  rt* 
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IH?.    CÀBSAK   DITI    HÀDRIÀNI    F. 
DIVI    TRAIÀNI    PARTniCI    NEPOS 
DIVI    IVERYAE    PROlfEPOS    P.    AELIVS 
HADRIANVS    INTOHIIfVS    AVG. 
PIVS    PONT.    MAX.    TRIB.    POT.    H 
COS.    II    DESIG.    III    P.    P.    OPVS 
PILARVM    VI    MARIS    CONLAPSVH 
▲   DIVO    PATRE    SVO    PR0MI$9VK 
RESTITVIT 

Noi  salimmo  per  un  ponte  dileguo 
al  secondo  pilone ,  sopra  del  quale  da 
poco  tempo  è  siato  costruito  un  casi- 
netto  di  delizie ,  e  qui  fermati  in  una 
piccola  loggia  ,  mentre  eravamo  intenti 
a  contemplarne  la  durissima  fabbrica* 
zione  ...  eh  bene  ,  disse  la  dama  , 
è  possibile  di  risapere  quale  fu  1'  og- 
getto di  queste  pile  ?  Formavano  for- 
se un  molo  ,  un  porto ,  ovvero  un  va- 
no passeggio  de'  cittadini  ?  Tutti  i  no- 
stri scrittori  ,  allora  io  risposi  ,  han^ 
no  ripetuto  concordemente ,  die  que-» 
st*  opera  idraulica  ardimentosa  ,  non 
serviva  ad  altro  ,  che  a  reprimere  la 
violenza  delle  onde  ,  allorché  il  mare 
era  in  tempesta  ,  e  ad  impedire  |  che 
il  porto  non  si  riempisse  di  sabbia  • 
Il  Capaccio ,  il  Sarnelli ,  il  p.  Paoli, 
il  Galanti ,  il  Carlctti ,  l  ab.  Paolini, 


Gaetano  d*  Àncora  ,    e    tutti   gli  altri 

?  produssero  questo  medesimo  sentimen- 
o.  Se  si  prenderanno  queste  due  pro- 
posizioni nel  senso  chiaro  ,   che  pre- 
sentano le  parole  ,    essi    hanno  detto 
assai  bene,  cioè  distiftiguendo  il  mola 
dal  porto  .  L^ordine  adunque  di  que- 
sti piloni  arcati ,  che  qui  vediamo  ,  fa 
architettato  per  avanti- guardia  del  por* 
to  ,    ma  non  costituiva  certamente    il 
porto  .  Si  potrebbe  dire  ,  che  servis- 
se di  antemurale ,  o  per  rattenere    in 
qualche  modo  la  violenza     delle  onde 
agitate ,  o  per  allungare  la  bocca  del 
orto  ,    o  per  aprire  un  regresso    al- 
a  sabbia,  o  Gnalmente  per  attaccarvi 
i  navigli.  Tutto  questo  va  bene.   Che 
se  poi  i  citati  autori  opinarono,    che 
queste  gran  moli  formassero    il  porto 
Puteolano  ,  io  certamente  non  lo  cre- 
derò mai ,  e  mi  lusingo  di  avere  mol- 
ta ragione  di  così  pensare.  Primiera- 
mente non  é  credibile,  che  dietro  di 
queste  pile  si  allargasse  il  porto ,  per- 
chè  r  attuale  distanza  da  esse  al  lido 
del  mare  verso  settentrione,  come  ve- 
dete ,  avanza  lo  spazio  di  un  miglio , 
e  molto  più  esser    doveva    ne*  passati 
tempi ,  allorché  il  mare  batteva  la  col- 
lina •  Che  porto  smisurato ,  ed  incer** 


E 
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to  sarebbe  stato  mai  questo  ,  senz'aU 
cuna  ristrettezza  ,  curvità  ',  o  baciap 
taato  necessario  per  tenere  le  navi  ia 
sicuro  ,  e  lontane  dall'  impeto  deWea- 
ti  !  In  secondo  si  crederà  forse  ,  che 
questi  piloni  con  archi  vuoti  a  3o  pal- 
mi di  /uce,  avessero  potuto  rattenere 
tutte  le  furie  del  mare  ?  anzi  (  inter- 
ruppe il  forestiere  y  quantunque  io  ne 
fui  poco  persuaso  )  ne  accrescevan  la 
forza,  e  la  violenza, perchè  la  colon- 
na dell'acqua  in  tempesta  urtando  con 
ìmpeto  da  due  lati  contro  gli  angoli 
delie  pile  ,  si  doveva  intromettere  con 
fona  raddoppiata  ne' vuoti ,  e  portare 
le  sue  furie  sipo  al  lido  .  Come  dun-* 
que  vi  poteva n  reggere  i  navigli  »  e 
sperimentare  quella  tranquillità  ,  che 
forma  il  primo  requisito  di  un  porto? 
Elgli  per  convalidare  avanti  di  noi  la 
sua  riflessione  ,  chiamò  alcuni  mari- 
nai ,  che  stavano  risarcendo  le  reti  , 
per  risapere  a  che  grado  di  forza  si 
sperimentavano  le  tempeste  dietro  di 
questi  piloni ,  e  specialmente  di  quel- 
li ,  che  sono  ancora  in  parte  esistenti 
presso  la  città  ,  ed  essi  risposero  con- 
cordemente ,  che  spesse  volte  V  acqua 
agitata  passando  per  gli  archi  sover- 
chiava il  parapetto .  che  cinge  lo  ftca^ 
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Io ,  ed!  allagando  lé  affale  cotrtrt  ^ 
ho  alla  piazza  ,  ed  alle  case  intorno* 
ficco  la  quiete,  egli  conchiuse,    clte 
producono  dueste  pile.  Dobbiam  dun- 
que dire,  che  poco,  o  nulla  serviva- 
no .    No ,    io  risposi  .    Esse    saranno 
state  molto  a  proposito,  quando,  in- 
vece di  formare    un    porto    dietra  le 
loro    spalle  ,    come    comunemente    si 
crede ,  servivano  a  ripararlo ,    a  prò* 
lungarlo ,  a  restringerlo  ,  ovvero  a  for- 
margli un  parapetto.  Il  porto  di  Poz- 
zuoli non  era  certamente  formato  dm 
queste  pile ,  ma  dalla  natura  del  sito, 
perché  consisteva    in    un    piccolo    ba-» 
cino  dentro  terra    separato    dal  mart 
per  una  lingua  di  materie  vulcaniche, 
dove  oggi  poggiano  case   ,    dair  altro 
lato  difeso  dalP  altezza  del  colle ,  do- 
ve oggi  si  alza  la  cattedrale    (  antico 
silo  della  città  )  e  dal  lato  di  setten» 
trione  da  altri  coHi ,    sotto    di  cui  si 
vede  oggi  il  tempio    di    $eraptde  .    A 
buon  conto  V  odierna  piazza    di  Poi^ 
suoli    con    tutta    la  spiaggia  detta  la 
malva  ,  su  cui  si  alza  una  torre,  rin- 
serrata prima  per  tre  lati ,    o  da^  ar- 
gini naturali ,  o  da^  coli} ,  costituiva  il 
piccolo  antico  porto  Puteolano ,  dove 
potevaaa  staziouffrié  sicuramente  le  nt* 


TI  commerciali  Alessancirine  i  ed  Asia- 
tiche ,  come  in  appresso  diremo  •  A 
ragione  adunque  descrisse  Livio  (i) 
la  posizione  di  Pozzuoli ,  allorché  An- 
nibale voleva  attaccarla  ;  locus  munir' 
mento  quoque  ,  non  natura  modo  tutusy 
cioè  non  solamente  difesa  dalP  arte , 
«na  ancora  dalla  natura  per  la  sua  si*- 
iuazioue  sul  colle  circoscritto  da  d^ 
divj  ,  e  non  già  nel  piano  sottoposto, 
dove  aprivasi  il  porto.  Si  conferma  da 
Strabone,  che  la  descrisse  in  superci-^ 
Ho  montis  constructum  con  idea  più 
chiara  di  sua  posizione  sul  colle  .  Il 
bacino  deli"  antico  porto  oggi  è  ri- 
pieno di  depositi  marini ,  di  sassi  ,  e 
di  arena  per  tante  vicende  di  tempe- 
fle  ,  di  tremuoti ,  e  specialmente  de^ 
gitti  vulcanici  del  monte  nuovo ,  che 
vi  hanno  fatto  disparire  il  porto  na- 
turale antichissimo  y  e  solamente  han 
^rispettate  le  pile  di  durjssiuia  fabbri»* 
catione  (  ma  inservibili,  ed  inutili  )  co- 
aie  monumenti  delPautica  magnificeu- 
sa  del  porto  •  Il  polito  scrittore  Ce- 
lestino Guicciardini  nelPosservare  que- 
ste smisurate  pile ,  udite  y    come    nel 

0UO  Méreurius  Campanus  ^    le  distiast 

• 

(i)  Li0.  liò.  XXiy.cap^  x^» 


ilal    porto  :    immania  «    et    ad  paisus 
quingentos  in  mare  obifenieni    rudera  : 
PVTEOLAMi  YOBTVS  hoe  molcs  fuere  .  Se 
si  dubita  di  questa  dimostrazione ,    si 
potrà  ricorrere  ad  altro  esempio  delle 
medesime  pile  a  Miseuo  ,  dove  servi- 
vano ancor  di  ripdro  ,  e  non  di  por* 
io  ,  perchè  il  porto  Misenate  si  avan* 
uva  sino  air  odierno  mar-morto^    co- 
me vedemDio,  assai  dentro  terra  ,  qnan» 
doché  gli  avanzi  delle  pile  si  osserva- 
no   nello   stretto    tra    il    promontorio 
di  Mi  seno  ,  e  quello  di  Baja .  Cosi  le 
pile  alzate  avanti  il  porlo  Lucrino  si 
vedano  tratte  a  linea  retta  dal  porto 
al  mare ,  e  non  già  dall'  uno  alFaltro 
lato  della  bocca  ,  onde  ognun  vede  , 
che  servivano  per  prolungarlo  ,  e  non 
già  per  costituirlo  .     Altro  es<>mpio   si 
potrebbe  addurre  nelPisola  di  nisida, 
seppur  quelle  pile  furono  destinate  pel 
porto  • 

Era  dunque  quest^  opera  dispendio- 
fa  una  costruzione  idraulica  degli  an- 
tichi, o  per  riparare  ,  o  per  restrin- 
gere, o  per  allungare  t  porti,  e  per 
aprire  al  di  sotto    di   tanti  archi     vie 

Sa  tenti  al  regresso    della    sabbia  ,    e 
elJ^*aIga  marina  ,    acciò    i  porti  non 
ne  fossero  ripieni  .    Io    ho  letto  una 
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Bella  dissertftzione  del  sìg.  de  Fazio 
uno  degP  ingegnieri  del  real  corpo  di 
ponti  j  e  strade  ,  che  fu  inserita  nel 
Giornale  Enciclopedico  di  Napoli  (i), 
in  cui  si  è  sforzato  il    valentuomo  di 

Eresentare  un  nuovo  sistema  di  rista* 
ilire  i  porti  sulle  idee  degli  antichi, 
e  propriamente  da  questi  ordini  di 
piloni  arcati  ,  che  si  vedono  a  Poz- 
zuoli ,  a  Miseno  ^  ed  air  isola  di  Ni- 
aida  •  Egli  ha  creduto  però ,  che  da 
queste  sole  pile  fossero  costituiti  i 
porti  degli  antichi  ,  non  avvertendo , 
che  in  tal  maniera  i  porti  di  Miseno, 
di  Nisida  ,  e  di  Pozzuoli  sarebbero 
stati  esposti  agli  urti  de'  venti ,  ed  al- 
la violenza  delle  onde  in  tempesta  • 
Per  riparare  a  questo  grave  inconve- 
niente ricorse  al  rimedio  delle  pancO" 
nate  ,  che  ne'  più  forti  temporali  si 
potevano  adattare  a' vani  delle  pile  , 
ed  impedire  così  T  entrata  alle  onde 
irate  .  .  .  ma  doveva  provare  f  che  gli 
antichi  r  avessero  adoperato  ,  giacché 
nelle  pile  descritte  niun  indizio  appari- 
sce di  questo  fragile ,  e  momentaneo  ri- 
paro. Ma  qui  basti  del  porto  Puteolano. 

(0  Gl'or.  BncicL  N.  %   anno   IX  di 
0iiociaL* 


Risappiama  dalla  storia;  ebeTiiorp. 
Caligola  volendo  trionfare  de*  suoi  ne* 
mici  ,  che  non  mai  aveva  battuti,  fe« 
ce  costruire  un  ponte  di  barche  rico* 
perto  di  terreno  a  somigiiania  della 
YÌa  Appia  ,  dalle  moli  Puteolane  a  Ba» 
ja  j  dove  ora  in  cocchio  ,  ed  ora  a 
cavallo  passò  replicate  volte  da  vtnci-*' 
tore  :  Bajarum  medium  intetvallum^ 
scriveya  Svetonio,  Puteolanas  ad  mo'^ 
les  irium  miUium  et  sexcerUorum  ferm 
passuum  ponte  eonfuaxit  .  Da  quaU 
orrende  stravaganze  fosse  stato  accoaa^* 
pagnato  questo  clamoroso  trionfo  di 
Caligola  é  superfluo  di  farne  memorisé 

Descrizione  di  PottuoU ,  e  delle  sue 

antichità. 

L^antichissimo  nome  di  questa  cittik  fa 
Aimtiitoifyi»  Dieaearekia  ,  come  si  ha 
dai  Strabone  ,  e  da  Plinio  ,  allorché 
non  era  altro ,  che  il  nomile ,  o  V  ar* 
i&nale  de'  Cumani.  Fu  eoposciuta  con 
questo  nome  sino  a*  tempi  Annibalici, 
in  cui  vi  fu  dedotta  una  colonia  ro« 
mana  neir  anno  53^  di  Roma  sotto  il 
comando  di  Q.  Fabio  per  difenderla 
dagli  attacchi  di   qual  conquisialore  » 


ficcome  fi  legge  in  Livio  (i)  .  Questi 
nuovi  ospiti ,  secondo  il  loro  costume, 
le  cambiarono  subito  il  nome  greco  , 
e  r  appellarono  P  ut  eoli  ^  cbe  Varron^ 
il  primo  ,  e  poi  Strabone  ,  e  Stefano 
Bisantino  ripetettero  ,  o  dal  putore 
delle  acque  solfuree  ,  o  dalla  graa 
quantità  de^poza^i  scavati,  che  i  La« 
tini  dissero  putei .  11  nostro  dotto  fi* 
lologo  Ignarra  (d)  prendendo  in  con-^ 
•iderazione  questi  nomi  ha  fatto  co- 
Boscere  V  errore  de^  nominati  antichi 
fcrittorì  neir  adottare  cosi  fatte  eti« 
mologie  •  Egli  ricorse  al  costume  de* 
Romani  di  trarre  da  un  nome  greco' 
il  nome  latino  col  medesimo  signi  fi* 
cato  ,  come  fecero  per  altre  città.  D« 
questo  principio  ne  segue  ,  che  molto 
mal  a  proposito  da  Dicaeardiia  avreb* 
bero  essi  derivato  PuieoH^  secondo  il 
lignificato  de*  citati  autori .    Infatti  il 

Ìrimo  nome,  secondo  Festo;  nonio-» 
ica  altro  ,  che  giustizia  :  quod  ea  ci" 
piias  quondam  Justisàime  regebatur  « 
onde  bisogna  dire  ,  che  qui  fosse  t  il 
tribunale  del  Dicarco ,    o  del  prefetto 

(i)  Liv.  Uh.  XXI T  cap^  7. 
(2)  Ignarr.  de  Palae^cn  Neap.  pag. 
i84  in  noi. 
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a  giustizia.  Per  simile  ragione  in  Tra* 
eia  vi  era  uaa  città  ,  che  dicevasi  Di-» 
caeopoUs.  Era  adunque  un  dìcasterio. 
Oà-  il  tribunale  di  giustizia  in  Roma 
appellavasi  Puteal ,  di  modo  cbe  pres- 
so i  Romani  V  espressione  adesse  ad 
Puteal  er-A  la  stessa,  c\ke  adesse  in  foro 
apud  judicem.  Questo  puteale  non  era 
altro  ,  che  un  luogo  fulminato  ,  cinto 
intorno  di  mura  ,  presso  cui  si  ammi- 
nistrava la  giustizia  ,  e  da  questo  pu- 
teale si  trasferì  il  nome  al  tribun^e  • 
Moi  ne  abbiam  parlato  nel  viaggio  a 
Pompei.  Secondo  questa  ingegnosa  ri- 
flessione del  canonico  Ignarra  bisogna 
dire  ,  che  il  secondo  nome  di  questa 
città  fosse  Puteal  corrotto  da'  coloni 
romani  in  PuteoU ,  che  corrisponde  as-« 
sai  bene  al  nome  greco  di  Dlcaearchim. 
I  primi  abitatori  di  questa  città  fu- 
rono i  Cumani  .  Poi  ne  vennero  ia 
possesso  i  Sam)  ,  che  fuggivano  dalla 
tirannia  di  Policrate  .  Si  resse  in  re- 
pubblica assoluta,  finche  non  fu  oc- 
cupata da*  Romani  ,  che  ,  oltre  la  già 
nominata  colonia ,  ve  ne  dedussero 
un'altra  neir  anno  di  Roma  559,  co- 
me leggiamo  nello    stesso  Livio    (i)  : 

(i)  ii>.  tib.  ZjLxiT  cap.  45. 


èóloniae  civlum  Romanorum  eo  anno 
deductae  sunt  Puteolos  ,  VuUurnuni  j 
LUernurh.  treceni  homines  in  singuLis  » 
Per  questa  ragione  in  molte  iscrizi;Qni 
trovate  a  Pozzuoli  si  legge  : 

GEKIO    GOLOiriAE   PYTEOLÀIfiS 


ÀEDILI    COLOZr.    PVTEOLAHOATII 


COLONI    ET    INCOLAE    PVTEOLÀffl 
OB   MVNIFICEIfTIÀM   EIVS 


PKO    SÀLTTE   ET  VICTOAIÀ   ATGVSTOEVIC 
SEO    MAGirO    OBKIO  COLOHIAB    PVTBO 
LAHORVM    BT    PATRIAB    .    •    .    • 


Un  commercio  assai  esteso ,  ed  un 
porto  aperto  a  tutte  le  nazioni  fecero 
appellare  Pozzuoli  col  nome  di  picoy-* 
la  Deh.  Noi  abbiamo  pruove  chiaris* 
f ime  del  cooimer ciò ,  che  vi  esercita* . 


Tano  i  Fenicj  ,  e  gli  Alessandrini  •  I 
nostri  scrittori  riportano  due  anticbi 
monumenti  letterati  della  stazione  de^ 
Fenicj  in  questo  porto.  Furono  pub* 
blicati  primieramente  dal  Grutero ,  • 
poi  tradotti  dal  greco  ,  ed  emendati 
dal  Mar  torelli  nella  sua  opera  dé'Fe^ 
nicj  ,  e  dair  Ignarra  «  nella  sua  disser- 
tazione de  Buthysiae  agone .  Il  primo 
contiene  una  lettera  degli  stazionari 
di  Tiro  residenti  in  Poauuoli  alla  lo- 
ro repubblica  ,  cbe  chiamarono  la  do^ 
minatrlce  ilet  mare .  Con  essa  le  chie- 
sero de^  soccorsi  per  mantenere  la  staf» 
zione  nello  splendore ,  oòm*  era  stato 
anticamente  ,  per  poter  celebrare  le 
feste  degli  dei  patrj  ,  per  potere  con- 
correre al  certame  della  Butlsia  Pu- 
teolana  ,  e  finalmeute  per  pagare  la 
vigesima  a  ragion  de' navigli, che  ave- 
Tano  nel  porto  .  Nel  secondo  si  con- 
tiene la  risposta  ^  in  cui  si  obbligaro- 
no gli  stazionar)  di  Tiro  residenti  in 
Roma  a  contribuire  a  questi  di  Poz- 
zuoli ,  secondo  un  uso  antichissimo , 
cdie  allora  si  volle  ricliiamarc .  Questi 
due  monumenti  sono  preziosissimi  ,  e 
quantunque  scritti  a'  tempi  de^l'  impe- 
radori ,  dimostrano  tuttavia  ,    che    la 

stazione  eira  molto  antica.  Di  questi  dei 


patri  si  trovò  ìa  Pozzuoli  tiii'iscmio- 
ue  Del  tempio  di  Sdrapide,  iu  cui  leg- 
gevBsi  ovsjlk  1  sACRvu  ■  Il  nostro  mar- 
chese de  jittelUt  De'  suoi  Priitoipj  del- 
Ut  civiliztazione  d*  Italia  vi  a^giuase 
Hercul  ,  Theut  ,  Nephthin  ,  e  Pu£ , 
cioè  Ercole,  Mei-curio,  Nettuno,  ed 
Apollo  ,  tutte  diviniti  ,  secondo  lui , 
che  i  Fenic)  introdussero  in  Dicear— 
chia  .  Egli  lo  confermò  cogli  avansì. 
de' loro  tempi  ■<  '^''^  ^'  vedono  ancora 
in  Pozzuoli.  Anche  i  cittadini  Jero~ 
poUiani  ,  o  dì  ffieropoU  città  di  Sirìa^ 
ed  i  cittadini  Perytenses  ,  o  di  Berito 
città  de'  Fenici  ,  trafBcavauo  il  loro 
>  a  Pozzuoli ,  secondo  l'iscrì- 
;  riportata  dal  Retaesio  (>): 

IHF.    CAESlni 


IBROPOLITÀSI 
TERVTEirSES 
QTI    PVTIOLIS    COaSIITVMT 

In  quanto  agli  Alessandrini,  oltre  U 
riportata  testimonianza  di  Seneca,  ab- 
biamo dii  Svt^lonio  il  racconto  dell« 
scclamazioui  fatte  ad  Augusto  da  quo* 

(i)  Jieiats.  Ifucript.  dati,  x  n.  5. 
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tta  nazione ,  allorché  s*imbarcaya  per 
r  isola  di  Capri  :  per  illum  se  vivere  y 
per  illwn  navigare  ,  libertale  ,  atque 
fortuna  per  illum  se^/rui  .  Allora  An- 
gusto dispensò  4^^  monete  d^  oro  al 
suo  acconpagnamento  colla  promessa 
giurata  di  comprare  tante  merci  Ales- 
sandrine :  non  alio  datam  sumniam  , 
quam  in  emtionem  Alexandrinorum  mer^ 
cium  .  Da  un  marmo  esistente  in  Pob« 
zuoli  si  vede  dippiù  ,  che  agli  Ales-» 
•andrini  erano  uniti  quei-  dell'  Asia, 
«  della  Siria  : 

L.    CALVVRiriO    L.    F. 
e.    CÀLPVRiriO    L.    F.    CAFrrOLIllO 
KEaOÀTORES    QVl    ALBXA»Oa. 
JlSIAI    striai    HEGOTlANTUr 

Altro  patente  argomento  de^  nego- 
siatori  in  Pozzuoli  ,  ed  in  Napoli  si  ha 
da  una  iscrizione  mortuaria,  che  si 
legge  in  una  bellissima  base  nel  corti- 
le scoverto  del  reale  museo,  sopra  cui 
si  vedono  due  effigie  ,  cioè  di  un  uo- 
mo, e  di  una  donna.  La  prima  dove- 
va rappresentare  M.  Antonio  Trofimo 
Sagario  Augustale  ,  e  V  altra  Giulia 
Irene  sua  moglie.  È  di  c[aesto  tenore: 


K.    INTOIfflVt    TROPHIMVS 

ATGVST.    PVTBOL.    ET    «EAPOLl.    HEGO 

TIATOR  SA6ÀRIVS  SIBI  ET  IVLIÀE  IRENE  (sic) 

coltivai    RARISSIMI  EXEMPLl    ET  AUTOITIAB 

IVCVNDINAE    F.    LIBERTiS    LIBERTABVSQTB 

SYIS    POSTERISQVE    EORVM    ET    IVLIAK 

EVPHEMIAE    POSTERISQVE    BiYS 

Tra  i  celebri  spettacoli  Puteolani  e 
scenici ,  e  gladiatori  vi  era  quello  del- 
la Butisia  .  Era  un  bovicidio  ^  ovvero 
un  clamoroso  sacri ticio  di  bovi.  Se  ne 
parla  nelle  due  lettere  de'  Tirj  ,  che 
abbiam  riferite ,  e  comentate  egregia- 
mente dal  sopraddetto  canonico  Ignarra» 

Li  antica  città  situata  suir  alto  era 
molto  grande,  e  spaziosa  •  Arrivava 
sino  alla  Solfatara  ,  dove  avea  princì- 
pio la  strada  ,  che  conduceva  in  Na- 
poli .  L^  anfiteatro  ne  formava  quasi 
il  centro  .  In  ogni  passo  su  queste 
colline,  oggi  fuori  di  città,  se  né  in- 
contrano infinite  ruine ,  ed  avanzi  di 
antiche  abitazioni. 

Erano  assai  forti  ,  e  rinomate  le 
sue  mura,  cinte  intorno  d' inespugna- 
bili torri  .  Ne. fece  parola  il  nostro 
poeta  Stazio  (i):  - 

(i)  Stai.  Silv.  lib*  11.  carm.  a. 


talutant. 

quae  te  genuere  Dicarchi 

Moenia- 
Risappiamo  da  unn  iscrizione  rife- 
rita à»\  Capaccio  ,  cbe  fossero  state 
ristabilite  da  Trajano  ,  da  cui  ad  una 
delle  sue  porte  (  e  forse  a  quella  ,  che 
guardava  la  marina  )  si  die  some  dì 
porta  Erculea  : 

D.    H.    IMP.    CAE9.    TkAlAHVS    V.    T. 

lirvICTVS   Avo.   Mvnis   ctriobeb. 

lEDIFICllS    PROVIDEKTIA   STA 
llfSTlTVTIS    ATQ.    ERECTIS    PORTAM 
FVTEQLAKORVll    HERCVLBAM 
VOCARI     IVSSIT 

Magnificile  parimente  ,  e  comode 
eriino  le  strade  della  città  ,  alle  quali 
rivolsero  la  loro  attenzione  prima  l'imp. 
Vespasiano ,  e  poi  Settimio  Severo  . 
Il  Capaccio  uè  riporta  le  iscrizioni  . 
Ecco  quella  di  Vespasiano  : 

IMP.    CAESARl    yVSV.    Ava.    TOHT.    MAX. 
TRIB.POT.  Ili  IMP.llXP.P.  COS. Ili  DES.IT 
■  EH.  PVTEOL.  QVOD  VIA9  VRBIS  HE&LICFR 
VIA    SVPBR.    TEMP,    CORBVPTAS    IMPEMSA       ' 
SYA   K2ST1TV1T 
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i^o4Uuie  Dgiio  ai  (^ostLinimo  ,  «  ri- 
dusse a  setUntaciiKjuc  mila  moggi . 
L'  altro  figllu  di  Costantino  appellato 
Costiinzo  avendo  riguardo  a'  bisogni 
.  de'  Put.'oJaai  ,  alla  detta  dimidiata  som- 
ma agj^iuii:^!!  altri  a5  mila  ,  onde  si 
\cniie  a  formai'  la  somma  dì  cento 
nila  moggi  di  grano.  Sotto  l'imp.  Giu- 
liano governando  la  Campania  il  pre- 
sidente Lupo  nel  vedere  le  angustie 
de' Terraciuesi ,  da  cui  il  popolo  ro* 
mano  ritirava  e  legna  per  i  nagni  pub- 
blici, e  calce  per  la  rìfazione  degli 
edìBcj ,  ordinò  ,  che  si  scemassero  a' 
Futculani  cinquemila  ,  e  settecento  mog- 
gi di  grano  per  dìstribnirsì  a  quell'altra 
città  egualmente  ben  amata. da'llomani. 
Il  popolo  di  PoEzuoli  non  avendo  po- 
tuto ricorrere  all'imperadore  per  questo 
spoglio  derivato  dal  solo  arbitrio  di 
un  proconsole,  percbè  distolto  dalla 
guerra  co' Persi,  fu  obbligato  di  ub- 
bidire, e  di  dividere  la  sua  annona 
col  popolo  di  Terracina .  Finalmente 
essendosi  quest'affare  discusso  nel  con- 
siglio provinciale  a'  tempi  dell'  imp. 
Graziano  successo  all'impero  ueJI' an- 
no 3j5  ,  fu  decìso  ,  che  V  intera  som- 
ma fi  restituisse  a'  Puteojaai,  Or  con- 


-siderandoai  l'intera  soinaaft  di   i  So  mi- 
la   moggi  di  grano  concessa  al  popolo 
infimo  Puteolano,  e  dividendosi  tutta 
«questa  somma  per  nesi  dodici ,  si  avrA 
la    ripartÌEÌonc  mensuale  annonaria  di 
moggi  dodicimila    cinquecento  :    E  di 
auesta   quantità  assegnandosi  a  ciascun 
individuo    del    basso    popolo    quattro  ' 
Tnoggi    per  mese  ,    ossia    libbre  106  r 
Avremo  il  numero  di  Si^S  iadividui ,  • 
che    si  alimentavano    di  questa    impe-  ' 
fiale -concessione  (a)  .   Bisogna  aggiun- 
gere  ■    questa    popolazione    la    classe 
de^  nobili ,    che  non  Tenira    compresa 
nelU   concessione,  quella  degli  artieri,  ' 
degli    agricoltori ,    de'  soldati  ,    e    de' 

(a)  Il  mo^o  misura  degli  arù/i  pres- 
so   ì  Roinani    conteneva    la    teru    parta 
dell'  anfora  ,  o  quadranlale  ,   oHÌa  libbre 
3.6    \  ,    perchè    l' anfora    ne    conieneTa 
Bo,     f^.  FerCtim ,    et    Lue.    Paetiim    da 
Jdtna .    Sei^ondo    Porcio    Catone    do    r» 
nttc.  cap.  56    quattro  moggi  costituivano 
l'alimento  mensuale  di  un  servo ,  0  di  un 
villico  ,  che  dicevasi  demensum.    y.  Pi- 
gnor,  de  Seri/ìs   pag.    i65.    Or    quattro 
moggi  al  mese    foriuaTano  la  somma    di 
liboTc  to6 ,  e  ì ,  ossìano  once  otto ,  e  di- 
sile pet  trenta  giorni  ìmporiaTana  libbre 
tra  „  e  ti  ,  4  circa  ielle '<nce  al  eiorao. 


reste  cinque  classi  tre  mila  iihdivì- 
i ,  aneiao  il  calcolo  di  1 5  mila ,  a.' 
quali  Bggiungeadosi  i  tremila  plebei  , 
arriverà  la  popolazione  Puleolana  a" 
tempi  di  Costaatiao  ,  e  di  Gra.ziaiio  , 
cioè  nel  6nire  del  quarto  secolo  cri- 
stiano ,  a   i8  mila  abitanti. 

I(tn)ili  abbastanza  della  storia  di  Pos- 
aqoli ,  e,  specialmente  del  suo  gran  com- 
Burcio ,  e  della  sua  intponente  popola- 
zione a'  tempi  dell'impero,  parliin- 
BU>  dalle  mou  Puteolane  ,  ed  arrivati 
alla  piazza  vedemmo  in  un  largo  a 
man  dritta  un  superbo  piedistallo  di 
marmo  con  i4  figure  a  bassorilievo 
nelle  quattro  facce  .  Kappresentavano 
tante  città  dell'  Asia  minore ,  che  da 
Tiberio  furono  soccorse  ,  dopo  un  or- 
rendo tremuoto  ,  da  cui  erano  state 
roTÌnate .  Pfe 'parlò  Tacito  (i)  .  I  lo- 
ro popoli ,  cfae  trafficavano  a  Pozzuo- 
li» n'espressero  la  lor  gratitudine  con 
questo  monumento .  Mejla  fàccia  prin- 
cipale tra  due  figure  laterali  ,  sotto 
di"  cui  si  legge  Thea'a  ,  e  Magnesia  , 
A  incìsa  la  seguente  iscrizione  : 


.  (0  Tacit,  Annoi.  ìiò.  ii.  cap.lff. 


consolare  ben  pauneggtaU  di  Q.FUvio 
Mesio  Egnasio  Lolliano  con  tunga 
iscrizione  ,  in  cui  gli  si  danno  i  titoli  di 
nomo  chUtrisiimo ,  di  questore  del  Ka- 
lendario  1  di  pretore  urbano,  di  augu- 
re pubblico  del  popolo  Romano  de'  Qui- 
riti ,  di  coBsen-atore  dett  alveo  del 
Tevere,  e  delle  cloache,  di  conserva- 
tore d^U  opere  pubbliche  ,  conservato- 
re delle  ac^ue  ,  e  conservatore  ,  o  con- 
solare della  Campania  ,  comìte  fiaviaU, 
comite  deli  oriente  ,  camite  dd  p^tn^qr- 
dine  ,  e  di  proconsole  della  provine 
di  Àjfi-ica  ,  a  cui  i  colUghi  sacri  de' 
Decatretsf  ,  come  a  degno  protettore  , 
alzarono  il  monumento  : 
MAVORTII 

Q.  PLATtO  MAESIO  EONATIO  LOLLllSO  C.  V, 
Q.ÌL.  PB&ETORl  VltBANO' AVCVBl  PVBLICO  FO 
VTLI  ROMAfll  QTIBITIVM  COm.  ILBBt  TI 
BEBK  ET  CLOICIKVH  COKS.  OPEBVU  PVBLI 
CVU  CQH8.  IQVIBVM  COKS.  CAMP.  COMITT 
rCÀVIALI  COUITI  OBIEMT»  COHIT»  (sÌc") 
MIMI  OBDIHIS  ET  FBOCOMSI'LI  PBOVI^CIAB 
APKICAE  COLLEOE  T.  S.  UECITRESSIVK 
ffATKOaO    DlCniSSlHO    rOSTEKVDT    (b)  . 

(a)  Questa  iscViatene  è  ancora  inedita, 
non  ofiaàie ,  che  molti  hanno  scritto  in* 


Mtmia  ^  vie  toftaost  ^IVallp 

torno  t.e  antichità  di  PószuoK,  pordi^  non 
coglia  dirsi  édiia  dal  Muratori  ùlas^^ 
pag.  702  ,  per.  ayerla  riportala  mollo  men- 
dosa,  M  manoante.  Tvipinii  e^f^^/iìUneate 
colle  pappié  Cpìfeg^e  V  $,  Dfpé^fuiwn^ 
dove  notò:  Ad  Collegium  f^^S.  Dscatres» 
^ium  haereo.  Poi  fu  di  parere ,  che  fosse 
il  sòdaiitio  de^uu.  AUra  «imile  iacriwo- 
ne  per  lo  stesso  Mesio  si  legge  in^Se^sa  rifie* 
rifa  dallo  Spoli ,  dal  Fabretci  ,  e  dal  Pira- 
ti Ili,  ma  -senza  quel  GoUegae  "De.ca^éS" 
siìun.  Se  ne  troTÒ  un'  altra  in  PoiaiioH» 
oggi  9èl  cortile  scoverto  del  reul  museo, 
dorè  si  leggono  i  Ciie»i€s  DecairdéitS€S  : 

Q.    FLÀTIO    MA.Ea|0  <G01UlfiL«0  EOflAOttO 

SSYEnO   liOUt^lAHO  /G.    P.   Q.   &. 

DVGATRBErSfS    eL&KHTFS   RIITS  PATROKO 

PBAKfTiLnTISSIICO  POfTltRTNT 

Noi  notiamo  prtafietan^ente  ^i(l  Ma* 
tonti  ^  come  titolo  della  tapìdia ,  perebé 
Q.  PI.  Mesio  aveva  anche  Tagnome  di 
Mavorzio.  Infatti  Ael  tibro  de  Pr^éfAci. 
yrhis  ad  m^  Chr,  34»  "  i^gg®  LalUanus 
Kavortius  ^  clie  poi  fu  console  nel  355. 
)l  Corniti  Flaviàli  si  .riferisce  al  coHef^io 
deTlaviali,  o  della  gente  Flavia  ,  istituito 
da  Domiziano  ,  come  narra  Svetooio  : 
it^ìn  Flaviae  templnm  genèis  ,  ^t  stadii^ 
^x/r4iu;i^,.epoco  dopo:  assidentibiu  Dia{i 
Sacerdote ,  et  Collegio  Flatialiunk  •  È 


cirìartss.  mon9Ìgao.rR(»ini.  Era  il  teri»- 
nio  dedicato  ad  Augnilo  sotto  il  aome 
di  Giove.  Se  oe  l^ge  l'iscrictoce  iu. 
grandi  earalterì  ael  frontespizio  -. 

L.    OftLVnVRNtTS    ì..    W.    TEl(ri,VK 
ATOvnO    CTK    OMrAMMTIS    D.    D, 

'      Dal  fato',-    che   rigaarda'  il  palaxn» 

dubbioso,  coma  debba  ìcg^ni  quel  o^it,- 
&iOR  ,  al  CDt  tiliimo  R  li  agciunse  dim 
codtftta  ,  coniB  si  sef^a  da  tdluiti  Ìl  di<- 
tcnf;o.  Si  é  credulo  ,  r)ie  debba  lef^ftCKt 
toLbroivir.  Io  leggo  coli>fo*«  y.s.  ,  coma 
ai  ha  nel  tnaFmo ,  e  spiego   CoUegae  vf~ 

■  Tormn  taeeomm  Decairfjsium ,  «  coi 
corrisponde  brne  il  potaenmt .  Ma  chi 
mai  furono  que'  Decatrestwi  ;  rlie  alia- 
rono il  mnitumento  a  Q.Mesio?  Il  Mti< 
retori  ricorse  alle  parcle  greche  Snw,  e 
Y»"  {déca'Hsy,  che  sarebbe  H  coltegio 
de'xiii.  Io  S'aspetto,  tflie  lai  parola  possa 
anche  drriTani  da  >s»*(«i,  e  dalla  tl^ei- 

■  yna  ,  che  ri  pagava  sulle  merci  ael  porto 
PutfloloBo,  come  la  pagavano  i  Tir].  In 
iin  diploma  riportato  dal  Du-C.inge  sì 
legge  :  fratterta  étcatiat ,  et  alia  fura 
mnrcatorum  ec.  Du  que&h>  vocabolo  fo 
credo  ,  che  derivaste  il  none  di  Dtca- 
trotses  ,  e  t)fcatremtt ,  o  degli  esailort 
di  qiretto  tributo,  che  formavano  in  Pos- 
«uoli  Ba  sacro  collegio,- 


a47 
vescovile  ,   si  legge  *mesV  altra  ,    che 

e'  indicò  il  nome  delV  architetto  ;> 

L*    COCCEIYS    L. 

C«    FQSTVHI  •    I.. 

AVCTVS    ARCHIT£GT. 

Questo  edificio  presentava  la  più  gran 
ricchexza  *  '  Era    fabbricato  di  marmi 
bianchi  ,    i  eiii    pezzi    bislunghi   face- 
Tano   faccia    dalP  una    all'  altra    parte 
del  .muro.  I  due  fianchi  venivano  de- 
^  cerati   da  due  ordiui  '  di  colonne,  sca- 
^  nalate ,  cioè  da  sei  per  ogni  lato  con 
^  capitelli    corintii.»    e  con    architrave, 
fregio,  e  cornicione  dello  stile  il  pili 
. elegante  .     Soiio  tuttora  visibili. dalla 
;xiB^tà  in  avanti  i  pesche  il  restante  è 
.  fttjatp    rivestito  .  da  ìia  mui^o*  moderno 
^p^er  loro  maggiore  sòategiio..   Per.  ve- 
dere   il    prim'ordiné    basta*'  fermarsi 
|ì<m.  piazzetta  avanti  il  palazzo  vesco- 
i^ile,  e  per  vedev  T  altro  bisogna 'sa^- 
lire  sui  campanile.   Un  altr' ordine  di 
colonne  adornar,  ne  doveva  il 'fronte^ 
spizio ,  che  oggi  non  più  vi  rimane  (»)• 

(a)  "L'icnografia  di  qìieplo  tempio., 
come  Vincerà  eli  tutti  gli  altri  monumenti 
'Puteolani  venne  disegnata  ,  ed  incisa  da 
FHippo  Morghen.  In  (Questa  raccolta  sonò 
interessanti  le  vedute  d(  Baja  ,  de*  Cam- 
pi £lis)^  di  Miseno  ,  d»ir  Afifit#atI9  ,  e 
della  Piscina  jnirabile. 


\ 
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In  quetto  medesimo  tempio ,  in  nnm 

camera  a  simstra  ,    vedemmo   riposta 

nel  moro  ub  piedistallo,  ia  cai  è  in* 

ciao  un  bocaU  eoa  questa  iscrisione  : 

DEDICALA   ¥1   iPfS   avOTSCI 
T.    TlXaASIO    rOLtIO]IE*BT   V^AVIO 

▲raonio  II  cos» 

cbe ,  secondo  la  cronologia  del  Pela- 
vio  ,  corrisponde  air  anno  1 76  dell^  era 
volgare.  Egli  però  inveee  di  Aproniut^ 
come  si  ha  nel  marmo ,  acrisse  -^/^r^» 
o  Afer. 

Usciti  dalla  cattedrsle  non  vedemmo 
altro  per  tutte  le  vie  ,  cke  raderi  di 
antiche  fabbricazioni ,  avanai  di  cOp- 
lonne ,  pietre  riquadrale ,  rotti  mar- 
mi con  lettere  incise  ,  resti  di  mura 
reticolate ,  ed  altri  residui  dell*  antica. 
eittA«  Arrivati  alla  portar  saknuno  per 
una  strada  ben  larga ,  cbe  conduce  a 
belle  abitasioni  riposte  suir  a  Ho  colla 
veduta  imponente  di  tutto  il  -cratere  • 
Qui  a  dritta  si  erge   la  bella  casa  del 

Srincipe  di  Cardilo  de^  nobili  Loffi'edi 
i  Napoli  con  vistose  logge  sul  mare^. 
e  con  ameni  giardini  .  Da  due  iscri^^ 
zioni  qui  trofate  tra  molti  avanzi  di 
antichiti  si  è  aigomentato  ,•  che  ti  si 
«ilzMse  il  tempio  di  BaoG9  ; 
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cento  palmi  ,  e  larga  ottanta  soste-  .< 
nuta  da  undici  grossi  pilastri  delia 
più. robusta  fabbricazione,  che  si  ve- 
dono rivestiti  di  un  in  tonico  durissi- 
mo ,  come  quello  della  piscina  mirà- 
bile a  Baja .  Le'  volte  superiori  di 
gran*  consistenza  poggiate  su  de*  pila- 
stri sostengono  il  soprastante  terre- 
no ,  dove  oggi  crescono  gli  alberi ,  e 
le  vigne. 

Poco  più  in  là  si  trova  la  seconda 
conserva  .  Da*  paesani*  è  chiamata  il 
laberinto  a  cagione  delle  sue  camerette 
cieche  fabbricate  y  e  disposte  dentro 
la  collina  ,  che  per.  lunghe  aperture 
banna  tra  loro  doppia  comunicazione. 
I  loro  ordini  sono  intrigati ,  e  mean- 
drici. Al  di  sopra  sono  tultova  osser- 
vabili le  bocche ,  da  cui  si  doveva  at- 
tingere T  acqua.  LA  dappresso  tra  mol- 
ti avanzi  della  stessa  conserva  vedem- 
mo una  specie  di  largo  po7<zo  ,  o  di 
edificio  sotterraneo  ,  composto  di  mu- 
ra laterizie ,  tra  i  cui  cementi ,  è  ter- 
reno caduto  si  sono  trovali  de*  belli 
marmi  ,  delle  colon oette  ,  e  qualche 
resto  di  antica  statua  ,  che  ogg»  si 
conservano  dal  detto  signor  duca  • 
Noi  entrammo  volentieri  nella  prima 
conserva  y  dove  tutto  è  aperto ,  e  sgoia« 


1^ 


brato  j  ma  naa  fu  possibile  di  poter 
girare  per  tutti  gli  andìrivieui  della 
feconda,  se  noa  per  poche., camerette 
«vU'eatrata,  perchè  il  passar  più  oltre 
tra  le  tenebre  ,  per  aperture  strettisi 
5ime  ,  e,  sopra  uà  pavimento  sempre 
fangoso  ,  ci  die  qualche  ribrezzo.  iXoi 
credemmo  a  ragione  ,  phe  1*  (ina ,  e  V 
altra  coi)3erva  comunicassero  tra  loro 
per  la  loro  breve  distanza  ,  e  per  le 
"vestigia  di  antiche  mura  ,  che  restanò 
neir  intervallo .  Qui  ebbpro  fine  tutte 
le  nostre  osservazioni  intorno  le  an- 
tichità Puteolane ,  ^  delle  sue  vici- 
uanze.  Non. ci  restava  altro  ,  che  di 
rimetterci  in  cammino  per  tornare 
alla  capitale. 

» 

Da  Pozzuoli  41  ritorno  pé"  Bagnuoli 

a  Napoli. 

.  Tutta  la  yia  da  Pozzuoli  alla  grotta 
Pateolana  è  la  più  bella  ,  ed  aihena , 
che  possa  mai  cedersi.  Da  questa  città 
ai  .bagnuoli  è  tutta  riparata  da*  ni  uri 
laterali  a  dritta  fin  dove  giungono  le 
onde  del  mare  ,  e  dalla  sinistra  è  cir- 
coscritta da*  tagli  immensi  fatti  neiraU 
ta  rupe  per  renderla  larga  ,  e  spaziosa» 
Se  si  alza'  il  capo  4IU  cima  del  monte 


tutto  composto  £  smfstirflrfe  Fave  inin^ 
rite  Tuleaniche^  ognun  si  riempie  <K 
orrore  ,  e  ii  raccapriccio  .  Sì  thoIo 
per  certo  ,  clie  fossero  state  esplosioni 
della  viacina  Solfatara  in  tempi  i  pie 
rimoti  ,  e  fórse  primacbè  fosse  fon- 
data la  città  di  iJicearchiar  A  questo 
monte  si  di  il  greco  nome  di  OUba^ 
no  I  cioè  óXo^  /3ocyo$  tutia  sterile  ^ 
e  questo  fa  Vedere  la  sua  rimolissim» 
data  ..  Le  sue  la^e  indurite  di  color 
ceneri  ciò  sono  state  sempre  impiegato 
per  pavimenti  di  strade ,  e  per  fermi 
ripari  in  grossi  scogli  di  porti  ,  e  di 
rade.  Si  sospetta,  che  queste  fosse  sta* 
to  il  monte  fatto  tagliare  dairimp» 
Caligola,  di  cui  parla  Svetonio  (i)  , 
allorcbè  il  fastoso  im|>eradore  tra  i 
cori ,  e  le  sinfonie  scorreta  i  lìdi  del* 
la  Campania  :  jaùtae  m^les  infesto ,  ac 
profando  mari  j  excisme  rupcs  durissimi 
silicis ,  et  campi  montibus  a'ggere  aequa^ 
ti.  Ma  più  de*  gran  tagli  fatti  a  que- 
sto monte  in  linea  perpendicolare  sor- 
prende a  vedersi  un  acquidotto  inca- 
vato nelle  sue  viscere  per  trasportare 
r  acqua  a  Pozzuoli,  ed  a  Baja.  Se  ne 
vedono  le  bocche    suU*  alto  dalla  via  * 

« 

(^  Si^ei.  in  Calig.  eap.  ìfj. 


«5? 
Il  gran  perforamento  mi  nrasso  soli* 
dissimo  condotto  con  benintesa  livella- 
tone ,  nelle  cui  pareti  si  ravvisano 
tuttora  i  depositi  lasciativi  dalle  acqne» 

Srèsenta  un  lavoro  idraulico  quanto 
ifBcile  ,  altrettanto  pieno  d'  arte ,  e 
ar  intelligcnxa .  Tutto  la  via  ^V^^  * 
forza  di  ferro  sotto  di  questo  monte 
81  deve  al  viceré  Parafan  de  Rivera 
nel  regno  di  Filippo  II  di  Spagna,  da 
'  cui  vi  si  akò  la  seguente  iscriwone  » 
oggi  perduta: 

Philippo  11   Cathcl.  Regruinte. 
Loca  inula  solis  ibieibui  perizia  , 
Freio  ,    Montibus  ,    SomU    immanibuM 

involuta  y 
parafanus  Ribera  Alcaìae  dux , 
Cum  prorege  esiei  ,  excluso  mari  ^ 
Comminuii$  saxis^  disseciis  montibus  f 
Aperuit  ^  viam  ttra\fit, 
^  Et  ad  batnea  Puteùlanà  ,    quae  prmts 

depedita  y.    . 

PubUcae  saluti  restituerai ,  patefeat^ 

xnx.x«. 

Dopo  del  monte  CHibano   «'incon- 
tra «a  altro  montfe  di  pietjf»  dì  tufo, 
che  anche  fii  tagliato  a  perp«ndicòje 
:dal   viceré   àe  Biver»   per   aprwe   U 
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o  per  passaggio  dell*  acquidotlo ,  cbe 
yì  trasportava  T  acqua  ,  o  per  un  ponte, 
che  univa  il  promontorio  con  Nisida. 
Infatti  r  antico  suo  piccolo  porto  ai 
•priva  dal  lato  opposto  ,  che  oggi  ai 
conosce  col  nome  diporto  pavone.  Ecco 
adunque  a  che  servivano  que^  piliert  • 
Cicerone  fuggendo  da  Roma  per  le 
dissensioni  civili  si  fermò  a  quest'i- 
soletta ,  che  allora  apparteneva  a  Lu«- 
cuUo,  e  qui  trovò  Bruto  (t):  jit  kun^ 
his  ip$is  ludorum  diebus  ìfidebam  in 
'insula  clarissinU  adolescentU  LucuiU 
propinqui  sui  nihil ,  nisi  de  pace  y  e^ 
concordia  cipium  cogitantem.  In  altro 
luogo  l'appellò  chiaramente  col  nome 
-di  Nesis  :  Nònis  Quini.  veni  in  Puteò^ 
Janum  •  Postridie  iens  ad  Brutum  in 
Kesidem  haee  secipsi ,  ed  altrove  ;  Bruto 
tuae  lUterae  gratae  erant  .  Fui  enim 
apud  illum  multas  horas  in  Pfeside . 
Tutti  i  resti  di  antichi  edificj ,  che  si 
osservano  tanto  in  quest*  isoletta ,  cbe 
neir  opposto  promontorio  ,  apparten- 
nero senza  fallo  a  Lucullo. 

Un   altro    scoglio  vicino  si  appella 
il  Lazzaretto  ,    con  ahitazioni ,  e  co* 

(i)  Ciò,    OraL  X  in  Anton,    eap.  4* 

Ad  Anie.  L.  XF^l.  Bp.  x  et  %. 
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modi  magazziai.   Fu  ordinato  dal  yi« 

cere  duca  d' Alba  nel  i6a4  sotto  il 
regno  di  Filippo  IV  di  Spagna ,  do^o 
la  peste  di  Messina ,  secondo  V  iscri- 
zione ,  che  ancor  vi  rimane  •  Qui  i 
bastimenti  sospetti  di  contagio  pur"* 
gano  le  lor  contumacie  •  Nel  nostra^ 
passaggio  ne  vedemmo  «ei  ,  o  sette  ^ 
che  si  riparavano  df  venti  sotto  Pi- 
sola di  Nisida.  Molte  benintese  opere 
Smuove ,  e  varie  restaurazioni  vi  furona 
fatte  nel  regno  deir  augusto  re  Carlo 
di  Borbone ,  e  propriamente  nel  1755  , 
ed  altre  vi  furono  aggiunte  dalr  o- 
dierno  nostro  sovrano  Ferdinando  I 
tutto  inteso  alla  felicità  •  ed  9I  bene 
del  suo  regno. 

Lasciate  a  destra  queste  belle  iso- 
lette ,  per  r  amena  via  de^bagnuoli  si 
arrivò  alla  grotta  Futeolana  ,~  ed  ind{ 
a  Napoli  j  donde  erayamo  partiti^ 

FINE. 
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vre  chaque.  jour^  et  qui  ioni  une  preuve 
irrèfiragable  de  la  gioire  de  cede  ville, 
Nous  devons  à  M>  Romanelli  la  eoi^ 
noissanee  de  ces  monumens .  L^  wi  est 
un  Jiragment  prècieux  d'un  marbré  di" 
eouvert  depuis  peu»  L*autre  une  inserii 
ption  trouvèe  dans  les  debris  dTun  tom^ 
beau  antique ,  que  deux  affranchi^  Au- 
ctus  et  SaluUrìs  consacrerent  à  taf^ 
franchi  Publius  Vcratiiis  Labeon  som 
fiU.  Folci  les  deus  monumens  • 

....    TFO    AKD. 
•    •    .    .    Die    BISTOV* 
.    •    •    .    SECVITDO 

Jfn  Romanelli  Ut  :  l.  fvlvio  ryfo  akik 

U   T.    X.    Die.  BISTOSU 
8BCYVDO 

»•    TERiTIO   L.    OPTATO 
BT   F.    TERATIO   F.   J.    LABEOVI 
ATCTYS   BT   8ALVTAB18   L, 

.  Questo  medesimo  pcsxo  si  trova 
disteso  nel  Magasin  Encjrclopedique  , 
Oli  Journal  des  Sciences  ^  des  Lettres^ 
et  des  Aris  redigi  par  A*  l.  Millin. 
Paris  —  Novembre  181 1.  Rojraume  de 
Xaples  pag,  i5a. 
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Zie  AIoDÌteur    universe]    de  Fraac« 
le   32  Fevrier  i8i3.    Naples   a5  Jan* 
vier   181». 

Depuis  long-temps  on  connaisìoit 
parmi  nout  Vuncien  emplacement  <f  Hip- 
poniuat  -lant  la  Grande- Grece ,  quifut 
depuis  Li  Viboii  Valeulia  dei  RomainSf 
et  uujourd'hui  notre  Monleleone  ■  On 
en  connaissoit  autti  tous  lei  monumenta 
du  motru  par  les  heaux  rettes  ,  ^1»'  ex-- 
istent  encvre  :  son  tempie  de  Proter- 
pine  ,  et  celui  de  Cere»  du  atyle  gree 
Is  plus  noble:  let  murs  en  pierres  aju- 
ttèes  du  kuit  mille  ptu  de  circonfirence  i 
des  monnaies  grectjues  portant  fejfigie 
de  *:es  dèesses  tutélairet  ,  et  justju'  à 
la  place  ,  ou  Geron  de  Syracuse  pianta 
la  Come  d^/lmalthée  ,  l''  est-à-dire  , 
cet  agreable  bosquet  decrit  pur  Athé- 
née  ,  orni  d'arbres  delicieux ,  et  de 
fruitt  extfttis  .  Mais  au  milieu  de  ce» 
superbe»  reste»  ,  il  ne  se  trouvoit  au- 
cune  inscription  ,  qui  donndt  ifuelqu'i- 
dèe  de  t  ètat  poUtique  de  celte  ville  . 
Enfin  le  voeu  des  amateurs  dea  unti-- 
quitès  de  leur  patrie  vieni  dètre  rem- 
pli  ,  par  la  puhlication  d'  une  inscri- 
ption latine  ,  qui  ,  quoique  mutilèe  en 
parile  ,  a  cependant  été  si  bien  reta- 
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blie  par  M.  Tabbè  Romanelli  ,  que  le 
travail  de  ce  satfont  jetie  le  plus  grand 
jour  sur  ce  qu*  on  ignorali  auparavanl 
de  CCS  anclennes  cUés  •  Voici  Plnscri" 
ptlon  : 

Q.    MVTICIL10    Q.    F.    ÀElC.    SEX.     DBCIÀHO 

Q.    Q.    C.    P.    Q.    P.    P.    EQVO    PVB.    .    .    HO 

BÀTO    AB    mCP.    DITO    BADAI  IVO    AL 

LECTO    me....    VRI8 
'     AB    IMP.    ANTONINO    AVG.    PIO 

PATRONO    MVNICIpI 

OB    AMOREX    PATRIAB    ET.    ...    FI 

€ENTIAM    MVLTAQVE    MERITA   EIVS    BZ 

CONSENSV    POPVLI 

CYITS    OB   DEDICATIONEU    ITER  VX 

DECVRIONIBVS 

HS.    Vili.    N.    AV.    .    •    IBVS 

BS    VI    N,    POPVLO 

VIRITIV    HS.    IlII    DEDIT 

L.    D.    PVB.    D.    D. 

Mr.  Romanelli  Ut ,  et  supplée  ,  comme 
il  suit  : 

Q.    MVTIGILIO    Q.    F.    AEMIX.IA    SEXTO 

DECIANO 
QVATVORVIRO  QVINQVENNALl  CVDENDAX 

PECVNIAB. 
QVAESTORI    PECVNIAE    PVBUCAX 
SQYO    PYBLICO 


■OSORlTO    a    IH*.    DITO   BADRIAHO 

AXLSCTO 

Ut    COLLBUIVM    ITE»    U    IXP. 

HCTOHIHO    ITO. 

PIO  VATROHO    XVHICIPII    01 

AHOBEM    PÀTKIAB 

ET    HTNIFICENTIÀH    HTLTAQTK 

MEKtTA    EITS 
IX    COHSBnST    POPVLI    CVITS  OB 

DEDICATI  OS  EH 

ITSnVM    DECVRIOniBVS    SEZTEHTIA 

OCTO    nVHHVM 

ATGV3TU.IB.    SEXTERTIA    SEX 

BTHHVH    POPTLO 
TIRITIH    SEXTEKTIA    QVATTOE 

DEDIT 

XOCO    DATO    FVBLICE   DECI. 

DBCVH. 

'  Par  là  nou»  cormaùsoru  Vétat  polì- 
tùjue  de  kt  viiie  de  Vibona  aux  temps 
dAdrien  ,  et  d' Antomn^le-pieux  ,  t}ui 
honorirent  demploU  magnifitfuea  Quin- 
tut  Muticilius  citoyen  de  Fibona ,  c'eit- 
à-dire  ,  nout  appreaons  te  nom  de  la 
tribù  Emilia,  à  laquelle  étoient  agré- 
gès  les  citqjrens ,  la  prerogative  mu- 
nicipale ,  dont  jouissoit  cette  ville  ,  le 
college  qui  y  étoit  e'tabli  ,  et  let  au- 
toritès  ,  tjui  la  gouvernoìent  :  les  qua- 
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tuorvirs  mone  taire»  ,  ei  /e«  -  quertenit^ 
ies  cavaliers  équipès  aux  frais  du  pu- 
blic ,  Jes  patrons  municipeaux ,  tes 
décurions  ,  et  Us  prèfets  du  palais  ^ 
auxqueU  Maticilius  avoit  distribuè  tani 
de  sesterces  pour  une  dèdicace  solem^' 
nelle. 

Questo  medesimo  pezso ,  e  quasi 
cogli  stessi  termini  ,  si  trova  disteso 
nel  citato  Magasin  Encyclopedique*  A^ 
prU.  i8ift.  NapUs  pag.  4od. 

Le  Moniteur  oniversel  d€  Franoe 
le  a  Avril  181  a.  Naples  le  3  Mars 
181X. 

On  doit  au  savant  -abbi  Romanelli 
ladèscription  intéressante  d'un  monu^ 
ment  chrètien  du  neu^ienie  siede  :  c^est 
le  monastère  de  Casaure  avec  son  egUse 
costruii  par  Louis  11  dit  le  Bégue  , 
tn  866  ^ur  le  territoire  Vestino  ,  dio^ 
cise  de  Penne  en  Abruzte  ,  au  milieu 
d*une  petite  Ile  formée  par  Ies  deusp 
bras  du  fleuve  Pascara.  Dans  son  ejr- 
pédiHon  contre  Ies  Sarrazins  ,  du  còte 
de  Béneveni ,  en  passant  par  V ancienne 
voie  FaUrienne ,  ce  prince  jugea  ce  site 
faiforable  pour  y  faire  une  fondation  , 
doni  le  chronoligistc  Bérard ,  citè  par 
Muratori  ,  a  écrit  Ies  details. 
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Xe  frontespke   éT  un   stile  gothique 
forme   en  totalitè    de  marbré  blanc   re- 
guUèrement  tuUlè ,  présente  trois  portes 
à  arcs  aigus  :  celle  du  milieu  destinie 
à  perpetuer  F  histoire  du  monastère  est 
fort  hien  entendue  ,  tant  sous  le  rapport 
de    la  distribution    des    marbres  ,    que 
sous  celui  des  bas-reliefs ,  et  des  orne^ 
uiens.   Cette  histoire  est  div^isèe  en  trqis 
actions  ,  ou  parties  \  la  premiere  action 
se  passe  a  Rome  ,  la  seconde  dans  la 
grande  porte  de  bronze  de  la  basilique  y 
Qu  eglise  du  monastère ,  et  la  troisiem* 
me  dans  le  vestibule  .    On  distingue  à 
droite  une  ville  auec  crèneaux ,  et  por- 
tant  le  mot  Roma  :  près  de  là  est  aS'^ 
sis  sur  un  tróne  éle^è  le  Pontife  romaiu 
remarquable  par  sa  mitre ,  et  par  Vin^ 
scription  :  Hadrianus  IL  //  tient  entrm 
aes  mains .  une  cassette    contenant    les 
ossemens  du  pape  Saint  Clément ,  quHl 
présente  à  Vempereur  Louis  ,  en  lui  ad* 
ressant  ces  pàroles  ,  qu'on  voit  grauées  : 
Caesaris  ad  votum  Clementem  confero 

totum 
Ecce  ,    pater    patriae  ,    magnum    tìbi 

conterò  inunus, 
Clemeiliis    corpus    tu   sacrnm    suscipe 

funus  I 
Martyris     eximii     Clementis      suscipe 

corpus •  M 


Detrìère  ,  et  ià  la  sulte  de  t^mpe-» 
reur  coapetf  du  manteau  ^  et  de  fa  coU" 
ìronne  ^  est  un  grand  offLcler,  ou  comtCj 
vita  de  Hches  hxibits  longs  avec  une 
epèe  nuB  -à  là  ffiain  ,  et  te  nom  de 
onrppb  CoRre& .  X'Empereur  paroit  de~ 
mmider ,  qu^mi  transparte  sur  une  -bète 
de  somme  la  tassétte  daìis  la  nouvelle 
hasHiijue  de  Casaure  parluijfbndée  am 
milieu  du  fleU¥e  Pescara. 

Dctns  ìa  seconde  partie^  au  actiùn^ 
ies  architraves  figurtrit  ìa  basiHque^ 
et  le  "monastère  avec  ep£graphe9  au 
dessus  :  Sab  hoberio  Ludovici  Caesàrif » 
et  au  dessous  :  Templum  Ss.TriniUtu. 
Dans  le  vestibule  sont  deux  maines  , 
^nt  ks  noms  sont  égabnent  gravès , 
ttinsi  que  ceux  de  temperenr ,  Lud. 
Ilirper.  ,  et  cP  un  autfe  mmne  premier 
vibàé  de  ce  monastère.  Hotkmnkis  Ahbu 
^rimasw 

jrftt  bas  des  architraves  est  reprèsén^ 
tèe  la  oessian  fidie  par  Tancien  pro^^ 
prletatre  de  ce  terrein  Sisemard  à  tem- 
pereur.  Ce  Sisemard  Siscrnardus  Miles 
rst  debout ,  tenant  en  >main  an  writ , 
ou  on  Ut  :  Caesar  vesTtra  sH  faaec  in- 
vola Piscame  .  A"  coti  eìt  un  éiféque 
nommi  Griboaldus  Episcoptls  ,  tenant 
«o  'sa  inain  droite  une  cofbeille  de  fteurs 


««ree  ct$  wimU.  :  Insula.  FtseAriaei  V^t»- 
disi  fl(ir,ìdus  hfliKtus.,  et  cu  sa,  ^i>«cAe 
un  autre  écrit  portarti  :  Damuft  vQ|bìs 
omo»  ju«  oQAtcHnk  14,  liaA  losuU  >.  «' 
Ai(  devsìut.: 

Libera    per^Us.  Ui»    C»uu-  ya/t 

il  Em/^reur  tk  à  sca  Vitèt  un  autre 
Seigneur  Tepée  4A  moiii,  ef  doiU  It 
mtm  e^  le  «qm^e  Hktòq/Jì  H^rì^dus 
Cornea. 

On  remartfue  ,  (pie  dans  cet  bat-re- 
ìiefi  la.  mitre  4u.  P-apie-  est  plus  k^ute, 
et  giù*,  goatue  >.  ^ue  ««Ut  de.  ffué^itty 
<t  <j,ue-  tout^M.  les  ^gtiKS.  ^oX  e».  ^éa.4~ 
ral  dei  habUs-  long^ ,  uoa  ^n|[iu  C&4- 
we^ure  ^  ole.  ^  i«r&e  ,,e/  qk^  im)iUl<Kh^' 

£a  dgux  portcs  aonH  vk  browe. , 
aharg^es  de  fiùset. ,  et  ifumemgtu  ojnr 
hesqiies  ^  Sur  chacsms  d<  c«i,  poattf 
toni  figuréest  onte  chatellenifii.,  oii.ffJ^, 
*?n<  Cemper^ur  i-quii.  «vjfH  «wcAf  *a 
Dpiwei/e  fnnda(ÌQn^  PUu^ti»i%  dfi  caf 
fiefk,  OH  chdteauvexii/tenteiKon,  d'ttif 
tres  tont  datnùts  ^  on  iacountu  ,  JUur 
Tatari  ,    tfui    en  fait  meotitVi  dqju  40* 
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jinnaleSy  s^etonne  auec  raisorij  que'ces 

portes  de  bronze  iCaient  pas  encore  été 

enlevées. 

Le  tempie^  qui  a  trois  nefo  destra* 
dure  gothique  ^  tC  à  qu^  un  seni  aufei 
au  fond  ,  en  forme  de  tombeau  y  et 
mvec  une  urne  d^albà'tre  bien  travaitiée^ 
ou  Fon  conserve  les  restes  de  S.  Clemente 
On  Ut  sur  le  demier  gradin  en  cara^ 
eieres  cubitali  lungs  (Tune  coudée: 

Martyrìs  ossa  jacent  bac  tumba 

sacra  Clementis. 
Hic    PauK    decus    est ,    et    Petri 

jura  tenentis. 

jÌu  milieu  du  tempie  on  volt  un^ 
ehaire^  ou  tribune  de  marbré  aree  or^ 
nemens  gotkiques^  et  tout  vis-a-vis  est 
un  candekibre  gothique  en  marbré  blu nc^ 
et  en  mosaique.  Sous  ceite  chcìre  ,  que 
soutiennent  quatre  petites  colonnes ,  on 
retnarqùe ,  et  on  admire  une  espèce  de 
crèdence  j  ou  table  de  marbré  destinée 
à  recevoir  les  oblations  sacrèes, 

Feut'étre  n*  exisìè-t-il  nulle  part  ait- 
leurs  un  monument  aussi  bien  conser-* 
ve  ,  que  celui  de  Ca saure  y  ou  Casa 
aurea  ^  maison  d^or^  dont  on  vient  de 
lire  la  description  .    //  n*  a  jamais  été 
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emhelli  depuis  sa  construction ,  qui  est 
treS'SoUde.  Le  fleuve  Pescara  en  par^ 
cuort  les  flancs  ,  et  V  on  congoit  à 
peine  ,  comment  les  "bras  de  ce  Jteusfe 
ont  pu  fonner  urie  ile  en  cet  endroit . 
Quoique  des  artistes  du  meilleur  gout 
traitent  de  barbare  fusage  de  piacer 
sous  les  personnages  historiques  scùU 
ptés  y  ou  peints  ,  T  inscription  ,  qui  les 
fasse  connaitre  ,  nous  demandons  ,  si 
les  arts  possederti  un  autre  moyen  de 
rèprèsenter  V  histoire  ,  et  pourquoi  les 
Grecs  s^  en  sont  serifis  dans  le  beau 
siede ,  ou  ils  avaient  à  rèprèsenter  sur 
les  portiques  d'ytthines  la  batuille  de 
Xiarathon. 

Tutta  questa  medesima  destrisione 
m  legge  nel  ■  citato  JUagasin  Encyclo*^ 
pécdique.  Avril  1812.  I^aples  pag.ìgg^ 
%éi  in  varj  Giornali  Italiani ,  e  speci- 
ft^Imeute  in  qaello  di  Roma  colla  ste^ 
s<a  data. 

Le   Momteur   univei'sel   de   France 
a8  Mai  1812.  Naples  8  Mai  i8ia. 

-  Mr,  t  abbè  Romanelli  a  visite  toutes 
ies  catacombes  ,  qui  environnent  la  ville 
de  Naples,  Il  a  penetrò  y  a  Vaide  d'un 
gìiide  9  dans  les  souterrains  de  t  eglism 
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de  St,  Jan¥Ìen  II  a  pareourru  un  espa^ 

ce  de  deux  ìtdUes  au  milieu  des  cen^ 

dre%  humainet ,    de   cercueils  ,  if  oue^ 

mens ,  et  de  ruines.  De  ious  cf>tè9  des 

inscrìptions   grecquet  spuJpijées   sur  la 

pierre  y  ou  le  marbré  ,  et  des.  peinturee 

funebres  attestent  les  efforts  ^  et  le  dé^ 

¥ouement  des  Martjrs  ^   et   des   «onte* 

ens   de  la  Beligion  dans  ..des  te,ms  re- 

Cìilès  .    Qn  apperg,oif  encore  les  restte 

de  quelques  autds.y   et   les.  tQmbeati:$ 

des  prémiers  Evèque^  NapoUtains^  Una 

nutre  Catacombe  rappeUe  par  diuersee 

inscrìptions  les  tems ,  ou  /a  peste  exer- 

fa  ses  ratmges  dans  nos.  cmUrées* 

Le  Moniteur  uniyenel  de  Fratnce 
7  Juin  i8i2.  Naple»  le  19  Mai  181^ 

Depìds  long'tems  la  euriosiii  des 
0ntiquaires  ,  et  mime  celle  du  public 
s^  est  dirigée  sur  certainés  excoinUions 
sfouterraines  9  ^^l  te  trouvent  en  grand 
nombre  aux  emdrons  de  notre  uide  • 
On  a  sQuuent  voulufiiire  remonter  f  opt* 
gine  de  ces  caxfemes  aux  tems  fabule^' 
mx  :  on  les  a  attribuéet.  à  ces.  SibjfMes , 
a  ces  Cimmiriens^  y  dont  la  muse  dn 
Figgile  y  an  gri  de  sa  fantasie ,  pew* 
flait  nos  rivageJt  en  troMporiant  iei  Iss 


fictions  mythologiques ,  ou  les  traditi^ 
ons  populaires  des  Grecs  .  Mais  sans 
parler  des  preuves  ,  qui  tenderti  a  fai» 
re  considérer  le  nom  des  Cimmèrien*  ^ 
eomme  une  appeliation  vague ,  qìd  rC  a 
jamais  designi  un  peuple  distinct  ,  et 
réel ,  sans  discuter  les  argumens  ,  par 
lesquels  Strabon  dèntent  le  sejour  d^s 
Cimmèriens  dans  nas  contrèes ,  on  sait 
aujounT  hui  av^ec  certitude  ,  que  Ut 
galeries  souterraines ,  dont  il  s"  fsgit , 
suiìfent  toutes  ensemble  une  certaine 
direction ,  et  se  terminent ,  ou  bien 
commencent  à  une  ville  ,  oomme  par 
exemple  ,  à  Cumes  ,  à  Pozzuoli ,  à 
Naples ,  à  Capone ,  à  Nola ,  à  Acerra  y 
et  autres  Ueux.  Il  parait  donc  que  ces 
galeries  taillées  avec  soin  dans  le  tuf^ 
ont  servi  de  routes  de  communicaiion 
avant  que  F  on  eut  trace  des  chemins 
par  dessus  nos  montagnes.  Cette  con» 
jecture  parait  se  verifier  par  les  abser» 
uations  ,  que  vient  de  faire  M.  F  abbè 
Romanelli.  Ayant  entrepris  éC  examiner 
toutes  les  grottes  ,  et  cai^emes  ,  qui  se 
trouuent  autour  de  Naples ,  sous  les 
collines  du  Pausilippe ,  d^  Ermo  ,  <f  E^ 
chia  ,  d"  OUmpiano  ,  il  a  surtout  fixi 
son  attention  sur  ce  qu*  on  appelle  les 
Catacombes.  Il  a  penetri  dans  une  des 
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erUrees  de  dUacombes^  qui  donne  don» 
r  eglise  de  s.  Janvier  extra  moenia  • 
Peruiant  deux  mìlies  il  a  parcoumi  une 
ìfoste  galerie  parsemèe  des  cendres ,  d'os* 
semens  hurnains ,  de  fragmens  d'urnes  y 
et  de  debris  de  consiructions.  Il  a  re- 
connu  plusieiirs  inscripUons  Chrètiennes 
en  grec ,  divers  autels ,  qui  vnt  servai 
au  culle  ,  des  triclinia  ,  ou  tables  ,  uu^ 
tour  desquelkfi  les  prèmiers  Chrètiens 
ont  celebre  les  Agapae  ,  ou  les  repas 
de  charitè ,  quelques  salles  elevèes  en 
forme  de  basiliques  ,  et  les  tombeaux 
des  prèmiers  ès^éques  du  siege  de  JVo- 
ples.  Tout  sembloit  annoncer  un  ou^fru" 
gè  des  prèmiers  Chrètiens  :  mais  tout'^ 
à^coup  les  tombeaux ,  les  cendres  ^  les 
autels  finUsent  y  et  cepenJunt  la  galerie 
entièrement  vide  continue  dans  la  mime 
ilirectéon  .  Elle  se  partuge  ensuite  en 
plusieurs  ranUfications  ,  et  ici  M,  Vabbè 
Romanelli  s'est  trouvè  arrétè  par  des 
chdtes  de  rocker  ,  qui  tont  empechè 
de  pènètrer  plus  loin  .  //  lui  a  para 
demontré ,  que  cette  galerie ,  dont  une 
partie  seulemeat  a  serui  temporairement 
d'usile  aux  prèmiers  Chrètiens  y  a  dU 
esister  longtemps  au  paruifunt  ,  et  a 
dd  uvoir  une  destination  conforme  à 
sa  direction  en  ligne  droite.  Quelques 


jperppnnes  pourmUni  y  voir  les  ^epuL 
eres  des  ancìens  habitans  de  la  ville  , 
mais  on  retrouye  ceuxci  hors  de  ces 
^avernes  ,  au  dessi^s  de  la  bierre  ,  ou 
seul^me!\t  un  peu  recouyerts  de  terrcs 
meutthi.  , 

La  (lescrizioae .  XDedesima  si  legge 
nel  Magasin  Ettcyclopedique.  Juin  18 1'^. 
Naples  pag.^ii^  ed  in  altri  Giornali 
Italiani. 

Le  Moni  tour  universel  de  France 
5  Mai   18 13.  Naples. 

Mr,  Vabbè  Romanelli  puhllera  inces-» 
samment  une  Carte  de  Fancienne  2\)- 
pographie  du  Royaume  de  Naples . 

Bibliqtbeque  universelle  des  Scien- 
ces y  Belles-Lettres  ,  et  Àrts  faisant 
suite  à  la  Bibliotheqiie  Brìtanìque  re- 
digèe  a  Genèye  —  Aout  1816  Tome 
lecond. 

Coup-d*oeil  sur  la  Littérature  Ita* 
Henne  pag.  4>8* 

//  faut  aussi  nous  refuser  à  donner 
de  justes  èloges  à  di\fers  auteurs  vi^ 
vans  ,  car  nous  serions  entrutnes  à  en 
parler  au  long.  Comment ,  en  ejfet , 
ne  consacrer  que  quelques  mots  à  des 
savans  tels  que  Jacopo  Morelli  ,  Ste- 
fano Morcelli ,  Romanelli ,  et  monsi- 
gnor Rosini  ?  .  • . . 
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Mr.  de  Clara  e  —  Fooille    iti  te   à 

Pompei  le  18  Mars  181 3.  pag.  83. 

Je  ne  ferai  point  de  remarques  sur 
cette  inscrtption^  (parla  deiriscricione 
trovata  nel  tempio  d'Iside  a  Pompei) 
elles  ont  dejà  été  fidtes  ,  et  Fon  peni 
en  voir  un  extrait  pag.  11 3.  de  t  on-^ 
vrage  de  M.  tabbi  Romanelli  intitulé 
Viaggio  a  Pompei,  et  qui  est  un  bon 
guide  pour  les  vojrageurs ,  ou  les  amm^ 
teurs ,  qui  visitent  ces  intiressuntes 
ruines. 


Lo  Spettatore  di  Milano  i5  Maggio 
52  Parte  Italiana  pag.  39. 


Lo  Spel 
1816.  N. 


Notizia  delle  Opere  di  Filologia  , 
e  di  Letteratura  uscite  a  luce  recen- 
temente in  Napoli. 
....  V  ab.  Romanelli  ha  pubblicato 
la  Geografia  antica  del  Regno  di  Na- 
poli ,  opera  in  cui  dottamente  /i7/ii- 
strano  queste  contrade  sì  fhmose  negli 
annali  delta  storia ,  e  si  presenta  una 
caria  antica  del  regno  là  pih  accurata 
di  quante  ne  siano  finora  comparse  , 
rettificando  gli  erramenti  ,  e  le  omii* 
sioni  de^  precedenti  geografi. 
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LICENZA 

'A  S^  E.  il  primo  Presidente  del  Tri^ 
banale  di  Ca^9/ix/oi>e---L-ab.  Domenico 
Kaoaaii^Ui  de&idera  di  wt«an|Mire  il  suo 
Fiaggioa  Pompei^  a  Peatfi ,  £  di  ritùrno 
ad  J^rofiUnio  QoÌ\9i  giunte,  del  Fiag^ioa 
PouucJi^  e  ne  domaiMtcì  la  xevÌ3Ì9ne  — 
1/  ab.  I)oln^nicp  KomafielU  supplica  « 
come  sopi:a  —  Al  Signor  D«  Luigi  Cas» 
9Ìito  Eegio  B.ei(isoi^  —  Il  Principe  di 
j^rignano  prinijo  Presidente  —  jì  S.E. 
il  Signor  Principe  di  Sirignano  primt> 
Presidente  del  Tribunale  di  Cassaxione^ 
lEfiCEJLi^ìilzMr-Z' Opera  intitolata  »  Viag- 
gio a  Pompei ,  a  Peslo ,  e  di  riteorno  ad 
ErcolaiUtO  colla  giunta  dd  Yiaiggio  é, 
PoezuqU  «  .è  ben  degna  del  chiariesimo 
fik.  BpfnanteJJi  9  che  n'  è  rÉauA>re.  (^ite* 
sto  valentuomo  illustratore  esimio  della 
pat0:ie  antichitÀ  ha.  dato  a  ved^ra  in 
alare  cf>^re  impianto  valga  neUk  Lefifiew 
mtara»  Z'opena  ,  che  JK  S.  ha^  vqksio^ 
benignai  di  conuneHere  a  mia  remim 
siane. ^  èuntforme  alle  altre ^  colie  ^uaU 
egli  Aa  dac^ata  la  namìane».  Nsdla  in 
tale  Htlh  pnoduziéme  contenendosi ,  che 
osti  alia  di  tei  pmbblieaxkme  ^  so9i  per* 
aio  di  parere Ji  che  possa  da  F.  E,  per^ 
mettersi -^Napoli  'io  àtaggio  i&i^-^ 
Luigi  Fincenao  Cassitto  X.  Cattodraticoy 
e  R'  BetfisQtìe^ 


Napoli  i  Agosto  1817  —^  La  seconda 

Camera    del    Supremo    Consiglio    di 

Cancelleria  —  Vista  la  domanda  dell* 

abate  Signor  D.  Domenico  Romanelli 

di  voler  riconsegnare   alle    stampe    la 

sua  Opera  intitolata  ;  Viaggio  a  Pom^ 

pei^  a  Pesto  j  e  di  rUomo  ad  Ercolom 

no ,  colla  nuova  giunta  del  Viaggio  a 

PóztuoU  —  Visto  il  rapporto    del  R. 

Revisore    Signor    D.  Luigi    Vincenzo 

Cassjtto  ,    per    commessa  fattane   allo 

stesso,    dal    Reggente    della    suddetta 

Camera  —  Veduta  T  approvazione  di 

S.  M.  ,    partecipata  con  foglio  de*  ì3 

Maggio  corrente  anno^  dal  Segi*eterie 

di  Stato  Ministro  degli  Affari  Interni  -— 

Stabilisce  ,  ed  ordina  ~-  Cbe  si  stampi 

r  anzidetta  Opera    coir  inserita   forma 

dUlla  domanda   del  ricorrente  Roma- 

BelU  ,  A  dell'  apjprovazione  del  cennato 

Regio  Revisore  ^  però  non  si  pubbli* 

cbi  ,    se    non    collazionato    di  nuovo 

dallo  atesso  Revisore  il  libro  stampato , 

Venga  eg K  a  contestare ,  cbe  concorda 

col  manoscritto  da  esso  approvato  — 

//  Regg.  delia  seconda  Camera  Marcb. 

Ài  CASTEJ.1.ESITI111  ,    il   coDS.    duca    di 

CampochUeo — IlSegret.  Gen.  MoaEx.Ln 

L'eccellentissimo    Miuistro  CauceU 

liere  ,   e    gli  altri  Signori  Consiglieri 

l^el   tempo  della  soscrizione  impediti. 
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